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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:

La VI Commissione,

considerato come il recente black out
elettrico abbia fatto emergere con dram-
matica evidenza la vulnerabilità e le de-
bolezze strutturali del sistema energetico
nazionale, troppo dipendente dalle impor-
tazioni straniere e poco diversificato sul
piano dell’offerta e della localizzazione
degli impianti, governato dunque senza
una strategia di lungo periodo volta a
garantire al contempo la sicurezza e l’eco-
nomicità degli approvvigionamenti con la
sostenibilità ambientale del sistema nel
suo complesso;

constatato come particolarmente ca-
rente siano state sia la politica di incen-
tivazione delle fonti rinnovabili, sia quella
volta a incrementare il risparmio e l’effi-
cienza energetici, e come pertanto il si-
stema produttivo nel suo complesso non
sia stato fiscalmente agevolato nell’orien-
tarsi verso gli investimenti a valenza am-
bientale nel settore del risparmio energe-
tico e dell’utilizzo di fonti energetiche
eco-sostenibili;

impegna il Governo:

ad adottare tempestivamente ogni
iniziativa utile, anche di carattere norma-
tivo ed eventualmente già nell’ambito della
manovra di bilancio per il 2004, diretta a
sollecitare imprese e consumatori ad adot-
tare, in particolare nel settore energetico,
modelli di produzione, consumo e distri-
buzione sostenibili attraverso:

a) l’introduzione in via permanente
di uno specifico credito di imposta, di
tenore analogo a quello già previsto per le
ristrutturazioni edilizie, pari ad una quota
percentuale delle spese sostenute per il
miglioramento dell’efficienza termica ed
energetica degli edifici con destinazione
abitativa e commerciale, con particolare

riferimento alle spese, dirette al risparmio
del consumo energetico, sostenute per l’in-
stallazione di impianti fotovoltaici, di im-
pianti di climatizzazione e di elettrodome-
stici caratterizzati dalla più alta efficienza
energetica, nonché per l’acquisto dei con-
gegni tecnologici diretti a razionalizzare
l’uso dell’energia elettrica, dell’acqua e dei
combustibili per il riscaldamento dome-
stico;

b) l’introduzione, in particolare a
favore delle imprese industriali, di un
credito di imposta per la sostituzione dei
motori industriali con motori ad alta ef-
ficienza energetica e per la sostituzione del
parco dei trasformatori con congegni do-
tati delle migliori tecnologie disponibili ai
fini dell’efficienza energetica, nonché di
agevolazioni fiscali per l’acquisto di mini
centrali elettriche alimentate a metano e
di celle combustibili per la produzione di
idrogeno, anche al fine di promuovere una
maggiore decentralizzazione delle fonti di
produzione energetica idonea a scongiu-
rare il ripetersi di black out su scala
nazionale;

c) l’introduzione di una disciplina
agevolativa sul piano tributario e contri-
butivo diretta a favorire, per un arco di
tempo almeno triennale, i soggetti che
iniziano un’attività produttiva nel settore
delle fonti rinnovabili di energia ed assi-
milate ai sensi della normativa vigente, con
particolare riferimento alle attività di ri-
cerca, sperimentazione e produzione fina-
lizzate alla realizzazione di impianti per la
produzione di energia con biomasse, di
impianti per l’utilizzazione del solare ter-
mico, di impianti eolici e fotovoltaici e di
centrali energetiche alimentate da combu-
stibile derivato dai rifiuti solidi urbani e
dal biogas, nonché le attività dirette alla
realizzazione di sistemi di propulsione a
idrogeno e di celle combustibili per la
produzione di energia, per le motrici fer-
roviarie e per i motori auto, ivi comprese
le attività connesse alla produzione di
idrogeno e allo stoccaggio del medesimo;

d) la rimodulazione dell’imposta
erariale di consumo sull’energia elettrica e
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delle relative addizionali, al fine di ridurre
l’incidenza dell’imposta sui consumatori
finali di energia elettrica prodotta da fonti
rinnovabili mediante impianti eolici, idroe-
lettrici, fotovoltaici, geotermici e a bio-
masse, senza alcun limite di potenza ge-
neratrice e con particolare riferimento agli
usi finali di energia elettrica prodotta da
fonti rinnovabili destinati alla produzione
di idrogeno;

e) la rideterminazione, già nell’am-
bito della manovra finanziaria per il 2004
e in conformità con i vincoli comunitari e
i princı̀pi di cui all’articolo 7 della legge 7
aprile 2003, n. 80, delle aliquote di accisa
sugli oli minerali, finalizzata a promuo-
vere l’uso di carburanti alternativi, non
solo nel settore dei trasporti, mediante
variazioni in aumento delle aliquote sui
combustibili di origine fossile che gene-
rano livelli di emissione di gas serra in-
compatibili con gli obiettivi fissati dal
Protocollo di Kyoto e ripartiti dall’Unione
europea, e riduzione delle medesime ali-
quote sugli oli minerali a basso tenore di
zolfo e piombo, sui carburanti con minor
densità di carbonio, quali il gas metano e
il GPL, e sui biocarburanti e biocombu-
stibili puri o miscelati con altri carburanti,
con particolare riferimento al biodiesel e
ai carburanti derivati da prodotti di ori-
gine agricola; in tale ambito, rimodula-
zione delle aliquote di accisa sui consumi
di carbone, coke di petrolio e bitume di
origine naturale emulsionato con il 30 per
cento di acqua, denominato « orimulsion »
(NC 2714), impiegati negli impianti di
combustione come definiti dalla direttiva
2001/80/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 23 ottobre 2001, al fine di
anticipare l’applicazione e rimodulare pro-
gressivamente, nel triennio 2005-2007, se-
condo i predetti criteri di sostenibilità
ambientale, le aliquote di cui all’allegato 1
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e
successive modificazioni;

f) la revisione dell’imposta comu-
nale sugli immobili, al fine di consentire ai
comuni una modulazione delle aliquote
ovvero dei coefficienti che si applicano alla
rendita catastale per il calcolo della base

imponibile diretta ad agevolare gli immo-
bili che risultano dotati di particolari
dispositivi per il risparmio energetico o
che siano costruiti conformemente ai cri-
teri della bioedilizia;

g) l’introduzione di agevolazioni fi-
scali, come l’esenzione dal pagamento del
tributo per il deposito in discarica, per i
rifiuti smaltiti in impianti di inceneri-
mento con recupero di energia.

(7-00311) « Benvenuto, Pinza, Vigni, Pi-
stone, Grandi, Lettieri ».

La VII Commissione,

premesso che:

il finanziamento adeguato al fun-
zionamento e allo sviluppo delle università
italiane, e in particolare alle attività di
ricerca scientifica e di trasferimento tec-
nologico, è reso difficile dai noti problemi
della finanza pubblica;

l’articolo 59 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 399 (finanziaria del 2001) ed
il successivo decreto del Presidente della
Repubblica 24 maggio 2001, n. 254 rego-
lano l’istituzione ed il funzionamento delle
fondazioni universitarie;

finora è stata costituita in Italia
un’unica fondazione universitaria, la Fon-
dazione Politecnico di Milano, mentre po-
che altre iniziative in tal senso sono state
avviate da altre università;

è fra i compiti delle fondazioni
universitarie attivare nuovi canali di fi-
nanziamento delle università statali tra-
mite una mirata raccolta fondi fra soggetti,
pubblici e privati, diversi dallo Stato;

questa attività di raccolta fondi
spronerà la competizione fra università
nel fornire servizi migliori;

questa stessa attività non sarà so-
stitutiva dei finanziamenti provenienti
dallo Stato e non è comunque facilitata
dall’obbligo di riservare alle università sta-
tali il controllo delle fondazioni da esse
costituite;
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è quindi opportuno e urgente sti-
molare nei privati l’interesse a finanziare
le fondazioni universitarie con incentivi
superiori a quelli limitati e inefficaci at-
tualmente previsti per le erogazioni libe-
rali alle università;

questi incentivi sono attualmente
riservati dall’articolo 65 del TUIR alle
erogazioni liberali fatte a favore di « uni-
versità e istituti di istruzione universita-
ria », e quindi non ancora di fondazioni
universitarie, come oneri deducibili per
un’ammontare complessivo non superiore
al 2 per cento del reddito d’impresa di-
chiarato;

impegna il Governo

a migliorare il funzionamento complessivo
del sistema universitario, intervenendo con
urgenza nell’ambito della manovra finan-
ziaria per aumentare le risorse a sua
disposizione, incentivando, anche attra-
verso misure fiscali le erogazioni liberali a
favore delle fondazioni universitarie.

(7-00312) « Rodeghiero, Baiamonte, Bimbi,
Capitelli, Carlucci, Chiaro-
monte, Colasio, Garagnani,
Licastro Scardino, Maggi,
Martella, Angela Napoli, Ro-
sitani, Santulli, Spina Diana,
Volpini ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-

stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;

tali campagne sono state utilizzate e
ingigantite da esponenti politici, alcuni dei
quali ricoprono elevate cariche istituzio-
nali;

per tali ragioni e per effetto dell’ini-
ziativa di quelle organizzazioni e della loro
utilizzazione politica risultano a rischio
alcuni fondamentali principi del nostro
sistema democratico –:

se il Governo sia in possesso ovvero
intenda acquisire elementi in ordine ai
mandanti e alla loro ispirazione politica;

se il Governo intenda esprimere un
giudizio politico sulla vicenda;

come intenda operare il Governo al
fine di prevenire altre possibili operazioni
destabilizzanti e di garantire la traspa-
renza del confronto politico tra maggio-
ranza ed opposizione.

(2-00904) « Violante, Agostini, Bogi, Calzo-
laio, Innocenti, Magnolfi,
Montecchi, Nicola Rossi,
Ruzzante, Adduce, Battaglia,
Benvenuto, Bielli, Bolognesi,
Bonito, Bova, Burlando, Ca-
pitelli, Cennamo, Cordoni,
Crisci, Crucianelli, Duca,
Gambini, Grandi, Grignaffini,
Labate, Leoni, Lolli, Lucidi,
Melandri, Minniti, Ottone,
Pennacchi, Rava, Rognoni,
Rossiello, Sasso, Soda, Spini,
Michele Ventura, Vigni, Vi-
sco, Zani, Zanotti ».

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

nel corso di un’intervista radiofonica
a Radio Padania Libera svoltasi in data 25
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è quindi opportuno e urgente sti-
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settembre c.a. il Ministro per le Riforme
istituzionali, Umberto Bossi, ha rilasciato
dichiarazioni di evidente e palese gravità
oltre ogni ragionevole dubbio;

« l’Italia – ha detto – è un Paese
fallito, per l’enorme debito pubblico accu-
mulato, la cui responsabilità va a quei
“criminali” che sono stati democristiani,
socialisti e comunisti e ai sindacati che
minacciano lo sciopero contro la riforma
della previdenza ma sono “corresponsabi-
li” dello stato del debito »;

il Ministro ha poi detto che « È la
conseguenza di un Paese fallito, guidato da
comunisti, democristiani e socialisti e sin-
dacati i quali portarono al fallimento il
Paese, al debito pubblico enorme e si è
salvato perché era esatto fare la seces-
sione. Davanti ad un paese che fallisce che
cosa devi fare? Bisogna ripartire ex novo »;

il Ministro sempre nel corso della
stessa intervista ha testualmente affermato
che « La gente che votava i democristiani,
i socialisti e i comunisti, e che va avanti a
votarli invece di spazzarli via a calci in
culo, questi partiti che fecero fallire il
paese, merita anche quello per cui ha
agito, per cui ha votato. Questa era gente
da tirar giù, da portare in piazza e fuci-
lare, perché quando uno fa fallire un
paese lo si fucila »;

queste esternazioni vengono a cadere
in un contesto di forte tensione sociale
dovuto in principal modo alle proposte di
riforma del sistema previdenziale, della
crisi economica e del calo del potere di
acquisto per lavoratori e pensionati;

il Ministro dell’interno continua a
ripetere nell’ambito dei propri interventi e
delle interviste rilasciate ai principali or-
gani di informazione che l’Italia è un
Paese a rischio terrorismo e che l’ever-
sione può colpire;

le dichiarazioni del Ministro Umberto
Bossi non possono far altro che alimentare
un crescente livello di tensione che sta
superando i limiti della fisiologica dialet-
tica tra poli politici contrapposti mettendo
in dubbio persino le rappresentanze isti-

tuzionali in un pericoloso gioco condotto
ai limiti della resistenza del tessuto sociale
e istituzionale del Paese –:

quali iniziative intenda adottare im-
mediatamente il Presidente del Consiglio a
censura delle parole del Ministro delle
Riforme Istituzionali per istigazione alla
violenza.

(2-00908) « Fioroni, Meduri, Burtone ».

Interrogazione a risposta orale:

LUCCHESE. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro delle attività
produttive, al ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

nella notte tra il 27 e il 28 settembre
2003 l’Italia è rimasta priva di luce elet-
trica;

tale fatto, ad avviso dell’interrogante,
ha causato gravissimi disagi al popolo
italiano che non intende subire vergognosi
disservizi;

è necessario che siano assunti nei
confronti dei responsabili provvedimenti
esemplari che costituiscano un monito per
quanti abbiano responsabilità nella ge-
stione del settore elettrico;

risulta all’interrogante che i numeri
telefonici dell’Enel non abbiano risposto
alle chiamate degli utenti, fatto questo
particolarmente grave;

è opportuno disgiungere le responsa-
bilità dei governi di sinistra che – ad
avviso dell’interrogante – hanno permesso
all’Enel di dedicarsi a settori diversi da
quello elettrico, come la telefonia, in luogo
di creare e potenziare centrali elettri-
che –:

quali provvedimenti abbiano adottato
o si accingano ad adottare al riguardo;

se non ritengano che debbano essere
immediatamente sostituiti il responsabile
della rete di distribuzione e tutti coloro
che hanno responsabilità nella gestione
della rete stessa;
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se non ritengano di dover assumere
idonee iniziative normative affinché siano
costruite centrali elettriche, senza l’acqui-
sizione del consenso degli enti locali, e che
tali centrali debbano essere continuativa-
mente in funzione;

se non ritengano di riattivare, col-
mando cosı̀ una lacuna dei precedenti
governi di sinistra, le centrali nucleari che
erano in fase di ultimazione;

se non ritenga di assumere le oppor-
tune iniziative perché il costo dell’energia
elettrica in Italia si riduca fino a raggiun-
gere la media europea che risulta del
trenta per cento inferiore. (3-02704)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta immediata:

EMERENZIO BARBIERI e NARO. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

un medico vietnamita, Pham Hong
Son, impiegato presso un’azienda farma-
ceutica, arrestato nel marzo 2002 per aver
tradotto e diffuso via internet un articolo
intitolato « Cosa è la democrazia », trovato
sul sito del dipartimento di Stato Usa, è
stato condannato a tredici anni di prigione
con l’accusa di spionaggio per « aver rac-
colto notizie e documenti da un Paese
straniero per usarli contro lo Stato socia-
lista del Vietnam »;

il 26 agosto 2003 la suprema corte di
appello del Vietnam ha ridotto la con-
danna del signor Pham Hong Son a cinque
anni di carcere;

nel novembre 2002 un avvocato di 32
anni, Le Chi Quang, si è visto infliggere
quattro anni di prigione per aver pubbli-
cato su internet articoli polemici nei con-
fronti del Governo socialista;

sono sempre più severi i controlli da
parte delle autorità vietnamite sulla rete
internet, ritenuta il veicolo migliore per

diffondere il dissenso nei confronti del
Governo vietnamita, cosı̀ come è accaduto
ed accade in Cina;

negare il diritto all’informazione co-
stituisce una chiara violazione dei diritti
civili –:

quali azioni intenda adottare al fine
di migliorare la situazione dei diritti del-
l’uomo ed il rispetto delle libertà fonda-
mentali da parte dello Stato vietnamita.

(3-02707)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta immediata:

BORRIELLO e CICALA. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che

la gestione dell’emergenza rifiuti
nella regione Campania presenta, ancora
oggi, gravissime carenze e palesi insuffi-
cienze tali da provocare un diffuso mal-
contento tra la popolazione interessata,
nonché ricorrenti proteste per le decisioni,
spesso incongrue e tardive, adottate dal
commissario straordinario per l’emer-
genza rifiuti, onorevole Antonio Bassolino;

in particolare, si sono verificate gravi
disfunzioni nel ciclo dei rifiuti solidi ur-
bani, in quanto non è ancora stato orga-
nizzato, con la dovuta efficienza e razio-
nalità, il trasporto e la raccolta dei rifiuti
nelle aree di stoccaggio e presso gli im-
pianti di compattamento (Cda) dei mede-
simi, generando un accumulo ricorrente di
grandi quantità di rifiuti in aree e siti non
idonei, con gravi danni all’ambiente ed
alla salute stessa dei cittadini;

allo stato non sono ancora certi i
tempi della realizzazione degli impianti di
termovalorizzazione, essenziali per il cor-
retto funzionamento del ciclo di smalti-
mento dei rifiuti;
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se non ritengano di dover assumere
idonee iniziative normative affinché siano
costruite centrali elettriche, senza l’acqui-
sizione del consenso degli enti locali, e che
tali centrali debbano essere continuativa-
mente in funzione;

se non ritengano di riattivare, col-
mando cosı̀ una lacuna dei precedenti
governi di sinistra, le centrali nucleari che
erano in fase di ultimazione;

se non ritenga di assumere le oppor-
tune iniziative perché il costo dell’energia
elettrica in Italia si riduca fino a raggiun-
gere la media europea che risulta del
trenta per cento inferiore. (3-02704)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta immediata:

EMERENZIO BARBIERI e NARO. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

un medico vietnamita, Pham Hong
Son, impiegato presso un’azienda farma-
ceutica, arrestato nel marzo 2002 per aver
tradotto e diffuso via internet un articolo
intitolato « Cosa è la democrazia », trovato
sul sito del dipartimento di Stato Usa, è
stato condannato a tredici anni di prigione
con l’accusa di spionaggio per « aver rac-
colto notizie e documenti da un Paese
straniero per usarli contro lo Stato socia-
lista del Vietnam »;

il 26 agosto 2003 la suprema corte di
appello del Vietnam ha ridotto la con-
danna del signor Pham Hong Son a cinque
anni di carcere;

nel novembre 2002 un avvocato di 32
anni, Le Chi Quang, si è visto infliggere
quattro anni di prigione per aver pubbli-
cato su internet articoli polemici nei con-
fronti del Governo socialista;

sono sempre più severi i controlli da
parte delle autorità vietnamite sulla rete
internet, ritenuta il veicolo migliore per

diffondere il dissenso nei confronti del
Governo vietnamita, cosı̀ come è accaduto
ed accade in Cina;

negare il diritto all’informazione co-
stituisce una chiara violazione dei diritti
civili –:

quali azioni intenda adottare al fine
di migliorare la situazione dei diritti del-
l’uomo ed il rispetto delle libertà fonda-
mentali da parte dello Stato vietnamita.

(3-02707)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta immediata:

BORRIELLO e CICALA. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che

la gestione dell’emergenza rifiuti
nella regione Campania presenta, ancora
oggi, gravissime carenze e palesi insuffi-
cienze tali da provocare un diffuso mal-
contento tra la popolazione interessata,
nonché ricorrenti proteste per le decisioni,
spesso incongrue e tardive, adottate dal
commissario straordinario per l’emer-
genza rifiuti, onorevole Antonio Bassolino;

in particolare, si sono verificate gravi
disfunzioni nel ciclo dei rifiuti solidi ur-
bani, in quanto non è ancora stato orga-
nizzato, con la dovuta efficienza e razio-
nalità, il trasporto e la raccolta dei rifiuti
nelle aree di stoccaggio e presso gli im-
pianti di compattamento (Cda) dei mede-
simi, generando un accumulo ricorrente di
grandi quantità di rifiuti in aree e siti non
idonei, con gravi danni all’ambiente ed
alla salute stessa dei cittadini;

allo stato non sono ancora certi i
tempi della realizzazione degli impianti di
termovalorizzazione, essenziali per il cor-
retto funzionamento del ciclo di smalti-
mento dei rifiuti;
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se non ritengano di dover assumere
idonee iniziative normative affinché siano
costruite centrali elettriche, senza l’acqui-
sizione del consenso degli enti locali, e che
tali centrali debbano essere continuativa-
mente in funzione;

se non ritengano di riattivare, col-
mando cosı̀ una lacuna dei precedenti
governi di sinistra, le centrali nucleari che
erano in fase di ultimazione;

se non ritenga di assumere le oppor-
tune iniziative perché il costo dell’energia
elettrica in Italia si riduca fino a raggiun-
gere la media europea che risulta del
trenta per cento inferiore. (3-02704)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta immediata:

EMERENZIO BARBIERI e NARO. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

un medico vietnamita, Pham Hong
Son, impiegato presso un’azienda farma-
ceutica, arrestato nel marzo 2002 per aver
tradotto e diffuso via internet un articolo
intitolato « Cosa è la democrazia », trovato
sul sito del dipartimento di Stato Usa, è
stato condannato a tredici anni di prigione
con l’accusa di spionaggio per « aver rac-
colto notizie e documenti da un Paese
straniero per usarli contro lo Stato socia-
lista del Vietnam »;

il 26 agosto 2003 la suprema corte di
appello del Vietnam ha ridotto la con-
danna del signor Pham Hong Son a cinque
anni di carcere;

nel novembre 2002 un avvocato di 32
anni, Le Chi Quang, si è visto infliggere
quattro anni di prigione per aver pubbli-
cato su internet articoli polemici nei con-
fronti del Governo socialista;

sono sempre più severi i controlli da
parte delle autorità vietnamite sulla rete
internet, ritenuta il veicolo migliore per

diffondere il dissenso nei confronti del
Governo vietnamita, cosı̀ come è accaduto
ed accade in Cina;

negare il diritto all’informazione co-
stituisce una chiara violazione dei diritti
civili –:

quali azioni intenda adottare al fine
di migliorare la situazione dei diritti del-
l’uomo ed il rispetto delle libertà fonda-
mentali da parte dello Stato vietnamita.

(3-02707)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta immediata:

BORRIELLO e CICALA. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che

la gestione dell’emergenza rifiuti
nella regione Campania presenta, ancora
oggi, gravissime carenze e palesi insuffi-
cienze tali da provocare un diffuso mal-
contento tra la popolazione interessata,
nonché ricorrenti proteste per le decisioni,
spesso incongrue e tardive, adottate dal
commissario straordinario per l’emer-
genza rifiuti, onorevole Antonio Bassolino;

in particolare, si sono verificate gravi
disfunzioni nel ciclo dei rifiuti solidi ur-
bani, in quanto non è ancora stato orga-
nizzato, con la dovuta efficienza e razio-
nalità, il trasporto e la raccolta dei rifiuti
nelle aree di stoccaggio e presso gli im-
pianti di compattamento (Cda) dei mede-
simi, generando un accumulo ricorrente di
grandi quantità di rifiuti in aree e siti non
idonei, con gravi danni all’ambiente ed
alla salute stessa dei cittadini;

allo stato non sono ancora certi i
tempi della realizzazione degli impianti di
termovalorizzazione, essenziali per il cor-
retto funzionamento del ciclo di smalti-
mento dei rifiuti;
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appare, inoltre, in grave ritardo in
tutta la regione Campania l’avvio concreto
della raccolta differenziata dei rifiuti, la
cui realizzazione contribuirebbe in modo
importante alla riduzione della massa
complessiva dei rifiuti da smaltire –:

quali interventi urgenti si intendano
adottare per affrontare in modo efficace
e razionale l’emergenza complessiva dei
rifiuti in Campania, al fine di alleviare i
gravi disagi sofferti dalla collettività ed i
pericoli per la salute pubblica, attuando,
in tal modo, il disposto di cui all’articolo
32, primo comma, della Costituzione.

(3-02705)

Interrogazione a risposta in Commissione:

VIGNI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’alluvione che ha colpito le province
di Siracusa e Catania ha provocato danni
e disagi in un’area del paese particolar-
mente esposto al rischio idrogeologico;

tali rischi sono resi più acuti dal
modo in cui l’abusivismo edilizio o discu-
tibili scelte urbanistiche hanno reso an-
cora più fragile il territorio –:

quali interventi concreti il Governo
ha assunto e pensa di assumere per i
danni causati dall’alluvione in provincia di
Siracusa e Catania;

quali azioni straordinarie e specifiche
si intenda intraprendere per garantire la
difesa del suolo e la prevenzione del
rischio idrogeologico in quelle aree.

(5-02396)

Interrogazioni a risposta scritta:

BULGARELLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

la localizzazione dei siti per lo stoc-
caggio, trasferimenti e la trasformazione
dei rifiuti è, in tutto il territorio nazionale,
assai problematica e genera interminabili
conflitti tra gruppi più o meno organizzati

di cittadini ed amministratori locali, con-
flitti che spesso ostacolano l’implementa-
zione delle scelte in materia. Accade cosı̀
che molte scelte in materia, anche strate-
giche, tendono a passare all’insaputa della
cittadinanza;

tra i casi degni d’attenzione sotto
questo profilo si segnala quello della sta-
zione di trasferimento dei rifiuti a Cesena
che sembra sempre più lontana da una
sua definizione, infatti, mentre il quartiere
Cesuola è in fermento per le promesse non
ancora realizzate, la comunità di Pievese-
stina dove dovrebbe essere dislocata la
stazione nutre forti perplessità circa la
reale natura del progetto che interessa la
zona;

le perplessità trovano una loro mo-
tivazione dall’esame della proposta. La
superficie rilevante dell’area interessata, la
presenza di attrezzature di preselezione
non ancora presenti nel territorio cesenate
e non previste dalla pianificazione provin-
ciale, la collocazione della stazione in un
sito ottimamente servito dalla viabilità di
interesse nazionale e regionale, ma sim-
metricamente opposta a quello che sarà il
principale sito di smaltimento dei rifiuti di
Cesena: la discarica della Busca;

senza entrare nel merito della collo-
cazione urbanistica del sito, in quanto
competenza degli enti locali, emerge che la
futura area prevista a Pievesestina avrà
uno scopo diverso da quella dell’attuare (a
Rio Eremo), perché diventerà un centro di
pretrattamento dei rifiuti, (non è chiaro se
la valenza sarà comunale, comprensoriale,
provinciale o sovraprovinciale). Lo dimo-
strano anche i numeri: la superficie del-
l’area destinata allo stoccaggio dei rifiuti è
un terzo come superficie rispetto all’area
destinata alla preselezione;

tutti i rifiuti verrebbero quindi por-
tati a nord di Cesena, per poi essere
trasportati a sud nella discarica della Bu-
sca. Un giro tortuoso e costoso che fa
emergere l’ipotesi che la destinazione di
buona parte dei rifiuti previsti in transito
a Pievesestina sia altra. Infatti da una
analisi empirica, risulta più semplice, con-
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ferire direttamente i rifiuti di Cesena nel-
l’area della discarica della Busca e al
limite utilizzarla anche come stazione di
trasferimento degli scarti per cui è indi-
viduata una linea di trattamento alterna-
tiva alla discarica, utilizzando gli assi au-
tostradali E45 – A14 per il loro sposta-
mento;

esiste quindi il fondato sospetto che
la logica che sottende alla proposta di
Pievesestina sia l’uso della preselezione
per trasformare i rifiuti urbani in speciali
grazie alle nuove norme europee, e potere
di fatto muovere i rifiuti su territori molto
più ampi rispetto a quello provinciale.
Questo scenario è in totale antitesi con la
gestione degli scarti attraverso la ridu-
zione, il riuso e il riciclaggio con lo
smaltimento finale effettuato all’interno
dell’ambito territoriale ottimale, priorità
chiaramente espresse dalla normativa ita-
liana;

se la trasformazione di rifiuti urbani
in speciali attraverso il semplice pretrat-
tamento che permetta di realizzare un
modello di smaltimento dei rifiuti sgan-
ciati dal luogo di produzione, con il rischio
della mobilità degli stessi su territori ampi
e il rischio della importazione di rifiuti
risponda ad una strategia del Governo;

quali misure intenda prendere per
comunicare ai cittadini interessati le scelte
in materia di rifiuti in modo tempestivo,
trasparente e facilmente accessibile.

(4-07529)

ANTONIO RUSSO. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, al
Ministro della salute, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nel Comune di Giugliano in Campa-
nia – Napoli – è presente un impianto di
Cdr (combustibile da rifiuti) gestito dalla
società Fibe il cui funzionamento in rife-
rimento ai numerosi controlli dell’Asl Na-
poli 2 nonché dall’Arpac (rifer. Protocollo
Commissariato di Governo n. 13469 del 10
giugno 2003 e n. 14167 del 18 giugno
2003) è risultato inadeguato nell’attua-

zione della normativa vigente in materia di
trattamento rifiuti per essere l’impianto
stesso non conforme sia sotto l’aspetto
strutturale che gestionale;

in particolare, dai riferimenti innanzi
citati (all. 1 e 2) emerge che:

a) il quantitativo di Rsu quotidia-
namente trattato non viene comunicato
all’Arpac, cosı̀ come previsto dal Gtl (grup-
po tecnico di lavoro);

b) la camera avanfossa non è stata
realizzata e non è stata comunicata la data
di inizio dei lavori; detta inadempienza
provoca esalazioni maleodoranti che im-
pattano l’ambiente per diversi chilometri
quadrati;

c) i nastri esterni per il trasporto
della Fo (frazione organica) dalla produ-
zione di Cdr alla stabilizzazione non ri-
sultano inseriti in una struttura chiusa,
atta ad evitare la dispersione di materiale
e di sostanze odorigene, cosı̀ come previsto
dal Gtl;

d) i ventilatori di insufflaggio risul-
tano spesso fermi con il conseguente ri-
stagno di esalazioni maleodoranti nei ca-
pannoni con conseguente pericolo di vita
per i dipendenti;

e) il portone della sezione destinato
allo stoccaggio della Fos (frazione organica
stabilizzata) raffinata risulta aperto e con
le guide inferiori divelte, tanto che il
funzionamento ne è impedito; nel con-
tempo, la suddetta sezione contiene ma-
teriale di scarto maleodorante perché il
cattivo funzionamento dell’impianto, an-
che per il costante sovraccarico, ne impe-
disce la raffinazione;

f) lo spurgo degli scrubber non è
attivo, inoltre, non sono installati stru-
menti per valutare sia le portate di spurgo
che di reintegro; detta anomalia impedisce
di valutare la funzionalità dell’impianto
stesso. A tal punto, il responsabile dell’im-
pianto, ingegner Vito Fimiani, ha riferito
che lo spurgo degli scrubber viene effet-
tuato in orari notturni garantendo il giusto
ricambio d’acqua ed allo stesso tempo
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tenendo sotto controllo il livello delle va-
sche nelle quali si depositano i rifiuti
stessi. Detta anomala attività comporta
impreviste e frequenti esalazioni maleodo-
ranti, altamente tossiche, che investono il
territorio per un raggio di oltre dieci
chilometri quadrati, con gravi danni alla
salute pubblica ed alle economie locali;

g) la struttura non è supportata da
impianto elettrogeno di emergenza, neces-
sario a garantire il funzionamento degli
impianti di filtraggio delle emissioni, an-
che in caso di black out, circostanza
frequente in zona. Sta di fatto che ogni
qualvolta manca la corrente elettrica l’im-
pianto di filtraggio necessita di oltre due
ore per il suo ripristino;

h) le « quattordici piattaforme di
stoccaggio » delle ecoballe, per la perma-
nenza oltre i limiti di tempo previsti, si
sono decomposte; non sono monitorate
dalle centraline di controllo del biogas, in
tal modo permane un pericolo costante
per la salute pubblica nonché grave rischio
di autocombustione, circostanza già veri-
ficatasi;

i) le falde acquifere risultano inqui-
nate, circostanza ampiamente risultante
dai verbali Asl Napoli 2 e Arpac.

l’Ordinanza Commissario di Governo
n. 74 del 14 marzo 2003, l’Ordinanza
Commissario di Governo n. 77 del 5 ago-
sto 2003, il verbale Commissario di Go-
verno del 14 aprile 2003 avente ad oggetto
la rimozione delle 65.000 ecoballe dalla
discarica Resit 1, il verbale Commissariato
di Governo del 16 aprile 2003, il verbale
dei Vigili Urbani di Giugliano prot.
n. 2440 del 15 settembre 2003, (a rela-
zione Arpac prot. n. 13469 del 10 giugno
2003, la relazione Arpac prot. n. 14167 del
18 giugno 2003, la nota ambientalista
dell’8 agosto 2003, sono state disattese in
ogni parte per essere il Commissario
Straordinario a conoscenza di tutto
quanto innanzi descritto;

l’agitazione della popolazione resi-
dente in zona è permanente;

a seguito di una inchiesta della Pro-
cura della Repubblica di Santa Maria
Capua Vetere, per minori inadempienze
gestionali all’impianto locale di Cdr, re-
centemente ha disposto il sequestro della
struttura sita in Santa Maria Capua Ve-
tere, tant’è che l’istanza di dissequestro è
stata accolta solo a condizione che venis-
sero rispettate, entro e non oltre 60 giorni,
un elenco di prescrizioni come la realiz-
zazione di un’area di parcheggio, la pro-
grammazione dell’arrivo dei camion, la
verifica della pulizia dei mezzi (in entrata
ed in uscita), l’installazione di un suffi-
ciente numero di telecamere a circuito
chiuso, l’analisi dei rifiuti, la limitazione
controllata degli stoccaggi nella fossa, l’ab-
battimento dei cattivi odori con il con-
trollo elettronico delle esalazioni e dei
biofiltri, la corretta gestione della raccolta
del percolato e delle acque reflue, la
sorveglianza delle norme di sicurezza di
tutti i lavoratori impegnati nel ciclo, il
contatto giornaliero con l’Asl di compe-
tenza e la nomina di un garante tra il
gestore del Cdr e le Istituzioni, circostanze
queste, oltre a quelle innanzi indicate,
totalmente assenti sull’impianto di Cdr di
Giugliano –:

se il Ministro dell’ambiente intenda
adottare le stesse disposizioni suggerite dal
magistrato nel provvedimento di sequestro
per tutti gli altri Cdr della Campania e, nel
contempo, disporre l’adeguamento ed il
controllo della struttura, il recupero del-
l’inquinamento prodotto, il valutare i
danni arrecati all’ambiente ed alta salute
pubblica, il tutto dovuto alla cattiva ge-
stione e controllo della struttura, tenuto
conto che tale inquinamento risulta essere
altamente cancerogeno per la salute pub-
blica, accertando, nel contempo, per
quanto di competenza, responsabilità dei
preposti sia sotto il profilo politico che
amministrativo;

se il Ministro della salute intenda
procedere ad un’analisi epidemiologica del
territorio interessato dall’inquinamento
prodotto dal Cdr, tenuto conto che il
comprensorio della città di Giugliano ri-
sulta essere ad altissima densità per am-
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malati di tumore cosı̀ come risulta dalle
statistiche nazionali e, come, per il futuro,
evitare detti danni;

quali iniziative di prevenzione il Mi-
nistro dell’interno intenda adottare per
evitare eventuali agitazioni popolari do-
vute al perdurare delle disfunzioni del-
l’impianto di Cdr nel territorio di Giu-
gliano in Campania. (4-07534)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle attività produttive, per sa-
pere – premesso che:

l’articolo 19 della legge 29 novembre
1984 n. 798 recita: « Allo scopo di soste-
nere la produzione vetraria muranese e di
concorrere alla permanenza nell’isola
della tradizionale attività, il prezzo base
del metano per forniture industriali desti-
nate ad unità produttive artigianali ed
industriali vetrarie site nell’isola di Mu-
rano, è determinato dal CIP in misura non
superiore al 60 per cento di quello fissato
su base nazionale »;

in questi giorni le industrie muranesi
hanno ricevuto la comunicazione da parte
dell’ENI Gas & Power secondo la quale:
« in relazione alle sostanziali innovazioni
introdotte dal decreto legislativo n. 164
del 23 maggio 2000 ed i successivi prov-
vedimenti applicativi, il contratto con Voi
in essere non risulta più aderente alle
nuove esigenze apportate dal nuovo as-
setto normativo », conseguentemente, « ...il
contratto con Voi in essere nei termini
previsti dall’articolo 10 delle Condizioni
Generali,.. pertanto avrà termine il 31
dicembre 2003 »;

la stampa locale ha riportato la no-
tizia secondo la quale ENI Gas & Power
avrebbe intrapreso questa iniziativa « ...ob-
bedendo al Ministero dell’Industria... »;

l’industria vetraria a Murano subisce
una durissima crisi e che un aumento del
costo dell’energia porterebbe alla chiusura
di molte industrie e laboratori artigiani –:

a quali disposizioni del Ministero
delle Attività produttive si stia attenendo
ENI SPA Gas & Power;

se si ritenga ancora in vigore l’arti-
colo 19 della legge n. 798;

quali misure il Ministro intenda adot-
tare a sostegno dell’industria vetraria mu-
ranese.

(2-00911) « Vianello, Agostini, Amici, An-
gioni, Roberto Barbieri, Bel-
lini, Bettini, Bielli, Bonito,
Cabras, Calzolaio, Cialente,
Coluccini, Cordoni, Dameri,
Filippeschi, Fumagalli, Gam-
bini, Grillini, Innocenti, Lucà,
Lucidi, Raffaella Mariani,
Mussi, Rossiello, Sandi, San-
dri, Sasso, Susini, Trupia, Vi-
gni, Abbondanzieri, Albo-
netti, Bogi, Bova, Caldarola,
Carboni, Cazzaro, Crisci, De
Brasi, Fluvi, Giacco, Grandi,
Grignaffini, Guerzoni, La-
bate, Lolli, Lulli, Mancini,
Mariotti, Marone, Maurandi,
Motta, Nieddu, Nigra, Olive-
rio, Pisa, Preda, Rognoni,
Stramaccioni, Zunino ».

Interrogazione a risposta orale:

VENDOLA. — Al Ministro per le attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

il black out che, nella notte tra il 27
e il 28 settembre 2003 ha oscurato l’intera
penisola italiana, ha rappresentato un gra-
vissimo danno alla vita civile e all’econo-
mia del nostro Paese;

il black out è avvenuto dunque in
piena notte, cioè nel momento in cui il
consumo di energia elettrica non superava
i 21000 MW di potenza, cioè poco più del
40 per cento del carico normale e corri-
spondente alla produzione di meno del 30
per cento delle centrali esistenti in Italia;
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malati di tumore cosı̀ come risulta dalle
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una durissima crisi e che un aumento del
costo dell’energia porterebbe alla chiusura
di molte industrie e laboratori artigiani –:

a quali disposizioni del Ministero
delle Attività produttive si stia attenendo
ENI SPA Gas & Power;

se si ritenga ancora in vigore l’arti-
colo 19 della legge n. 798;

quali misure il Ministro intenda adot-
tare a sostegno dell’industria vetraria mu-
ranese.
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gioni, Roberto Barbieri, Bel-
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Cabras, Calzolaio, Cialente,
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Lucidi, Raffaella Mariani,
Mussi, Rossiello, Sandi, San-
dri, Sasso, Susini, Trupia, Vi-
gni, Abbondanzieri, Albo-
netti, Bogi, Bova, Caldarola,
Carboni, Cazzaro, Crisci, De
Brasi, Fluvi, Giacco, Grandi,
Grignaffini, Guerzoni, La-
bate, Lolli, Lulli, Mancini,
Mariotti, Marone, Maurandi,
Motta, Nieddu, Nigra, Olive-
rio, Pisa, Preda, Rognoni,
Stramaccioni, Zunino ».

Interrogazione a risposta orale:

VENDOLA. — Al Ministro per le attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

il black out che, nella notte tra il 27
e il 28 settembre 2003 ha oscurato l’intera
penisola italiana, ha rappresentato un gra-
vissimo danno alla vita civile e all’econo-
mia del nostro Paese;

il black out è avvenuto dunque in
piena notte, cioè nel momento in cui il
consumo di energia elettrica non superava
i 21000 MW di potenza, cioè poco più del
40 per cento del carico normale e corri-
spondente alla produzione di meno del 30
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l’interruzione del servizio elettrico è
stata causata dal blocco di uno dei due
elettrodotti che collegano l’Italia alla Fran-
cia, la quale ci fornisce una minima parte
di quel 16 per cento di energia elettrica
importata dall’estero;

è del tutto evidente che gran parte
delle nostre centrali, al momento del black
out, erano disattivate;

la politica di gestione da parte del
privato di un settore cosı̀ fondamentale
come quello dell’energia spinge i gestori
privati a mantenere ferme le centrali elet-
triche per ridurre al minimo i costi e,
contestualmente, importare dall’estero
energia a basso costo;

le gravi conseguenze causate dall’in-
terruzione di ogni servizio nevralgico del
Paese, sono da attribuire alla discutibile
politica che il gestore privato opera nel
settore cruciale dell’energia;

in particolare, da diversi anni l’ENEL
ha ridotto progressivamente ogni politica
volta al rinnovamento degli impianti di
produzione e distribuzione dell’energia;

la cattiva politica di gestione degli
impianti di produzione e di distribuzione
dell’energia da parte dei privati potrebbe
portare a conseguenze ancora più disa-
strose quando il progetto del Governo di
istituire una Borsa dell’energia dovesse
entrare a regime;

il fatto gravissimo di sabato notte
dimostra che non è in causa la presunta
penuria di centrali elettriche, quanto la
dissennata gestione del parco elettrico esi-
stente;

oscure appaiono a tutt’oggi le spie-
gazioni che vengono offerte dinanzi ad un
incidente occasionale che avrebbe messo
in ginocchio per un giorno intero la nostra
nazione;

di fronte a quanto accaduto sabato
notte, appare indispensabile discutere di
quali rischi e di quali danni possa provo-
care l’assenza di un controllo pubblico e
statale del settore della energia elettrica –:

quali azioni immediate si intendano
porre in essere per individuare tutte le
responsabilità dell’incidente che ha pro-
dotto il black out e per individuare le
ragioni e anche le responsabilità che
hanno impedito l’immediato ripristino del-
l’irrogazione dell’energia elettrica;

quali investimenti concreti il Governo
intenda operare per lo sviluppo di energie
rinnovabili;

quali controlli il Governo intenda
promuovere affinché le eventuali altera-
zioni dei prodotti agro-alimentari non
vengano occultate e affinché vengano sal-
vaguardati i diritti dei consumatori e il
diritto alla salute. (3-02703)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

LETTIERI e PINZA. — Al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

dalle prime rilevazioni statistiche si
evince che l’introduzione della patente a
punti ha diminuito l’incidenza percentuale
degli incidenti stradali e dei danni da
questi derivanti;

nonostante questa tendenza, di cui si
auspica un consolidamento, i premi delle
polizze Rc auto permangono ancora molto
elevati e la scarsa concorrenza nel settore
non consente un ridimensionamento degli
ingenti aumenti verificatisi in questi ultimi
anni –:

quali iniziative, anche di carattere
normativo, intenda assumere al fine di
sollecitare le compagnie assicurative ad
intraprendere una politica di conteni-
mento dei premi delle polizze Rc auto,
ripristinando a tal fine anche il tavolo
permanente di confronto con i consuma-
tori, e se ritenga opportuno rivedere il
regime fiscale del settore al fine di abbat-
tere la relativa imposta sulle assicurazioni
ovvero di rendere in parte deducibile, a
favore dei redditi medio-bassi, l’importo
versato per i premi Rc auto. (5-02397)
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BENVENUTO, FLUVI e GRANDI. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

il recente black out elettrico, oltre a
manifestare impietosamente le carenze
strutturali del sistema energetico nazio-
nale, ha comportato rilevanti danni eco-
nomici alle attività produttive, quantificati
in oltre 120 milioni di euro, i quali in base
alla legislazione vigente non risultano ri-
sarcibili mediante alcuna forma di inden-
nizzo –:

nell’eventualità, purtroppo non re-
mota, che tali eventi abbiano a ripetersi,
quali iniziative intenda tempestivamente
adottare al fine di promuovere ed incen-
tivare, anche fiscalmente, la diffusione di
polizze assicurative private destinate spe-
cificatamente alla copertura dei rischi ca-
tastrofali, sia con riferimento ai rischi
derivanti da eventi climatici o geologici
estremi come quelli che recentemente
hanno colpito il Paese, sia relativamente ai
rischi connessi ad eventi eccezionali come
il recente black out elettrico. (5-02398)

Interrogazione a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

come riportato da alcuni organi di
stampa, locali e non, Edoardo Miroglio,
amministratore delegato dell’omonimo
gruppo tessile, avrebbe rilasciato alcune
dichiarazioni pubbliche in cui si prean-
nunciano « prossimi possibili ridimensio-
namenti, se non chiusure, degli stabili-
menti tessili realizzati appena sei anni fa
nei comuni ionici di Ginosa (Taranto) e
Castellaneta (Taranto), che attualmente
occupano circa 400 dipendenti »;

sulla scia delle dichiarazioni sud-
dette, le stesse organizzazioni sindacali di
categoria esprimono forti preoccupazioni,
annunciando numerose e incisive mobili-
tazioni, tendenti a scongiurare il suddetto
piano;

come reso pubblico dallo stesso as-
sessore al ramo della regione Puglia, che
ha inviato una nota informativa sulla vi-
cenda al ministero delle attività produttive,
« gli insediamenti in questione non sono
stati frutto di un investimento spontaneo,
e magari anche munifico, del suddetto
gruppo, ma di un contributo pubblico
ex-legge 181, risalente all’ancor vicinissimo
1997, dell’ammontare di circa 170 miliardi
di lire, al quale si è assommata una serie
concertata di ulteriori benefici in materia
di costo del lavoro (1/3 in meno di quello
degli stabilimenti settentrionali dello
stesso gruppo) nonché di assegnazione
delle aree, peraltro con evidente nocu-
mento delle imprese locali, attuali o po-
tenziali » –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, convocando un tavolo di trattativa tra
le parti, capace di scongiurare il piano illu-
strato alla stampa dall’amministratore de-
legato del gruppo Miroglio e utile a salva-
guardare l’attività produttiva, in un’area
geograficamente interessata da altre e
preoccupanti vertenze, e gli attuali livelli
occupazionali, tutelando la dignità e la pro-
fessionalità dei lavoratori. (4-07525)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VII Commissione:

COLASIO e RUGGIERI. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

rispondendo ad una precedente in-
terrogazione il 23 luglio 2003 il sottose-
gretario per i beni e le attività culturali
onorevole Bono testualmente concludeva:
« si rende noto che la Direzione Generale
per i beni architettonici ed il paesaggio ha
provveduto a richiedere al Segretario Ge-
nerale del Ministro, come sollecitato dagli
onorevoli interroganti, una visita ispettiva
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stesso gruppo) nonché di assegnazione
delle aree, peraltro con evidente nocu-
mento delle imprese locali, attuali o po-
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se non ritengano opportuno interve-
nire, convocando un tavolo di trattativa tra
le parti, capace di scongiurare il piano illu-
strato alla stampa dall’amministratore de-
legato del gruppo Miroglio e utile a salva-
guardare l’attività produttiva, in un’area
geograficamente interessata da altre e
preoccupanti vertenze, e gli attuali livelli
occupazionali, tutelando la dignità e la pro-
fessionalità dei lavoratori. (4-07525)
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COLASIO e RUGGIERI. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

rispondendo ad una precedente in-
terrogazione il 23 luglio 2003 il sottose-
gretario per i beni e le attività culturali
onorevole Bono testualmente concludeva:
« si rende noto che la Direzione Generale
per i beni architettonici ed il paesaggio ha
provveduto a richiedere al Segretario Ge-
nerale del Ministro, come sollecitato dagli
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al fine di verificare i fatti e le procedure
e valutare le eventuali responsabilità »;

risulta all’interrogante che durante
l’estate sono proseguiti i lavori nel cantiere
in questione tanto che sarebbe stato già
realizzato il piano seminterrato;

nel 1995 l’ingegner Ballatori, diri-
gente del settore Urbanistica del comune
di Ascoli Piceno espresse parere netta-
mente negativo, mentre di recente, lo
stesso dirigente, in qualità di responsabile
del procedimento, ha espresso parere fa-
vorevole « in quanto non si tratta di una
nuova edificazione, bensı̀ di interventi che
non modificano in modo sostanziale il
profilo del terreno e che, inoltre, assu-
mono in sostanza, il carattere di recupero
ambientale ». Lo stesso ingegnere Ballatori,
appena due mesi prima aveva scritto che
« l’area di intervento ha una pendenza
assoluta (intesa come pendenza mediata)
di circa il 45 per cento »;

tutte le commissioni edilizie, succe-
dutesi nel tempo, hanno bocciato sistema-
ticamente questo progetto, l’ultima volta in
data 23 ottobre 2002;

la Fondazione Carisap, per la tutela e la
valorizzazione dell’adiacente teatro e mura
civiche, ha attivato un progetto che prevede
un impegno di spesa di euro 450.000,00 in tre
anni. Tra l’altro, i conseguenti lavori sono
iniziati da pochi giorni –:

se il Ministro sia a conoscenza di
questi nuovi fatti e se e come intenda
concretamente intervenire a salvaguardia
del patrimonio-storico-archeologico-archi-
tettonico della zona « Porta Romana » di
Ascoli Piceno e, mantenendo fede all’im-
pegno assunto, quando intenda procedere
alla visita ispettiva. (5-02399)

CHIAROMONTE, GRIGNAFFINI, CAR-
LI, CAPITELLI, GIULIETTI, LOLLI, MAR-
TELLA, SASSO e TOCCI. — Al Ministro per
i beni e le attività culturali. — Per sapere
– premesso che:

con la legge 15 giugno 2002 n. 112,
veniva convertito il decreto-legge 15 aprile

2002 n. 63 recante disposizioni finanziarie
e fiscali urgenti in materia di riscossione,
razionalizzazione del sistema di forma-
zione del costo dei prodotti farmaceutici,
adempimenti ed adeguamenti comunitari,
cartolarizzazioni, valorizzazione del patri-
monio e finanziamento delle infrastrutture
e con il quale si istituivano le società
Patrimonio dello Stato SPA e Infrastrut-
ture SPA;

il dibattito parlamentare e generale
che si è accompagnato al processo di
conversione in legge del citato decreto-
legge è stato accesissimo e che ai richiami
rivolti all’Esecutivo, provenienti dall’oppo-
sizione in Parlamento, dalla società civile,
da eminenti esponenti del mondo della
cultura – italiani e non – nonché dalle più
alte cariche dello Stato in merito alla
totale approssimazione con la quale si
affrontava il tema delicatissimo dell’alie-
nazione dei beni del demanio storico ar-
tistico, il Ministro e il Governo – ad avviso
degli interroganti – non hanno mai rispo-
sto con argomentazioni adeguate e con-
vincenti né hanno reso noti i criteri con i
quali si sarebbe proceduto all’individua-
zione dei beni inalienabili;

il Gruppo parlamentare dei Demo-
cratici di Sinistra, a causa delle ovvie
preoccupazioni che il provvedimento sul-
l’istituzione della Patrimonio dello Stato
SPA ha sollevato in quanto rende, di fatto
alienabile, senza alcuna esplicita esclu-
sione dei beni culturali, ogni bene appar-
tenente al pubblico demanio e patrimonio,
ha più volte richiamato il Governo e la
maggioranza, come risulta dagli atti par-
lamentari e dalle proposte emendative del
testo, alla necessità di prevedere che nella
legge di conversione si esplicitasse l’appli-
cazione del decreto del Presidente della
Repubblica 7 settembre 2000, n. 283 (Re-
golamento recante disciplina delle aliena-
zioni di beni immobili del demanio storico
e artistico, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 240 del 13 ottobre 2000) per il
settore dei beni culturali;

non avendo avuto dal Governo suf-
ficienti ed approfonditi riscontri sulla
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certa applicabilità del regolamento di cui
al punto precedente in vigenza della citata
legge n. 112 del 2002, l’opposizione par-
lamentare decise di depositare alla Ca-
mera dei deputati una proposta di legge
(disciplina delle alienazioni di beni immo-
bili del demanio storico, artistico e pae-
saggistico) che consiste nella ripetizione
integrale di contenuti del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 283 del 2000;

il disegno di legge finanziaria 2003-
2005 presentato in Parlamento prevedeva
che gli investimenti per 4 miliardi di euro
necessari per la realizzazione di infra-
strutture fossero finanziati proprio a par-
tire dai proventi della cosı̀ detta « valoriz-
zazione » del patrimonio pubblico e con
capitali presi sul mercato attraverso la
finanza di progetto;

il deputato Franca Chiaromonte (DS-
l’Ulivo) presentava il 10 giugno 2003 un’in-
terrogazione a risposta immediata in VII
Commissione al Ministro Urbani nella
quale si chiedeva al Ministro se non rite-
nesse necessario intervenire e accertare
quanto stesse accadendo in seguito alla
pubblicazione di un avviso di gara bandita
da Massimo Ponzellini, amministratore
della Patrimonio dello Stato SPA, per la
selezione di una società di gestione del
risparmio alla quale sarebbe stato affidato
l’incarico di gestire un fondo di investi-
mento chiuso;

alla citata interrogazione rispondeva
il sottosegretario Nicola Bono nel corso
della seduta della VII Commissione dell’11
giugno 2003 il quale precisava che « ri-
guardo all’indagine che il ministero do-
vrebbe svolgere presso il Ministero del-
l’economia e delle finanze, precisa che
nessun bene può essere alienato senza una
specifica autorizzazione del Ministro; non
è pertanto necessario procedere alla veri-
fica richiesta poiché il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, per poter agire nel
caso in specie, deve ricevere un decreto
liberatorio da parte del Ministero per i
beni e le attività culturali »;

nell’ultimo periodo si è sviluppata
un’accesa polemica intorno all’intenzione

del Governo di attuare un nuovo condono
edilizio;

il Ministro Urbani è intervenuto nel
dibattito dichiarando che qualunque con-
dono costituirebbe un insulto al paesaggio
e una « devastazione dello Stato di dirit-
to »;

lo stesso Ministro Urbani, in un’in-
tervista rilasciata a Il Sole 24 ore il 17
settembre 2003 propone, in alternativa al
condono, il completamento del censimento
dei beni demaniali alienablli e, quindi, la
vendita di questi beni;

il censimento dei beni alienabili, a
parere del Ministro, sarebbe possibile solo
con l’attuazione del Codice dei beni cul-
turali, al quale il ministero sta lavorando
e che dovrebbe prevedere la divisione dei
beni demaniali in tre categorie una delle
quali ricomprenderà, appunto, i beni che
il demanio può vendere;

nella medesima intervista il Ministro
Urbani afferma che: « La Patrimonio SPA
si muove nell’ambito della normativa pre-
Codice, che rende tutto alienabile »;

il citato decreto del Presidente della
Repubblica n. 283 del 2000, all’articolo 1
(Alienazione degli immobili del demanio
artistico e storico) recita: « 1. I beni
immobili di interesse storico e artistico di
proprietà dello Stato, delle regioni, delle
province e dei comuni, costituenti il de-
manio artistico e storico a norma dell’ar-
ticolo 822 del codice civile, non possono
essere alienati e formare oggetto di diritti
a favore di terzi, se non nei limiti e con
le modalità stabiliti dal presente regola-
mento » e, ovviamente, fornisce nei suc-
cessivi articoli i criteri e le modalità at-
traverso le quali individuare i beni del
demanio inalienabili e quelli alienabili –:

se il Ministro non ritenga di avere già
a disposizione gli strumenti normativi,
regolamentari e tecnico-scientifici adeguati
a individuare i beni del demanio storico
artistico inalienabili e se non ritenga, al-
tresı̀, che sia giunto il momento di discu-
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tere i progetti dell’esecutivo in materia di
beni culturali nelle sedi istituzionali ade-
guate, oltre che previste ed esistenti.

(5-02400)

MAZZUCA POGGIOLINI e BELLILLO.
— Al Ministro per i beni e le attività
culturali. — Per sapere – premesso che:

sulla base dei pareri resi da parte
della Commissione consultiva per la mu-
sica nelle date 23, 24 e 25 giugno 2003, la
Direzione generale dello spettacolo dal
vivo del Ministero per i beni e le attività
culturali si è vista costretta a decretare
una riduzione proporzionale di circa il 22
per cento di tutti i contributi in favore di
enti realizzatori di concorsi musicali, da
contenersi entro la somma complessiva
disponibile di euro 1.225.071,49, a fronte
della maggior somma adottata dalla Com-
missione, pari ad euro 1.561.357,30, pro-
babilmente dovuta alla distribuzione a
pioggia di piccoli contributi a ben 52
concorsi musicali, tra i quali alcuni hanno
ottenuto cifre irrisorie, pari ad esempio ad
euro 2.444,20, o ad euro 2.438,60, o an-
cora ad euro 1.644,17, con solo 4 iniziative
che superano i 100 mila euro di contri-
buto. Alcuni premi di lunga tradizione,
che possono vantare prestigiosi comitati
promotori e numerosi giudici internazio-
nali accreditati dalle ambasciate straniere,
come il premio Valentino Bucchi di Roma,
sotto l’alto patronato del Presidente della
Repubblica, hanno ottenuto finanziamenti
ridotti. Il Premio Bucci, ad esempio, ha
avuto soltanto euro 33.992,73, pari a meno
della metà del contributo ministeriale ac-
cordato nelle precedenti edizioni –:

se ritenga equo, utile, efficace e tra-
sparente, nonché coerente con le scelte
normative, finanziarie e regolamentari
adottate dal Ministero, il criterio utilizzato
dalla predetta Commissione consultiva.

(5-02401)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazioni a risposta immediata:

RIZZO. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 22 della legge n. 103 del
1975 prevede che la società concessionaria
del servizio pubblico radiotelevisivo ita-
liano (Rai spa) è tenuta a trasmettere i
comunicati e le dichiarazioni ufficiali delle
più alte cariche istituzionali ed inoltre,
recita testualmente al comma 2, « per gravi
ed urgenti necessità pubbliche la richiesta
del Presidente del Consiglio dei ministri ha
effetto immediato »;

il Presidente del Consiglio dei ministri
è ricorso alla prerogativa riservatagli dal
suddetto articolo 22, comma 2, della legge
n. 103 del 1975, per presentare il 29 set-
tembre 2003 a reti unificate Rai le proposte
del Governo in materia previdenziale;

il messaggio televisivo del Presidente
del Consiglio dei ministri diramato attra-
verso le reti Rai unificate rappresenta,
ricorrendo testualmente alle parole poco
felici ma usate in più occasioni dal Mini-
stro interrogato, « un caso di uso impro-
prio del servizio pubblico pagato con i
soldi degli italiani » ed un vero e proprio
abuso di uno strumento che la legge
riconosce al Governo, ma per gravi ed
urgenti necessità pubbliche, come quella
verificatasi non più di ventiquattr’ore
prima e che ha messo letteralmente in
ginocchio e per un’intera giornata una
nazione: il black out energetico;

la trattazione di una materia, seppur
importantissima e di grande impatto popo-
lare, quale è quella previdenziale, ma i cui
effetti legislativi entreranno in vigore non
prima dell’anno 2008, non giustifica il ri-
corso ad uno strumento straordinario,
quale è il messaggio a reti unificate previsto
dall’articolo 22 della legge n. 103 del 1975;

ad avviso dell’interrogante, l’inter-
vento televisivo del Presidente del Consi-
glio dei ministri si configura come un vero
e proprio atto di imposizione mediatica,
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culturali. — Per sapere – premesso che:

sulla base dei pareri resi da parte
della Commissione consultiva per la mu-
sica nelle date 23, 24 e 25 giugno 2003, la
Direzione generale dello spettacolo dal
vivo del Ministero per i beni e le attività
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condita da demagogia e populismo, e rap-
presenta una brutta pagina per il plura-
lismo e la libertà d’informazione –:

se non ritenga di adottare iniziative
normative che vincolino l’azienda Rai a
rispettare, in tali casi, il principio del
pluralismo, garantendo il diritto di replica
ai controinteressati. (3-02711)

ROGNONI, GIULIETTI, RUZZANTE,
INNOCENTI, AGOSTINI, DUCA, GRI-
GNAFFINI, BUFFO, MELANDRI, PANAT-
TONI, CAPITELLI, CARLI, CHIARO-
MONTE, LOLLI, MARTELLA, SASSO,
TOCCI, ADDUCE, ALBONETTI, DE LUCA,
MAZZARELLO, RAFFALDINI, SUSINI e
TIDEI. — Al Ministro delle comunicazioni.
— Per sapere – premesso che:

secondo notizie di stampa, che ripor-
tano le dichiarazioni del presidente della
società statunitense Crown Castle, il Mini-
stro interrogato intervenne – con una
missiva personale, sembra datata 20 otto-
bre 2001 – nel corso della trattativa,
ormai quasi conclusa, per la cessione da
parte della Rai del 49 per cento della
consociata Rai Way;

la Crown Castle, all’epoca dell’inter-
vento del Ministro interrogato, aveva già
versato in una banca statunitense l’im-
porto di 724 miliardi di vecchie lire come
corrispettivo per l’acquisto del suddetto
pacchetto azionario, prezzo ritenuto asso-
lutamente congruo da ben 5 advisor fi-
nanziari, di cui due della Rai, due dell’ex
Iri, più Arthur Andersen;

dalla lettera di replica del presidente
di detta società, Jhon P. Kelly, i cui stralci
furono pubblicati dalla agenzia Adn-Kro-
nos, si evince che le motivazioni di diniego
del Ministro interrogato sarebbero state
giustificate da imprecisati sopravvenuti e
imprevedibili eventi, nonché da considera-
zioni di carattere strategico;

la mancata divulgazione dei conte-
nuti dalla missiva del Ministro interrogato
lascia spazio alle più fantasiose deduzioni.
I sopravvenuti e imprevedibili eventi erano

forse riconducibili alla tragedia delle Torri
di New York? Le considerazioni strategi-
che del nostro Paese non consentivano una
partnership con una società che veniva
ritenuta più che credibile dal Governo
inglese, tanto che in Gran Bretagna è stato
ceduto alla stessa Crown Castle il 100 per
cento degli impianti di trasmissione della
Bbc? E altro ancora;

la conclusione positiva della trattativa
in questione avrebbe consentito una pro-
ficua collaborazione tecnologica, oltreché
una cospicua risorsa a disposizione della
società concessionaria, per affrontare con
le dovute disponibilità finanziarie, ad
esempio, la sfida dell’innovazione tecnolo-
gica legata all’introduzione del sistema
digitale;

nei giorni successivi il Ministro inter-
rogato garantı̀ che avrebbe pensato a tro-
vare acquirenti a condizioni ben più van-
taggiosi per la Rai, cosa non avvenuta –:

quali siano state le reali motivazioni
dell’inusuale iniziativa del Ministro inter-
rogato, stanti la scarsa fondatezza e cre-
dibilità dell’argomentazione ufficiale, che
considerava come poco remunerativa la
valutazione pattuita, e gli indubbi effetti
negativi sul bilancio della concessionaria
pubblica. (3-02712)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta immediata:

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la situazione dell’andamento dell’in-
flazione e dell’incremento del costo della
vita è estremamente grave e ciò è indice di
una situazione economica del nostro Paese
molto negativa;
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zioni di carattere strategico;

la mancata divulgazione dei conte-
nuti dalla missiva del Ministro interrogato
lascia spazio alle più fantasiose deduzioni.
I sopravvenuti e imprevedibili eventi erano

forse riconducibili alla tragedia delle Torri
di New York? Le considerazioni strategi-
che del nostro Paese non consentivano una
partnership con una società che veniva
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le rilevazioni ufficiali dell’Istat ci di-
cono che l’inflazione è del 2,8 per cento,
mentre l’inflazione programmata è la
metà;

siamo di fronte a un grande pro-
blema sociale: infatti, l’incremento dell’in-
flazione va di pari passo con l’incremento
della povertà e dell’indigenza e la perdita
di potere d’acquisto è percepita in maniera
inequivocabile e drammatica dagli strati
più deboli della popolazione, lavoratori
dipendenti e pensionati;

che l’inflazione non derivi dall’incre-
mento dei salari è ormai un dato com-
provato: infatti il valore delle retribuzioni,
dei salari e dei redditi da lavoro dipen-
dente è diminuito nell’ultimo decennio,
secondo valutazioni concordi, e vi è stato
uno spostamento di ricchezza e di pro-
dotto interno lordo dalle retribuzioni da
lavoro dipendente alle rendite e ai profitti;

successivamente al recente dibattito
parlamentare, l’Istat ha reso noto sulla
base di agosto 2003 che l’incremento delle
retribuzioni, malgrado il rinnovo di alcuni
contratti nazionali, sarà in ogni caso net-
tamente inferiore al tasso di inflazione
reale –:

se non ritenga che sia da rivedere il
meccanismo dell’inflazione programmata
e, in ogni caso, di adottare un meccanismo
di tutela delle retribuzioni, per cui a fine
anno, di fronte a ogni spostamento tra
inflazione programmata e inflazione reale,
ci sia un recupero salariale da parte dei
lavoratori dipendenti. (3-02709)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

da notizie di stampa si apprende che
il ministro della Giustizia ha inviato una

circolare ai presidenti di Corte di Appello
ed ai Procuratori Generali con la quale
viene chiesto di « comunicare con la mas-
sima urgenza ad uno dei numeri di fax
sottoelencati, la durata e le modalità di
svolgimento delle assemblee organizzate
dall’ANM lo scorso 18 settembre »;

come è noto il 18 settembre u.s. l’ANM
ha promosso una iniziativa associativa che
prevedeva la sospensione delle udienze per
15 minuti e la lettura di un documento di
risposta alla intervista del Presidente del
Consiglio alla rivista inglese The Spectator,
intervista nella quale Silvio Berlusconi af-
fermò che « questi giudici sono doppia-
mente matti, per prima cosa perché lo sono
politicamente, e secondo sono matti co-
munque. Per fare questo lavoro devi essere
mentalmente disturbato, devi avere delle
turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è
perché sono antropologicamente diversi dal
resto della razza umana... »;

l’iniziativa associativa ha avuto l’ade-
sione pressoché totale di tutta la magi-
stratura ordinaria del nostro Paese –:

se la notizia corrisponde a verità;

le ragioni dell’iniziativa ministeriale;

se e quali iniziative disciplinari o di
altra natura intende adottare ed in danno
di quali magistrati;

se non ritenga la menzionata circo-
lare clamorosamente illegittima come atto
amministrativo, oltre che lesiva delle
norme costituzionali che riconoscono an-
che ai magistrati i diritti di libertà asso-
ciativa, di riunione e di manifestazione del
pensiero;

se non ravveda la necessità di revo-
care la circolare di cui in premessa.

(2-00909) « Bonito, Finocchiaro, Carboni,
Grillini, Kessler, Lucidi, Ma-
gnolfi, Mancini, Mussi, Sini-
scalchi ».
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siamo di fronte a un grande pro-
blema sociale: infatti, l’incremento dell’in-
flazione va di pari passo con l’incremento
della povertà e dell’indigenza e la perdita
di potere d’acquisto è percepita in maniera
inequivocabile e drammatica dagli strati
più deboli della popolazione, lavoratori
dipendenti e pensionati;

che l’inflazione non derivi dall’incre-
mento dei salari è ormai un dato com-
provato: infatti il valore delle retribuzioni,
dei salari e dei redditi da lavoro dipen-
dente è diminuito nell’ultimo decennio,
secondo valutazioni concordi, e vi è stato
uno spostamento di ricchezza e di pro-
dotto interno lordo dalle retribuzioni da
lavoro dipendente alle rendite e ai profitti;

successivamente al recente dibattito
parlamentare, l’Istat ha reso noto sulla
base di agosto 2003 che l’incremento delle
retribuzioni, malgrado il rinnovo di alcuni
contratti nazionali, sarà in ogni caso net-
tamente inferiore al tasso di inflazione
reale –:

se non ritenga che sia da rivedere il
meccanismo dell’inflazione programmata
e, in ogni caso, di adottare un meccanismo
di tutela delle retribuzioni, per cui a fine
anno, di fronte a ogni spostamento tra
inflazione programmata e inflazione reale,
ci sia un recupero salariale da parte dei
lavoratori dipendenti. (3-02709)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

da notizie di stampa si apprende che
il ministro della Giustizia ha inviato una

circolare ai presidenti di Corte di Appello
ed ai Procuratori Generali con la quale
viene chiesto di « comunicare con la mas-
sima urgenza ad uno dei numeri di fax
sottoelencati, la durata e le modalità di
svolgimento delle assemblee organizzate
dall’ANM lo scorso 18 settembre »;

come è noto il 18 settembre u.s. l’ANM
ha promosso una iniziativa associativa che
prevedeva la sospensione delle udienze per
15 minuti e la lettura di un documento di
risposta alla intervista del Presidente del
Consiglio alla rivista inglese The Spectator,
intervista nella quale Silvio Berlusconi af-
fermò che « questi giudici sono doppia-
mente matti, per prima cosa perché lo sono
politicamente, e secondo sono matti co-
munque. Per fare questo lavoro devi essere
mentalmente disturbato, devi avere delle
turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è
perché sono antropologicamente diversi dal
resto della razza umana... »;

l’iniziativa associativa ha avuto l’ade-
sione pressoché totale di tutta la magi-
stratura ordinaria del nostro Paese –:

se la notizia corrisponde a verità;

le ragioni dell’iniziativa ministeriale;

se e quali iniziative disciplinari o di
altra natura intende adottare ed in danno
di quali magistrati;

se non ritenga la menzionata circo-
lare clamorosamente illegittima come atto
amministrativo, oltre che lesiva delle
norme costituzionali che riconoscono an-
che ai magistrati i diritti di libertà asso-
ciativa, di riunione e di manifestazione del
pensiero;

se non ravveda la necessità di revo-
care la circolare di cui in premessa.

(2-00909) « Bonito, Finocchiaro, Carboni,
Grillini, Kessler, Lucidi, Ma-
gnolfi, Mancini, Mussi, Sini-
scalchi ».
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Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

la grazia è un provvedimento indivi-
duale concesso dal Presidente della Re-
pubblica, cosı̀ come espressamente previ-
sto nella nostra Costituzione nell’articolo
87. La grazia ha lo stesso effetto dell’in-
dulto, vale a dire condona o diminuisce la
pena senza estinguere il reato;

come si evince da una serie di
articoli pubblicati sui maggiori quotidiani
d’informazione, il numero delle domande
di grazia richieste dai detenuti negli ul-
timi anni è notevolmente aumentato. Ma
d’altro canto, non emerge, con la stessa
chiarezza, quante sono andate a « buon
fine » –:

se il Ministro può riferire su quante
domande di grazia, dal 2002 ad oggi, sono
state richieste dai detenuti, quante sono
state istruite, quante concesse e quante
rifiutate. (4-07526)

PISTONE. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

a tutt’oggi gli effetti del cosiddetto
indultino sono davvero miseri: risulta al-
l’interrogante che ufficialmente soltanto
642 detenuti sui 56 mila che popolano le
nostre carceri ne hanno potuto benefi-
ciare;

i dati confermano le preoccupazioni
che, alla vigilia dell’approvazione della
legge, erano state avanzate a più riprese
da diverse associazioni, forze politiche e
rappresentanti sociali;

all’origine di questa legge c’era stato
finanche l’appello del Papa al Parlamento
italiano e la mobilitazione di tutta la
società civile del nostro paese;

nonostante il suddetto intervento le-
gislativo il problema del sovraffollamento
delle carceri italiane non si è per nulla
attenuato –:

quali siano le valutazioni del mini-
stero in relazione all’applicazione delle
nuove normative e ai dati riportati nelle
premesse e se non ritenga opportuno ado-
perarsi al fine di affrontare finalmente il
problema del sovraffollamento delle car-
ceri, tenuto conto del fatto che in rela-
zione a questo problema ci sono in gioco
il rispetto della dignità umana, il senso di
civiltà e il valore della persona. (4-07528)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la sezione staccata Anas di Novara ha
competenza sulle province di Novara e
Verbano Cusio Ossola, ed ha in carico
oltre 300 chilometri di strade tra le quali
4 valichi internazionali, il collegamento tra
il territorio novarese, l’A4 Torino-Milano,
l’A26 dei Trafori e l’aeroporto della Mal-
pensa, cioè circa il 40 per cento della rete
stradale piemontese di competenza Anas;

tale ufficio fu istituito 20 anni fa con
decreto ministeriale e con un organico me-
dio di 20 persone, ma nell’ottobre 2001 il
personale è stato ridotto a 4 tecnici, 3 unità
di personale ausiliario, nessun amministra-
tivo, per effetto del trasferimento di alcune
strade alla competenza delle province;

la presenza sul territorio di tale uf-
ficio decentrato rappresenta un punto di
riferimento per l’utenza, come anche per
le imprese ed i professionisti locali, ed
inoltre consente la tempestività e la pun-
tualità dei controlli della rete stradale
anche e soprattutto nel verificarsi di eventi
eccezionali e gravi, come dimostrato in
occasione delle alluvioni del 2000 e del
2002, con ampia soddisfazione delle auto-
rità locali e della protezione civile;

recentemente in ambito locale si è
diffusa la notizia ufficiosa di una possibile
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Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

la grazia è un provvedimento indivi-
duale concesso dal Presidente della Re-
pubblica, cosı̀ come espressamente previ-
sto nella nostra Costituzione nell’articolo
87. La grazia ha lo stesso effetto dell’in-
dulto, vale a dire condona o diminuisce la
pena senza estinguere il reato;

come si evince da una serie di
articoli pubblicati sui maggiori quotidiani
d’informazione, il numero delle domande
di grazia richieste dai detenuti negli ul-
timi anni è notevolmente aumentato. Ma
d’altro canto, non emerge, con la stessa
chiarezza, quante sono andate a « buon
fine » –:

se il Ministro può riferire su quante
domande di grazia, dal 2002 ad oggi, sono
state richieste dai detenuti, quante sono
state istruite, quante concesse e quante
rifiutate. (4-07526)

PISTONE. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

a tutt’oggi gli effetti del cosiddetto
indultino sono davvero miseri: risulta al-
l’interrogante che ufficialmente soltanto
642 detenuti sui 56 mila che popolano le
nostre carceri ne hanno potuto benefi-
ciare;

i dati confermano le preoccupazioni
che, alla vigilia dell’approvazione della
legge, erano state avanzate a più riprese
da diverse associazioni, forze politiche e
rappresentanti sociali;

all’origine di questa legge c’era stato
finanche l’appello del Papa al Parlamento
italiano e la mobilitazione di tutta la
società civile del nostro paese;

nonostante il suddetto intervento le-
gislativo il problema del sovraffollamento
delle carceri italiane non si è per nulla
attenuato –:

quali siano le valutazioni del mini-
stero in relazione all’applicazione delle
nuove normative e ai dati riportati nelle
premesse e se non ritenga opportuno ado-
perarsi al fine di affrontare finalmente il
problema del sovraffollamento delle car-
ceri, tenuto conto del fatto che in rela-
zione a questo problema ci sono in gioco
il rispetto della dignità umana, il senso di
civiltà e il valore della persona. (4-07528)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la sezione staccata Anas di Novara ha
competenza sulle province di Novara e
Verbano Cusio Ossola, ed ha in carico
oltre 300 chilometri di strade tra le quali
4 valichi internazionali, il collegamento tra
il territorio novarese, l’A4 Torino-Milano,
l’A26 dei Trafori e l’aeroporto della Mal-
pensa, cioè circa il 40 per cento della rete
stradale piemontese di competenza Anas;

tale ufficio fu istituito 20 anni fa con
decreto ministeriale e con un organico me-
dio di 20 persone, ma nell’ottobre 2001 il
personale è stato ridotto a 4 tecnici, 3 unità
di personale ausiliario, nessun amministra-
tivo, per effetto del trasferimento di alcune
strade alla competenza delle province;

la presenza sul territorio di tale uf-
ficio decentrato rappresenta un punto di
riferimento per l’utenza, come anche per
le imprese ed i professionisti locali, ed
inoltre consente la tempestività e la pun-
tualità dei controlli della rete stradale
anche e soprattutto nel verificarsi di eventi
eccezionali e gravi, come dimostrato in
occasione delle alluvioni del 2000 e del
2002, con ampia soddisfazione delle auto-
rità locali e della protezione civile;

recentemente in ambito locale si è
diffusa la notizia ufficiosa di una possibile
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chiusura della sezione staccata di Novara,
con il conseguente accentramento nel
compartimento di Torino, eventualità que-
sta in netto contrasto con i concetti del
decentramento e della sussidiarietà che
ispirano l’impostazione attuale degli atti
amministrativi;

tale affermazione risulta essere in
controtendenza rispetto alla politica azien-
dale di Anas spa, circa il decentramento
delle strutture, e crea comprensibile
preoccupazione tra i dipendenti a causa di
possibile conseguente trasferimento;

sul territorio nazionale esistono altre
12 sezioni staccate che, pur avendo una
minore estensione chilometrica, risultano
avere un maggior numero di dipendenti, e,
ad oggi, non risulta che di alcuna di esse
sia stata messa in discussione l’esistenza;

il personale amministrativo trasferito
alla provincia di Novara ha già ufficial-
mente espresso il proprio assenso ad un
futuro reintegro presso la sezione staccata
in oggetto, come già positivamente prati-
cato presso il compartimento di Torino –:

se risulti al Ministro che:

a) sia intenzione di Anas spa con-
fermare e garantire il mantenimento della
sezione staccata di Novara;

b) sia intenzione di Anas spa prov-
vedere al reintegro del personale ammini-
strativo a suo tempo trasferito alla pro-
vincia di Novara e contestualmente prov-
vedere al potenziamento dell’organico di
tale struttura mediante l’assunzione di
nuove unità lavorative;

se e quali azioni intenda intrapren-
dere per garantire alla due province inte-
ressate il mantenimento ed il migliora-
mento di un servizio necessario, efficace
ed irrinunciabile come quello svolto dalla
sezione staccata di Novara. (3-02702)

Interrogazioni a risposta scritta:

ALBONETTI, DUCA, RAFFALDINI,
ADDUCE, MAZZARELLO, TIDEI, SUSINI,

ROGNONI, DE LUCA e PANATTONI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la mattina del 30 settembre 2003,
intorno alle ore 8.30 è avvenuto un grave
incidente ferroviario a Casalecchio di
Reno, alle porte di Bologna con oltre 120
feriti;

il treno trasportava centinaia di pen-
dolari e allo stato permane un’incertezza
sulle dinamiche di quanto avvenuto –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quali siano state le cause che hanno pro-
vocato l’incidente;

quali iniziative il Governo intenda
assumere per assicurare la sicurezza del
trasporto ferroviario, soprattutto quello
regionale che appare quello maggiormente
trascurato e che invece necessita di mag-
giore attenzione e di interventi mirati dal
momento che ha un’affluenza giornaliera
di centinaia di migliaia di studenti e la-
voratori. (4-07527)

ZANI, GRIGNAFFINI, GRANDI, SA-
BATTINI, ZANOTTI e INNOCENTI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

alle ore 8,15 del 30 settembre 2003
è deragliato nei pressi della stazione di
Casalecchio Garibaldi il treno regionale
11432 in servizio da Poretta Terme a
Bologna e che tale evento ha causato il
ferimento di oltre un centinaio di per-
sone –:

quali accertamenti siano stati tempe-
stivamente predisposti al fine di accertare
cause ed eventuali responsabilità del de-
ragliamento;

quali misure il Governo intenda as-
sumere per garantire la sicurezza del
sistema di trasporto pubblico locale, anche
in relazione alle reiterate richieste della
regione Emilia-Romagna a Trenitalia in
merito alla necessità urgente di un poten-
ziamento della qualità e sicurezza della
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rete ferroviaria regionale tramite adeguati
investimenti. (4-07531)

* * *

INTERNO

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-
stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;

tali campagne sono state utilizzate e
ingigantite da esponenti politici, alcuni dei
quali ricoprono elevate cariche istituzio-
nali;

per tali ragioni e per effetto dell’ini-
ziativa di quelle organizzazioni e della loro
utilizzazione politica risultano a rischio
alcuni fondamentali principi del nostro
sistema democratico;

se il Governo sia in possesso ovvero
intenda acquisire elementi in ordine ai
mandanti e alla loro ispirazione politica;

come intenda operare il Governo al
fine di prevenire altre possibili operazioni
destabilizzanti e di garantire la traspa-
renza del confronto politico tra maggio-
ranza ed opposizione.

(2-00905) « Castagnetti, Loiero, Lusetti,
Monaco, Fanfani, Boccia,
Banti, Carbonella, Ciani,
Mantini, Molinari, Rocchi,
Rusconi, Santagata, Squeglia,
Stradiotto, Tanoni ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-
stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;

tali campagne sono state utilizzate e
ingigantite da esponenti politici, alcuni dei
quali ricoprono elevate cariche istituzio-
nali;

per tali ragioni e per effetto dell’ini-
ziativa di quelle organizzazioni e della loro
utilizzazione politica risultano a rischio
alcuni fondamentali principi del nostro
sistema democratico –:

se il Governo sia in possesso ovvero
intenda acquisire elementi in ordine ai
mandanti e alla loro ispirazione politica;

se il Governo intenda esprimere un
giudizio politico sulla vicenda;

come intenda operare il Governo al
fine di prevenire altre possibili operazioni
destabilizzanti e di garantire la traspa-
renza del confronto politico tra maggio-
ranza ed opposizione.

(2-00906) « Boato, Pisicchio, Rizzo, Intini,
Zanella, Brugger ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-
stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;
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rete ferroviaria regionale tramite adeguati
investimenti. (4-07531)

* * *

INTERNO

Interpellanze urgenti
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-
stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;

tali campagne sono state utilizzate e
ingigantite da esponenti politici, alcuni dei
quali ricoprono elevate cariche istituzio-
nali;

per tali ragioni e per effetto dell’ini-
ziativa di quelle organizzazioni e della loro
utilizzazione politica risultano a rischio
alcuni fondamentali principi del nostro
sistema democratico;

se il Governo sia in possesso ovvero
intenda acquisire elementi in ordine ai
mandanti e alla loro ispirazione politica;

come intenda operare il Governo al
fine di prevenire altre possibili operazioni
destabilizzanti e di garantire la traspa-
renza del confronto politico tra maggio-
ranza ed opposizione.

(2-00905) « Castagnetti, Loiero, Lusetti,
Monaco, Fanfani, Boccia,
Banti, Carbonella, Ciani,
Mantini, Molinari, Rocchi,
Rusconi, Santagata, Squeglia,
Stradiotto, Tanoni ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-
stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;

tali campagne sono state utilizzate e
ingigantite da esponenti politici, alcuni dei
quali ricoprono elevate cariche istituzio-
nali;

per tali ragioni e per effetto dell’ini-
ziativa di quelle organizzazioni e della loro
utilizzazione politica risultano a rischio
alcuni fondamentali principi del nostro
sistema democratico –:

se il Governo sia in possesso ovvero
intenda acquisire elementi in ordine ai
mandanti e alla loro ispirazione politica;

se il Governo intenda esprimere un
giudizio politico sulla vicenda;

come intenda operare il Governo al
fine di prevenire altre possibili operazioni
destabilizzanti e di garantire la traspa-
renza del confronto politico tra maggio-
ranza ed opposizione.

(2-00906) « Boato, Pisicchio, Rizzo, Intini,
Zanella, Brugger ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

dalla vicenda Telekom Serbia sta
emergendo con grande chiarezza l’esi-
stenza nel nostro Paese di organizzazioni
dedite alla costruzione di false prove e
falsi dossier contro le forze politiche al
fine di favorire la costruzione di campagne
di criminalizzazione degli avversari politici
e di inquinare gli equilibri costituzionali;
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tali campagne sono state utilizzate e
ingigantite da esponenti politici, alcuni dei
quali ricoprono elevate cariche istituzio-
nali;

per tali ragioni e per effetto dell’ini-
ziativa di quelle organizzazioni e della loro
utilizzazione politica risultano a rischio
alcuni fondamentali principi del nostro
sistema democratico –:

se il Governo sia in possesso ovvero
intenda acquisire elementi in ordine ai
mandanti e alla loro ispirazione politica;

se il Governo intenda esprimere un
giudizio politico sulla vicenda;

come intenda operare il Governo al
fine di prevenire altre possibili operazioni
destabilizzanti e di garantire la traspa-
renza del confronto politico tra maggio-
ranza ed opposizione.

(2-00907) « Giordano, Russo Spena ».

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro per la
funzione pubblica, per sapere – premesso
che:

il giorno 24 luglio 2003 la segreteria
generale del DICCAP/SULPM, sindacato
maggiormente rappresentativo delle Poli-
zie Municipali, firmatario del contratto
collettivo nazionale di lavoro del comparto
Regioni ed Autonomie locali ha dichiarato
lo stato di agitazione di tutta la categoria
della Polizia Locale d’Italia;

in data 5 agosto 2003 lo stesso sin-
dacato ha individuato e segnalato al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
per l’obbligatorio tentativo di concilia-
zione, quali controparte il Ministero del-
l’interno ed il Ministero della funzione
pubblica. In data 8 agosto 2003, a norma
della legge n. 146 del 1990 (autoregola-
mentazione del diritto di sciopero), si è
tenuto presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali l’incontro di conci-
liazione tra le parti, che comunque andava

deserto per la mancanza del rappresen-
tante del Ministero della funzione pub-
blica;

il sindacato che è membro del mo-
vimento sindacale per la riforma della
polizia locale, movimento che unisce tutte
le sigle sindacali esistenti, con molta re-
sponsabilità ha accettato la riconvocazione
di un’altra seduta di conciliazione allo
scopo di consentire la presenza del Mini-
stero interessato, al fine di rimediare la
vertenza in atto;

il tavolo di trattativa veniva riconvo-
cato in data 17 settembre e si concludeva
con l’assenza questa volta del Ministero
dell’interno;

per tale assenza ad avviso degli in-
terpellanti, irresponsabile, a norma della
citata legge n. 83 del 2000 vista l’evidente
volontà del Governo di non addivenire ad
una concreta risoluzione della problema-
tica esistente le organizzazioni sindacali
hanno proclamato lo stato di agitazione.
L’organizzazione è libera di attuare, nei
previsti 120 giorni, tutte le forme demo-
cratiche di lotta che riterrà necessarie al
fine di indurre il Governo alla risoluzione
di un problema, quello di riconoscere ai
lavoratori di polizia locale pari dignità con
le altre forze di Polizia dello Stato ed a
una conseguente riforma della legislazione
che disciplina l’operato delle polizie locali.
Quanto l’organizzazione sindacale ha fin
qui richiesto è ricompreso nel programma
di Governo dell’attuale esecutivo;

l’organizzazione sindacale ha propo-
sto la costituzione di una commissione
paritetica composta dai rappresentanti
sindacali, dal Ministro dell’interno e della
funzione pubblica, avente lo scopo di con-
frontare le rispettive posizioni e concor-
dare eventuali soluzioni legislative da
adottare nell’immediato allo scopo di evi-
tare inutili incomprensioni tra forze di
polizia locali e compagine governativa –:

quali iniziative siano state intraprese
per giungere ad una soluzione della grave
vertenza in atto;
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se i Ministri interrogati non ritengano
di accogliere la richiesta, delle organizza-
zioni sindacali per la costituzione di un
tavolo paritetico.

(2-00910) « Saia, Alberto Giorgetti, Raisi,
Airaghi, Foti, Butti, Carrara,
Bellotti, Giorgio Conte, Ca-
nelli, Fatuzzo, Malgieri, Ric-
cio, Alboni, Caruso, Fasano,
Trantino, Anedda, Franz, Lo
Presti, Scalia, Zacchera, Ca-
tanoso, Migliori, Arrighi, Se-
rena, Taglialatela, Benedetti
Valentini, Saglia, Menia ».

Interrogazione a risposta immediata:

LA RUSSA, AIRAGHI, ALBONI, AMO-
RUSO, ANEDDA, ARMANI, ARRIGHI,
ASCIERTO, BELLOTTI, BENEDETTI VA-
LENTINI, BOCCHINO, BORNACIN, BRI-
GUGLIO, BUONTEMPO, BUTTI, CAN-
NELLA, CANELLI, CARDIELLO, CAR-
RARA, CARUSO, CASTELLANI, CATA-
NOSO, CIRIELLI, COLA, GIORGIO
CONTE, GIULIO CONTI, CORONELLA,
CRISTALDI, DELMASTRO DELLE VE-
DOVE, FASANO, FATUZZO, FIORI, FOTI,
FRAGALÀ, FRANZ, GALLO, GAMBA, GE-
RACI, GHIGLIA, ALBERTO GIORGETTI,
GIRONDA VERALDI, LA GRUA, LA
STARZA, LAMORTE, LANDI DI CHIA-
VENNA, LANDOLFI, LEO, LISI, LO PRE-
STI, LOSURDO, MACERATINI, MAGGI,
MALGIERI, GIANNI MANCUSO, LUIGI
MARTINI, MAZZOCCHI, MENIA, MEROI,
MESSA, MIGLIORI, MUSSOLINI, AN-
GELA NAPOLI, NESPOLI, ONNIS, PAO-
LONE, PATARINO, ANTONIO PEPE, PEZ-
ZELLA, PORCU, RAISI, RAMPONI, RIC-
CIO, RONCHI, ROSITANI, SAGLIA, SAIA,
GARNERO SANTANCHÈ, SCALIA,
SELVA, SERENA, STRANO, TAGLIALA-
TELA, TRANTINO, VILLANI MIGLIETTA,
ZACCHEO e ZACCHERA.— Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il 12 settembre 2003 la magistratura
di Genova ha concluso le indagini relative
all’irruzione da parte delle forze dell’or-
dine nella scuola Diaz ed alle perquisizioni
a carico dei manifestanti effettuate all’in-

terno della caserma di Bolzaneto, avvenute
in occasione del G8 svoltosi a Genova nel
luglio del 2001, con l’invio di 73 avvisi di
conclusione indagini ad agenti, funzionari
e dirigenti della polizia di Stato;

già in occasione degli scontri, il Vi-
cepresidente del Consiglio dei ministri,
onorevole Gianfranco Fini, aveva espresso
la solidarietà del Governo alle forze del-
l’ordine;

all’indomani della notizia della chiu-
sura delle indagini, il Ministro interrogato
ha dichiarato che « Forza Italia sta dalla
parte dei carabinieri, della guardia di
finanza e della polizia », denunciando,
inoltre, « il tentativo di trasformare gli
aggrediti in aggressori e i facinorosi in
vittime innocenti », critiche non dirette
alla magistratura, ma a chi sta « cercando
di montare una polemica politica su un
atto dovuto », come è stato poi successi-
vamente precisato dal Ministro interro-
gato;

nel luglio del 2001 Genova venne
devastata con bottiglie molotov ed incendi
appiccati ovunque, aggredita e saccheg-
giata dal « movimento » dei black-bloc,
che, per « sfondare la zona rossa » ed
impedire il G8, premeditò con cura, per
giorni e giorni, lo scontro, portando nel
capoluogo ligure una guerra annunciata,
che lasciò attoniti gli italiani ed ebbe
gravissime ripercussioni sull’immagine del
nostro Paese a livello internazionale –:

se sia a conoscenza di quanti mani-
festanti violenti fossero presenti a Genova,
quanti di loro siano stati denunciati e
quanti rinviati a giudizio e, contestual-
mente, quanti fossero i rappresentanti
delle forze dell’ordine presenti per garan-
tire la sicurezza durante lo svolgimento
del summit e quanti di loro complessiva-
mente siano stati denunciati, se sia a
conoscenza di quanti danni alla proprietà
siano stati quantificati e se e in che misura
questi siano stati risarciti e se ritenga di
dover esprimere ufficialmente la solida-
rietà del Governo alle forze dell’ordine e
quali iniziative intenda promuovere al fine
di sostenere coerentemente e concreta-
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mente gli esponenti delle forze dell’ordine
nel loro quotidiano impegno sul fronte
della sicurezza, anche in vista di futuri
impegni internazionali del Governo ita-
liano. (3-02710)

Interrogazione a risposta orale:

LUCIDI e MARAN. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

la segreteria provinciale di Gorizia
del Siulp ha indirizzato in data 16 set-
tembre 2003 una lettera al Capo della
polizia per denunciare i gravi ritardi nel
liquidare al personale i servizi di missione,
le prestazioni straordinarie e le varie in-
dennità accessorie, ritardi che sono causa
di forti preoccupazioni e demotivazione
tra il personale;

la riduzione dei fondi destinati alla
sicurezza inoltre pregiudica fortemente le
capacità operative e di contrasto alla cri-
minalità da parte della Polizia di Stato,
con una disponibilità di automezzi, equi-
paggiamenti e attrezzature assolutamente
insufficienti;

la situazione della provincia di Go-
rizia, per la specificità di zona di confine
extra-Schengen, comporta per le forze del-
l’ordine un onere operativo assai gravoso
relativo alle attività di controllo delle fron-
tiere e di contrasto al fenomeno dell’im-
migrazione clandestina;

si registra, a fronte di responsabilità
cosı̀ significative assegnate alla Polizia di
frontiera, un’insufficienza di mezzi, di
strumenti informatici e di materiale di
rapido consumo, ed in particolare risulta
agli interroganti che:

8 degli 11 mezzi che costituiscono
il parco auto sono ricoverati in attesa di
riparazioni per mancanza di fondi. Tra
questi sono compresi i fuoristrada utiliz-
zati per il pattugliamento svolto insieme al
personale della polizia slovena;

al valico internazionale di S. An-
drea i terminali Schengen delle cabine
sono fuori uso da alcuni mesi e sostituiti
con computer portatili, tanto costosi per il

necessario collegamento via satellite,
quanto inefficienti, a causa di frequenti
interruzioni delle connessioni e della im-
possibilità di effettuare gli accertamenti e
gli inserimenti negli archivi Schengen, cosı̀
come invece previsto dalla normativa vi-
gente;

al valico di Casa Rossa sono fuori
uso da diversi mesi i terminali in cabina,
ma in questo caso non sono sostituiti
neanche da computer portatili; solo in
caso di transiti sospetti si procede ad
accertamenti più approfonditi utilizzando
l’unico terminale in funzione, presente
all’interno degli uffici;

in data 8 settembre 2003 operatori
della società Digitel predisponevano per
conto di Telecom Italia un collegamento
Adsl presso il valico di S. Andrea; tuttavia,
nel corso del pomeriggio dello stesso
giorno, gli stessi tecnici ricevevano l’ordine
di provvedere a disinstallare l’apparec-
chiatura citata in assenza di risorse suf-
ficienti per sostenere i costi dell’intervento;

diversi dipendenti in servizio presso i
valichi di frontiera citati, seppur in regime
di zona disagiata, non riescono ad otte-
nere, dopo un considerevole periodo di
attesa anche di molti anni, il trasferimento
presso altri sedi richieste e un avvicenda-
mento con nuovo personale –:

se non ritenga di dover assumere
un’iniziativa urgente volte ad assicurare
quella disponibilità di mezzi, di personale
e di risorse in misura da consentire alle
forze dell’ordine di Gorizia di poter as-
solvere con efficacia ai propri compiti di
controllo delle frontiere, di contrasto alla
criminalità organizzata e all’immigrazione
clandestina. (3-02701)

Interrogazioni a risposta scritta:

PERROTTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Rodrigo Rodriguez, nato da un’interro-
gazione dei consiglieri comunali Marco
Mansueto e Dario Cigliano, sul quotidiano
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d’informazione Il Giornale di Napoli di
martedı̀ 23 settembre 2003, la città di
Napoli perde abitanti dopo il censimento e
pertanto vanno ridisegnati i collegi pro-
vinciali;

il comune di Napoli, pur avendone
avuto comunicazione il 19 giugno 2003,
avrebbe portato a conoscenza della com-
missione competente solo alcuni giorni fa
una proposta di modifica, dando al con-
siglio comunale di Napoli solo qualche
giorno di tempo per analizzare una bozza
di rideterminazione dei collegi provinciali
della città;

dall’analisi della bozza e dalla ride-
terminazione dei collegi, si evidenzia di
fatto, una accentuata presenza della at-
tuale maggioranza di centro sinistra, fa-
cendo letteralmente scomparire, di fatto e
per legge, il centro destra dal centro
urbanistico della città, cosa che non è
consona ad una operazione elettorale tra-
sparente –:

se ritenga che la proposta di ripar-
tizione dei collegi sia congrua con riferi-
mento ai criteri previsti dalla legge;

se intenda appurare per quale motivo
i risultati del censimento siano stati
« oscurati » con un inspiegabile e anomalo
ritardo di tre mesi, quando la risposta del
prefetto va consegnata entro il 10 ottobre;

se la provincia abbia predisposto la
proposta di ripartizione dei collegi di sua
competenza e in quali tempi. (4-07524)

MINNITI, RUZZANTE, PISA, PINOTTI,
ANGIONI, LUMIA, LUONGO e ROTUNDO.
— Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

un treno che trasportava scorie nu-
cleari indirizzato a Sellafield in Inghilterra
è stato fatto oggetto di una manifestazione
di protesta condotta con modalità assolu-
tamente pacifiche e non violente nella
notte tra il 21 e il 22 settembre 2003
presso la stazione di Vercelli da un gruppo
di 34 attivisti di Greenpeace;

per bloccare le azioni di protesta,
condotte a ridosso dei binari dove sarebbe
dovuto transitare il convoglio ferroviario le
forze dell’ordine sono intervenute per
sgomberare i manifestanti che hanno op-
posto loro forme di resistenza passiva;

le notizie riportate da diversi quoti-
diani e dagli stessi manifestanti, per altro
non smentite, attribuiscono alle forze del-
l’ordine una reazione decisamente spro-
porzionata, che ha fatto oggetto molti
manifestanti di violenze fisiche e verbali,
queste ultime indirizzate particolarmente
verso le manifestanti donne sotto forma di
insulti e minacce a sfondo sessuale;

sempre secondo quanto riportato
dalle notizie diffuse sulla vicenda parte di
queste violenze sarebbero in grado di
essere documentate;

tali episodi, nell’ipotesi che si siano
verificati cosı̀ come ne è stata data notizia,
risultano di assoluta gravità ed è pertanto
necessario fare chiarezza, al di là dei
resoconti giornalistici, su quale sia stato
esattamente il comportamento delle forze
dell’ordine la cui iniziativa deve essere
sempre e comunque improntata al rispetto
del principio di legalità e dei diritti della
persona ed è altrettanto necessario san-
zionare con severità, innanzitutto da parte
delle autorità della Polizia di Stato, qua-
lunque trasgressione di tali principi –:

come valuti l’accaduto e se ritenga di
chiarire nella sede parlamentare tutti i
particolari dell’episodio con particolare ri-
guardo per quanto attiene ai comporta-
menti delle forze dell’ordine, nonché alle
condizioni di sicurezza in cui avviene il
trasporto di materiale estremamente sen-
sibile come le scorie radioattive che si
trovavano sul treno diretto a Sellafield
chiarendo, altresı̀, da quale località esse
provengano. (4-07532)

ALBERTO GIORGETTI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

nell’ultimo consiglio comunale di Ve-
rona del 18 settembre 2003 il Sindaco
Paolo Zanotto si è reso protagonista di una
vicenda spiacevole;
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giunto molto tardi alla seduta perché
impegnato in un consiglio di amministra-
zione, erano infatti circa le una della notte,
resosi conto che l’ordine del giorno era
avanzato di soli due punti ha iniziato a
gesticolare in malo modo verso i consiglieri
della minoranza rei, a suo dire, di ostaco-
lare il normale svolgimento del consiglio;

il Sindaco Zanotto, presa la parola in
sede di dichiarazione di voto, ha dato
mandato al presidente del consiglio comu-
nale di trasmettere il verbale della seduta
in corso alla Procura della Repubblica di
Verona per interruzione di pubblico ser-
vizio da parte dei consiglieri di minoranza;

andando evidentemente oltre, testi-
mone più di un consigliere, ha usato
parole e gesti chiaramente sprezzanti nei
confronti di chi ha svolto all’interno dei
regolamenti vigenti un’attività di legittima
opposizione;

i consiglieri attaccati dal Sindaco Za-
notto, il verbale conferma, si sono avvalsi
durante la seduta degli strumenti consen-
titi da regolamento e statuto del Consiglio
Comunale di Verona;

già da tempo sono invece discutibili le
procedure utilizzate dallo stesso Sindaco
che, forte del suo ruolo, pare non abbia
rispettato nelle riunioni i limiti di rappre-
sentanza delle minoranze, considerato che
non si ha ricordo di consiglieri imputati di
interruzione di pubblico servizio nel rego-
lare svolgimento del proprio ruolo;

se non ravvisi nei fatti esposti gravi
violazioni di legge e se non intenda con-
seguentemente esercitare i poteri previsti
dal testo unico degli enti locali. (4-07533)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta immediata:

CÈ, GUIDO GIUSEPPE ROSSI, DARIO
GALLI, LUCIANO DUSSIN, BALLAMAN,
BIANCHI CLERICI, BRICOLO, CAPARINI,

DIDONÈ, GUIDO DUSSIN, ERCOLE,
FONTANINI, GIBELLI, GIANCARLO
GIORGETTI, LUSSANA, MARTINELLI,
FRANCESCA MARTINI, PAGLIARINI, PA-
ROLO, POLLEDRI, RIZZI, RODEGHIERO,
SERGIO ROSSI, STUCCHI e VASCON. —
Al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

la procura della Repubblica presso il
tribunale di Como ha condotto un’inchie-
sta durata quasi quattro mesi a carico di
Ermanno Capatti, sindaco di Montano in
Lucino e segretario amministrativo del-
l’istituto professionale « Ipsia Ripamonti »
di Camerlata di Como;

l’inchiesta, conclusasi all’inizio di set-
tembre 2003 e basata, oltre che sulle
testimonianze dei protagonisti, anche su
filmati realizzati da una telecamera posta
dagli inquirenti nell’ufficio dell’indagato,
ha confermato l’accusa di abusi sessuali e
concussione, a danno di almeno trentadue
studenti e per episodi risalenti fino al
1990;

l’indagato non ha negato i fatti, li-
mitandosi ad affermare che gli studenti
erano consenzienti;

l’accusa di concussione si riferisce al
fatto che, per ottenere prestazioni sessuali
da studenti, minorenni e maggiorenni, Ca-
patti avrebbe abusato della sua posizione
nella scuola e dei suoi poteri di pubblico
ufficiale;

l’obbligatoria sospensione cautelare
dal suo impiego nella scuola, che compete
all’ufficio scolastico regionale, è stata pre-
disposta ben undici giorni dopo l’arresto
dell’indagato, mentre ad oggi non è ancora
stata predisposta la sospensione dal con-
tratto nazionale di lavoro;

nell’inchiesta risultano indagati an-
che il preside dell’istituto, che non ha
preso, per anni, alcun provvedimento, no-
nostante segnalazioni sui comportamenti
anomali di Ermanno Capatti fossero
giunte da studenti, bidelli e professori, e il
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giunto molto tardi alla seduta perché
impegnato in un consiglio di amministra-
zione, erano infatti circa le una della notte,
resosi conto che l’ordine del giorno era
avanzato di soli due punti ha iniziato a
gesticolare in malo modo verso i consiglieri
della minoranza rei, a suo dire, di ostaco-
lare il normale svolgimento del consiglio;

il Sindaco Zanotto, presa la parola in
sede di dichiarazione di voto, ha dato
mandato al presidente del consiglio comu-
nale di trasmettere il verbale della seduta
in corso alla Procura della Repubblica di
Verona per interruzione di pubblico ser-
vizio da parte dei consiglieri di minoranza;

andando evidentemente oltre, testi-
mone più di un consigliere, ha usato
parole e gesti chiaramente sprezzanti nei
confronti di chi ha svolto all’interno dei
regolamenti vigenti un’attività di legittima
opposizione;

i consiglieri attaccati dal Sindaco Za-
notto, il verbale conferma, si sono avvalsi
durante la seduta degli strumenti consen-
titi da regolamento e statuto del Consiglio
Comunale di Verona;

già da tempo sono invece discutibili le
procedure utilizzate dallo stesso Sindaco
che, forte del suo ruolo, pare non abbia
rispettato nelle riunioni i limiti di rappre-
sentanza delle minoranze, considerato che
non si ha ricordo di consiglieri imputati di
interruzione di pubblico servizio nel rego-
lare svolgimento del proprio ruolo;

se non ravvisi nei fatti esposti gravi
violazioni di legge e se non intenda con-
seguentemente esercitare i poteri previsti
dal testo unico degli enti locali. (4-07533)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta immediata:

CÈ, GUIDO GIUSEPPE ROSSI, DARIO
GALLI, LUCIANO DUSSIN, BALLAMAN,
BIANCHI CLERICI, BRICOLO, CAPARINI,

DIDONÈ, GUIDO DUSSIN, ERCOLE,
FONTANINI, GIBELLI, GIANCARLO
GIORGETTI, LUSSANA, MARTINELLI,
FRANCESCA MARTINI, PAGLIARINI, PA-
ROLO, POLLEDRI, RIZZI, RODEGHIERO,
SERGIO ROSSI, STUCCHI e VASCON. —
Al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

la procura della Repubblica presso il
tribunale di Como ha condotto un’inchie-
sta durata quasi quattro mesi a carico di
Ermanno Capatti, sindaco di Montano in
Lucino e segretario amministrativo del-
l’istituto professionale « Ipsia Ripamonti »
di Camerlata di Como;

l’inchiesta, conclusasi all’inizio di set-
tembre 2003 e basata, oltre che sulle
testimonianze dei protagonisti, anche su
filmati realizzati da una telecamera posta
dagli inquirenti nell’ufficio dell’indagato,
ha confermato l’accusa di abusi sessuali e
concussione, a danno di almeno trentadue
studenti e per episodi risalenti fino al
1990;

l’indagato non ha negato i fatti, li-
mitandosi ad affermare che gli studenti
erano consenzienti;

l’accusa di concussione si riferisce al
fatto che, per ottenere prestazioni sessuali
da studenti, minorenni e maggiorenni, Ca-
patti avrebbe abusato della sua posizione
nella scuola e dei suoi poteri di pubblico
ufficiale;

l’obbligatoria sospensione cautelare
dal suo impiego nella scuola, che compete
all’ufficio scolastico regionale, è stata pre-
disposta ben undici giorni dopo l’arresto
dell’indagato, mentre ad oggi non è ancora
stata predisposta la sospensione dal con-
tratto nazionale di lavoro;

nell’inchiesta risultano indagati an-
che il preside dell’istituto, che non ha
preso, per anni, alcun provvedimento, no-
nostante segnalazioni sui comportamenti
anomali di Ermanno Capatti fossero
giunte da studenti, bidelli e professori, e il
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vicepreside, che ha fatto firmare a molti
studenti un manifesto di sostegno al se-
gretario amminitrativo;

sia il dirigente del centro per i servizi
amministrativi (ex-provveditorato) di
Lecco e Como che il presidente provinciale
del sindacato dei presidi hanno difeso in
toto l’operato e la figura di Capatti;

nonostante i gravi reati commessi,
Capatti è rimasto per tre mesi sindaco, in
malattia, del comune di Montano in Lu-
cino, ha chiesto il reintegro nelle sue
funzioni nella scuola e giungono da più
voci continue denunce contro l’aura omer-
tosa che si è mantenuta attorno alla figura
del segretario amministrativo –:

se il Governo non ritenga opportuno
aprire un’inchiesta sulla situazione del-
l’istituto professionale « Ipsia Ripamonti »
di Camerlata di Como, per accertare se
sono esistiti o continuano ad esistere com-
portamenti tesi ad offrire copertura e
protezione al perpetuarsi di fatti penal-
mente rilevanti. (3-02706)

Interrogazione a risposta orale:

DANIELE GALLI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca, al
Ministro dell’interno, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

in data 16 settembre 2003 i maggiori
organi di informazione nazionali rendono
noti i fatti accaduti, presso la scuola
elementare di Ofena, (Aquila), relativi alla
esposizione nell’aula della prima elemen-
tare frequentata dal figlio di tale Adel
Smith, presidente dell’Unione musulmani
d’Italia, di un simbolo del culto islamico,
consistente in un quadro riproducente la
Kaba contornata da un versetto del Co-
rano;

viene sostenuto dal signor Smith che
tale esposizione è stata favorevolmente
accolta dalle insegnanti senza che vi fosse
una direttiva in merito da parte della
Direzione generale alla Pubblica Istruzione
né del Ministero competente;

la normativa vigente regolamenta
chiaramente cosa possa essere esposto
nelle aule scolastiche e cosa no, come
ribadito dal parere del Consiglio di Stato
del 27 aprile 1988, diffuso con circolare
n. 157 del giugno 1998;

il Crocifisso è annoverato nell’elenco
degli arredi che ogni aula deve avere, e la
sua affissione è regolamentata da una
precisa norma che procede dal Concor-
dato;

ogni persona che temporaneamente o
stabilmente risieda nel territorio italiano è
tenuta a rispettare le Leggi dello Stato,
indipendentemente dal proprio credo re-
ligioso;

il simbolo del Cristo crocifisso è uni-
versalmente accettato come segno di pace,
condivisione, tolleranza, amore fraterno e
solidarietà, ed esso si pone come indisso-
lubile parte della cultura morale italiana
ed europea, ed innegabile fonte del ri-
spetto nei confronti dell’individuo che
nella Storia ha caratterizzato la conce-
zione occidentale dell’uomo;

tale cultura di rispetto e tolleranza è
quella che ci consente di accettare la
presenza sul territorio nazionale di tale
provocatore che nelle sue dichiarazioni
insulta e denigra la nostra intima conce-
zione morale, a differenza dei paesi isla-
mici nei quali la sola esibizione del Cro-
cifisso è considerata reato penale e fonte
di rischio fisico per i Cristiani;

il permettere tale arbitraria deroga
alla normativa costituirebbe un precedente
in base al quale ogni seguace di altra
religione o setta potrebbe inserire nelle
aule scolastiche simboli del proprio credo,
prescindendo da ogni accordo concorda-
tario fra lo Stato Italiano e la confessione
in oggetto;

la situazione qui richiamata è solo
esempio eclatante di altri casi analoghi
verificatisi in diverse scuole italiane –:

se sia prerogativa di ogni singolo
componente del corpo docente o di dire-
zione didattica derogare in modo auto-
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nomo alla normativa vigente, togliendo il
Crocifisso od aggiungendo simboli di altre
religioni, ed in caso di risposta negativa,
quali provvedimenti si ritenga opportuno
adottare per prevenire ed impedire tali
atti;

di provvedere con urgenza ad attuare
gli atti necessari per garantire il rispetto
della norma vigente, ed a tutelare la
cultura Cristiana e l’alto valore di educa-
zione morale insito nella figura del Cro-
cifisso. (3-02713)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta immediata:

BINDI, CASTAGNETTI, LOIERO, MO-
NACO, LUSETTI, BURTONE, FIORONI,
MEDURI, MOSELLA, DUILIO, MOLINARI,
REALACCI, PARISI, FRANCESCHINI e
REDUZZI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in base ai dati forniti dall’Istituto
superiore di sanità, nel corso dell’estate
2003 le vittime tra gli anziani sarebbero
state circa 5000, con un aumento del 16
per cento rispetto allo stesso periodo del
2002;

le vittime, secondo i dati dell’Istituto
superiore di sanità, sono state di più al
Centro-Nord e nelle aree metropolitane;

sui dati, a distanza di pochi giorni, è
già caduto l’oblio dei mass media e del
Governo;

il Governo con il Ministro interro-
gato, nel mese di agosto 2003, dopo aver
scaricato le responsabilità su comuni e
aziende sanitarie locali, si è limitato a dare
consigli scontati rivolti alle persone an-
ziane, non affrontando, invece, il nodo
delle risorse e dei programmi a sostegno
della non autosufficienza;

le famiglie si trovano a dover affron-
tare da sole, quale unico luogo di assi-

stenza effettiva, il dramma della condi-
zione delle persone non autosufficienti con
costi insostenibili;

in Francia vi è stata ben altra as-
sunzione di responsabilità da parte delle
istituzioni rispetto al dramma della morte
di migliaia di anziani durante l’estate –:

dopo annunci e promesse fatte du-
rante l’emergenza, quali siano i pro-
grammi del Governo in merito al tema
degli anziani non autosufficienti.

(3-02708)

Interrogazione a risposta orale:

FIORONI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il black out verificatosi nel nostro
Paese domenica 28 settembre alle ore 3,25
nel suo prolungarsi per ore ha determi-
nato gravi danni ai generi alimentari con-
servati nei congelatori e nei banco frigo di
privati, di esercizi commerciali, nonché di
ristoratori;

la conseguenza di una alterazione
della catena del freddo nella conserva-
zione di alimenti con scongelamento e
ricongelamento degli stessi può essere
quella di una diffusione esponenziale di
gastroenteriti ed intossicazioni alimentari;

gravi danni possono essere stati pro-
vocati anche per quei farmaci comprese le
sacche di sangue che devono essere con-
servate necessariamente ad una determi-
nata temperatura;

è necessaria avere una mappa com-
pleta di tutti i presidi ospedalieri e delle
strutture sanitarie soprattutto nel Mezzo-
giorno che hanno sofferto maggiormente il
prolungato black out elettrico;

occorre avviare una intesa attività di
controllo al fine di garantire adeguata
informazione ai cittadini per prevenire
conseguenze peggiori nei giorni a venire
dovuti all’assenza di energia elettrica per
cosı̀ tante ore –:

quali iniziative intenda attivare il
Ministro con gli organi competenti per

Atti Parlamentari — 10688 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



nomo alla normativa vigente, togliendo il
Crocifisso od aggiungendo simboli di altre
religioni, ed in caso di risposta negativa,
quali provvedimenti si ritenga opportuno
adottare per prevenire ed impedire tali
atti;

di provvedere con urgenza ad attuare
gli atti necessari per garantire il rispetto
della norma vigente, ed a tutelare la
cultura Cristiana e l’alto valore di educa-
zione morale insito nella figura del Cro-
cifisso. (3-02713)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta immediata:

BINDI, CASTAGNETTI, LOIERO, MO-
NACO, LUSETTI, BURTONE, FIORONI,
MEDURI, MOSELLA, DUILIO, MOLINARI,
REALACCI, PARISI, FRANCESCHINI e
REDUZZI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in base ai dati forniti dall’Istituto
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già caduto l’oblio dei mass media e del
Governo;

il Governo con il Ministro interro-
gato, nel mese di agosto 2003, dopo aver
scaricato le responsabilità su comuni e
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quali iniziative intenda attivare il
Ministro con gli organi competenti per

Atti Parlamentari — 10688 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



assicurare informazione e sicurezza sui
prodotti alimentari e sanitari commercia-
lizzati in questi giorni dopo il black out
elettrico e impedirne la commercializza-
zione ove riscontrate anomalie pericolose
per la salute dei cittadini. (3-02700)

Interrogazioni a risposta scritta:

RUGGERI. — Al Ministro della salute, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

persiste la situazione in cui si trovano
gli istituti penitenziari della Lombardia,
con particolare riferimento a quelli di
Mantova, dove non vengono somministrati
i farmaci necessari ai detenuti in quanto
sono ultimate le risorse finanziarie a di-
sposizione della Direzione operativa;

tale situazione, è da ricondurre ai
corposi tagli alla sanità penitenziaria ope-
rati in sede di programmazione economica
da parte del Governo;

tutto ciò rende più drammatica, inu-
mana e ingiusta la situazione delle carceri;

la Regione Lombardia, pur stan-
ziando Euro 4.000.000,00 (delibera di
giunta n. 13915 del 1o agosto 2003) per far
fronte a questa situazione, a tutt’oggi non
ha ancora erogato alcuna somma, né pare
intenzionata a farlo;

l’interrogante ritiene necessario che
la regione che risulta inadempiente renda
effettivamente disponibili le risorse stan-
ziate –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per risolvere questo problema ur-
gente, drammatico e indegno di una so-
cietà civile, come vuole essere la nostra.

(4-07530)

GIULIO CONTI. — Al Ministro della
salute, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali. — Per sapere – premesso che:

l’Ente di previdenza dei farmacisti
(ENPAV) è stato costituito nel 1959 e le
finalità dello stesso sono fissate dall’articolo

3 dello Statuto che recita: « L’Ente ha lo
scopo di attuare la previdenza e l’assistenza
degli iscritti e dei loro familiari nei limiti e
con le modalità di cui al presente statuto »:

un farmacista dopo almeno 35 anni
di professione ed al compimento del 65o

anno di età riceve una pensione annua
lorda pari a 4.851,62 euro che divisa per
13 fa 373,20 euro al mese molto al di sotto
dei 516,00 euro di pensione sociale;

ad avviso dell’interrogante l’Ente
opera in modo poco chiaro e la sua azione
non soddisfa quanto la Costituzione dice
all’articolo 38: « I lavoratori hanno diritto
che siano provveduti e assicurati mezzi
adeguati alle loro esigenze di vita in caso
di infortunio, malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione involontaria »;

particolarmente colpiti sono i piccoli
farmacisti rurali che, non potendo soprav-
vivere con quella cifra irrisoria, sono co-
stretti a continuare a lavorare vita natural
durante, in altre parole a morire dietro al
banco della loro farmacia e che ciò de-
termina anche una mancanza di turnover
con pregiudizio per l’occupazione dei gio-
vani farmacisti, problema molto sentito da
tutta la categoria;

la situazione è divenuta insostenibile
ed intollerabile e che da un’indagine com-
piuta dalla società Astra/Demoskopea tra
tutti gli iscritti, alla domanda « Come giu-
dica la pensione ENPAF ? » il 92 per cento
risponde di ritenerla « irrisoria », « vergo-
gnosa », « da fame », « ridicolmente bassa
in relazione ai contributi versati » e che
tra i farmacisti titolari la contrarietà ar-
riva al 98 per cento;

risulta all’interrogante che da analisi
dei bilanci dell’ENPAF si evincerebbe che
l’Ente non potrà migliorare adeguata-
mente le prestazioni almeno per i prossimi
trent’anni;

l’interrogante auspicherebbe lo scio-
glimento dell’Ente per il mancato raggiun-
gimento dello scopo statutario dello stesso,
ovvero quello di garantire le prestazioni
previdenziali agli iscritti –:

quali iniziative intendano assumere
in merito a quanto detto in premessa e, in
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particolare, se intendano adottare le op-
portune iniziative normative perché le
prestazioni previdenziali dei farmacisti
siano assicurate dall’INPS. (4-07535)

Ritiro di una firma
da una risoluzione.

Risoluzione in Commissione Pisa e altri
n. 7-00307, pubblicata nell’allegato B ai

resoconti della seduta del 24 settembre
2003: è stata ritirata la firma del deputato
Deiana.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta orale Sgobio
n. 3-01967 del 19 febbraio 2003 in inter-
rogazione a risposta scritta n. 4-07525.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

AMICI e LEONI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

la giunta comunale di Sabaudia, con
l’atto n. 313 del 14 dicembre 2002, pre-
sieduto dal sindaco Salvatore Schintu, de-
libera di affidare l’incarico esterno e una
sottoscrizione popolare per il ripristino del
bassorilievo « La Vittoria in marcia », posto
nella parte superiore del portone di in-
gresso del palazzo comunale eseguito nel
1934, dallo scultore Nagni, con tre stemmi
sovrastanti: dell’O.N.C., Sabaudo e comu-
nale, ricollocando, quindi, tra le braccia il
Fascio littorio;

la minoranza del consiglio comunale
ha già espresso contrarietà all’iniziativa.
Tale iniziativa viene definita nella pre-
messa dall’atto n. 313 tesa a rafforzare il
senso di appartenenza alle proprie radici,
della comunità di Sabaudia e il ripristino
come azione riparatrice di azioni dissen-
nate;

le motivazioni non tengono in alcun
conto del contesto storico in cui avven-
nero;

né, altresı̀, che il ripristino non si
configura come recupero urbanistico e di
una simbologia di Sabaudia – città di
fondazione – né se tale fosse potrebbe e
dovrebbe essere collocato nel museo cit-
tadino e non ripristinato all’ingresso del
palazzo comunale –:

se il Governo non ritenga che i fatti
esposti in premessa costituiscano viola-
zione della XII disposizione transitoria e
finale della Costituzione e della legge 20

giugno 1952, n. 645, e, in caso afferma-
tivo, quali iniziative intenda adottare.

(4-05384)

RISPOSTA. — In merito all’iniziativa as-
sunta dalla giunta comunale di Sabaudia
(LT) in ordine al ripristino del bassorilievo
« La Vittoria in marcia », posto sul portone
d’ingresso del palazzo comunale, il sindaco
dell’Ente – opportunamente interessato
dall’ufficio territoriale del Governo di La-
tina – ha precisato che la decisione di
operare detto restauro si inserisce in un
contesto di recupero della memoria storica
e delle bellezze architettoniche, artistiche e
culturali della città di Sabaudia.

Lo stesso primo cittadino ha altresı̀
evidenziato di aver chiarito in sede di
consiglio comunale la posizione dell’ammi-
nistrazione, assicurando che tutte le even-
tuali, future decisioni relative al restauro
saranno discusse con l’opposizione e quindi
intraprese in ottemperanza alle disposizioni
della competente Soprintendenza ai beni
architettonici.

Nella circostanza in questione non sem-
bra, pertanto, ravvisabile alcuna violazione
della XII disposizione transitoria e finale
della Costituzione, né delle norme di attua-
zione delle stesse disposizioni contenute
nella legge 20 giugno 1952, n. 645.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

AMORUSO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nel comune di Bisceglie (Bari), il dot-
tor Pompeo Camero, funzionario vice se-
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gretario generale, ha conservato l’incarico
di dirigente dell’area amministrativa fino
all’11 marzo 2001;

successivamente, con atto monocra-
tico n. 8 del 9 marzo 2001, il sindaco di
Bisceglie, avvocato Francesco Napoletano,
disponeva di conferire al medesimo « l’in-
carico a tempo determinato di dirigente
dell’area ambiente e sanità con decorrenza
dal 12 marzo 2001 e per la durata di un
anno;

in pari data, con atto monocratico
n. 5, il sindaco conferiva al signor Giu-
seppe Meleagro l’incarico a tempo deter-
minato di dirigente dell’area amministra-
tiva;

avverso i predetti atti, il dottor Ca-
mero proponeva ricorso straordinario al
Capo dello Stato eccependo il difetto di
motivazione e la violazione del principio di
imparzialità e trasparenza dell’ammini-
strazione, l’eccesso di potere per difetto di
motivazione, sviamento, omessa conside-
razione dei presupposti, la violazione del-
l’articolo 19 del decreto legislativo n. 29/
1993, articolo 109 decreto legislativo
n. 267/2000 e della legge n. 241/1990,
nonché del regolamento comunale;

il dottor Camero, inoltre, formulava
istanza incidentale di sospensione dei
provvedimenti impugnati;

con parere n. 1048 del 28 novembre
2001, la prima sezione del Consiglio di
Stato riteneva di accogliere la predetta
domanda incidentale di sospensione e ciò
veniva comunicato al comune di Bisceglie
dal Ministero dell’interno;

non provvedendo a dare pronta e
corretta esecuzione al decreto anzidetto, il
Sindaco con atto di diffidamento e messa
in mora, veniva diffidato ad ottemperare
al decreto ministeriale;

in risposta, il sindaco di Bisceglie in
data 30 gennaio 2002, adottava altri due
atti monocratici, dal contenuto del tutto
identico a quelli sospesi col decreto mini-
steriale conferendo nuovamente al signor
Giuseppe Meleagro la dirigenza dell’area

amministrativa ed al dottor Camero la
dirigenza dell’area ambiente e sanità;

i due atti, non solo eludevano il
precetto del decreto ma quel precetto
ponevano addirittura e deliberatamente
nel nulla;

con parere reso nel corso dell’adu-
nanza del 28 novembre 2001 della prima
sezione, il Consiglio di Stato rese parere
favorevole anche nell’accoglimento nel me-
rito del ricorso al Capo dello Stato e,
conseguentemente, con proprio decreto, il
Presidente accoglieva il ricorso a suo
tempo proposto;

ad oggi, il comune di Bisceglie ed il
suo sindaco non hanno ritenuto di ese-
guire quest’ultimo decreto, disconoscendo
finanche la prima magistratura dello Sta-
to –:

se l’ipotesi descritta possa essere
considerata « grave e persistente viola-
zione di legge » ai fini dell’esercizio dei
poteri del ministro dell’interno previsti
dall’articolo 142 del testo unico sugli enti
locali. (4-03208)

RISPOSTA. — La vicenda segnalata dal-
l’interrogante è ampiamente conosciuta da
questa amministrazione, sia a livello cen-
trale che periferico, ma allo stato attuale
non si ravvisano i presupposti per proce-
dere nel senso prospettato dall’interrogante.

Infatti, nel caso concreto, che, certa-
mente, non può configurare la fattispecie
dell’atto contrario alla Costituzione, o
quella dei gravi motivi di ordine pubblico,
non si rinvengono elementi idonei a soste-
nere la sussistenza di una grave e persi-
stente violazione di legge e, conseguente-
mente, ad attivare la procedura di rimo-
zione invocata.

Secondo un consolidato orientamento
giurisprudenziale, è da considerarsi grave
quella violazione di legge che influisce
direttamente sulle posizioni giuridiche dei
cittadini, comprometta la funzionalità del-
l’ente locale o attenti alla funzionalità com-
plessiva del sistema dei pubblici poteri per
interferire nella sfera di altri soggetti pub-
blici, mentre è da considerarsi « persisten-
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te » la violazione che concretizzi un’ipotesi
di reiterata inadempienza, tale da richiedere
l’intervento di rigore dell’autorità statale.

L’inerzia del sindaco, nella vicenda in
questione, alla luce degli atti e dei provve-
dimenti assunti dallo stesso nei confronti
del dirigente comunale interessato, crea un
pregiudizio limitato alla sfera giuridica del
dirigente stesso, e non assume i connotati di
un comportamento condizionante l’intera
attività amministrativa dell’ente e, di con-
seguenza, non rischia di compromettere
l’obiettivo primario costituito dall’interesse
pubblico.

Detto questo, si informa che il prefetto
di Bari ha richiamato la particolare atten-
zione del sindaco di Bisceglie in ordine alla
necessità che venga dato seguito alle deci-
sioni conseguenti alle pronunce giurisdizio-
nali, al momento disattese, al fine di non
vanificare il rispetto dei principi di legalità
e certezza del diritto.

La situazione, pertanto, continua ad es-
sere costantemente seguita nei suoi sviluppi
sia a livello locale che a livello centrale,
affinché venga comunque garantita la cor-
retta funzionalità degli apparati ed il ri-
spetto delle fondamentali regole di legalità
dell’azione amministrativa.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

BANDOLI e BATTAGLIA. — Al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere − pre-
messo che:

l’architetto Mauro Falconi è affetto
da una malattia invalidante con ricono-
scimento di invalidità al 100 per cento;

lo stesso pur avendo abbandonato
l’attività lavorativa quale dipendente del-
l’amministrazione comunale di Massa
Lombarda, intenderebbe comunque poter
esercitare la professione nei limiti che la
condizione fisica gli impone;

a tal fine ha chiesto l’iscrizione al-
l’ordine degli architetti di Ravenna;

tale iscrizione è stata rifiutata in
relazione allo stato di invalidità ricono-
sciuta al 100 per cento;

la legge n. 68 del 1999 sul colloca-
mento obbligatorio delle persone disabili
ammette l’iscrizione degli stessi alle liste di
collocamento anche in presenza di una
invalidità totale −:

se non ritenga la determinazione del-
l’ordine degli architetti di Ravenna in
contrasto con le norme della legge n. 68
del 1999 e comunque con il diritto di ogni
persona ad esercitare un’attività professio-
nale seppur in forma ridotta;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere per garantire all’architetto Mauro
Falconi la possibilità di iscrizione al pro-
prio ordine professionale. (4-05526)

RISPOSTA. — L’Ordine degli architetti,
pianificatori, paesaggisti e conservatori di
Ravenna, interessato dalla competente ar-
ticolazione ministeriale, ha evidenziato che
non ha mai rifiutato l’iscrizione all’ordine
professionale dell’architetto Mauro Falconi,
il quale ha espressamente richiesto nel
giugno 1998 la cancellazione dall’Albo, che
è stata effettuata nel successivo mese di
luglio.

In seguito, l’architetto Falconi non ha
avanzato alcuna richiesta di reiscrizione
all’albo, e non può quindi sussistere alcun
rifiuto in tal senso, tanto meno per l’indi-
cato motivo dello stato di invalidità, che
avrebbe costituito il presupposto per il
profilarsi dell’illegittimità del presunto
provvedimento di rigetto dell’istanza.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BELLILLO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

nel 1998 il Ministero del lavoro e
della previdenza sociale commissionava
all’associazione AF Forum, con sede in
Roma, un corso di formazione denominato
« Master per la gestione e la valorizzazione
dei beni culturali svolto in parte nella sede
di Terni in parte presso le strutture di
Caprarola negli ultimi mesi del 1998 ed i
primi del 1999;
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detto corso veniva organizzato dall’as-
sociazione AF Forum nell’ambito del pro-
gramma operativo FSE n. 940030/I/3/OB –
Asse 1;

per lo svolgimento di tale corso l’as-
sociazione AF Forum si avvaleva della
consulenza di circa 20 docenti con i quali
ha stipulato regolari contratti di collabo-
razione e che a tre anni al termine dei
corsi non sono stati mai remunerati –:

quali sono le modalità attraverso le
quali il ministero seleziona le società alle
quali commissiona i corsi di formazione;

cosa intende fare per garantire l’ef-
fettivo e corretto utilizzo dei fondi even-
tualmente erogati dal Ministero all’Asso-
ciazione AF Forum per l’organizzazione
del suddetto corso di formazione commis-
sionato dal ministero;

per quale motivo i docenti, che
hanno garantito il regolare svolgimento del
corso commissionato dal ministero del
lavoro e delle politiche sociali, non sono
stati regolarmente retribuiti per la presta-
zione offerta. (4-03409)

RISPOSTA. — Questo ministero, con l’av-
viso 2/96, pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 148 del 26.6.1996, ha fissato gli
obiettivi prioritari e le modalità di accesso
al Programma operativo n. 940030/I/3,
adottato dalla Commissione europea con
decisione del 15.12.1994.

L’Ente AF Forum ha presentato il pro-
getto « Master per la valorizzazione dei beni
culturali », valutato e ammesso al finan-
ziamento dal Comitato di valutazione con
Decreto del dirigente generale dell’Ufficio
centrale orientamento formazione profes-
sionale lavoratori del 27.12.96 per un con-
tributo di 1.069.392.000 vecchie lire (45%
di FSE pari a L. 481.226.400 e 55% di
finanziamento nazionale-Fondo di rota-
zione L. 183/87 pari a L. 588.165.600).

Con D.D. del 31.12.1999 sono state di-
simpegnate economie pari a L. 148.074.031.

L’Ufficio competente di questo ministero
ha disposto, in conformità con la norma-
tiva nazionale e comunitaria in materia, gli
anticipi dei contributi di FSE e di FdR per

un totale di L. 855.513.600: in data
11.12.97 il 1o anticipo (L. 534.696.300) pari
al 50% del totale del finanziamento ed in
data 22.3.99 il 2o anticipo (L. 320.817.600)
pari al 30% del totale del finanziamento.

A seguito del rendiconto dell’Ente e del
verbale di verifica amministrativo-contabile
della direzione provinciale del lavoro di
Roma del 23.6.2000, da cui risultavano
quietanzate spese solamente per
496.957.961 di vecchie lire, l’Ufficio cen-
trale orientamento professionale lavoratori
ha più volte sollecitato l’Ente al pagamento
e successivamente alla restituzione delle
somme impegnate. Non avendo l’Ente prov-
veduto alla restituzione, sono state recupe-
rate le somme attraverso l’attivazione delle
polizze fidejussorie, presentate a garanzia
del finanziamento. In data 4.5.2001 sono
state recuperate somme per un totale di L.
358.555.639.

Si precisa inoltre, che il predetto Ufficio
di questo ministero ha risposto a richieste
da parte di docenti, allievi e ai loro legali,
fornendo chiarimenti sugli anticipi erogati
all’Ente e specificando che, in base alla
comunicazione della C.E. del 10.1.97, se-
condo cui « la direzione del Fondo sociale
europeo ritiene prioritario il pagamento
delle borse di studio ai borsisti oltre che di
dovuti compensi ai docenti » l’Ente era
tenuto a sostenere prioritariamente il pa-
gamento delle voci di spesa relativi ai
docenti e agli allievi.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Pasquale Viespoli.

BENEDETTI VALENTINI. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

con sentenza n. C-455/00 del 24 ot-
tobre 2002, la Corte di giustizia del-
l’Unione europea ha condannato l’Italia
per aver recepito in modo incompleto la
direttiva 90/270/CEE, articolo 9, n. 3 sulla
« protezione degli occhi e della vista dei
lavoratori – dispositivi speciali di corre-
zione in funzione dell’attività svolta »;
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la responsabilità italiana si configura
sia per la mancanza di un parere motivato
che l’Italia avrebbe dovuto rendere entro il
9 settembre 1999, e quindi nella legisla-
tura precedente alla attuale, sia per l’in-
sufficienza delle correzioni apportate suc-
cessivamente;

la Corte ha stabilito altresı̀ che « la
spesa relativa alla dotazione di dispositivi
speciali di correzione in funzione dell’at-
tività svolta sia a carico del datore di
lavoro » –:

se il Governo abbia preso atto del
giudicato della Corte europea;

ferme restando le responsabilità dei
Governi operanti nella precedente legisla-
tura, quali iniziative e misure si ritenga di
dover adottare, sia rispetto alle aziende
private, sia rispetto alle pubbliche ammi-
nistrazioni, per conformarsi ai dettami
della sentenza europea. (4-05033)

RISPOSTA. — Si fa presente che l’Italia ha
dato esecuzione alla sentenza della Corte di
giustizia dell’Unione europea, relativa alla
causa n. C-455/00, con l’articolo 7 della
Legge n. 14 del 3 febbraio 2003 (legge
comunitaria 2002).

Tale articolo, che riprende integralmente
l’articolo 9, comma 3, della direttiva 90/
270, modifica il comma 5 dell’articolo 55
del decreto legislativo 626/94, prevedendo
l’obbligo del datore di lavoro di fornire ai
lavoratori, a proprie spese, dispositivi spe-
ciali di correzione, qualora, sulla base dei
risultati delle visite mediche, se ne evidenzi
la necessità.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

BONDI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

la notizia della morte di Hassan Kalif
Hodan, avvenuta il giorno 14 dicembre
2002 presso il Pronto Soccorso dell’Ospe-
dale Ascalesi, ha scosso profondamente le
coscienze. La vicenda di questa ragazza

somala, stuprata sei anni fa per due giorni
consecutivi da ventisette delinquenti, è
davvero sconvolgente, e spinge a porsi
alcuni interrogativi –:

se siano state avviate indagini nei
confronti degli autori di un crimine cosı̀
immondo, che attraverso la figura della
povera Hassan, vittima innocente, offende
e sconcerta ognuno di noi. (4-04888)

RISPOSTA. — Si comunica che presso il
tribunale di Torre Annunziata pende il
processo a carico di Sanzone Francesco ed
altri in ordine ai reati di cui agli artt. 112
n. 1, 81 cpv., 609/bis, 609/octies c.p. e di
cui agli artt. 112 n. 1, 81 cpv., 61 n. 2,
582-585 c.p. in danno di Hassan Kalif
Hodan.

L’udienza dibattimentale fissata per il 21
maggio 2003 (nel corso della quale il P.M.
avrebbe dovuto produrre il certificato di
morte di Kalif Hodan, acquisito presso
l’ospedale « Assalesi » di Napoli) è stata
rinviata al giorno 8.10.03, a seguito del-
l’astensione dalle udienze deliberata dal-
l’Unione camere penali.

Presso la procura della Repubblica di
Napoli risulta poi iscritto un procedimento
avente ad oggetto l’accertamento di even-
tuali responsabilità di terzi in ordine al
decesso di Hassan Kalif Hodan avvenuto il
6 dicembre 2002.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BORRIELLO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro per la
funzione pubblica e il coordinamento dei
servizi di informazione e sicurezza. — Per
sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che l’INPS ab-
bia espletato una serie di concorsi interni,
sia per la direzione generale che per le
direzioni regionali abbia determinato una
grave situazione di pregiudizio sia giuri-
dico che professionale; il CCNL di com-
parto, per la selezione di personale da
inquadrare ai livelli immediatamente su-
periori prevede una certa anzianità di
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profilo oltre il possesso di un determinato
titolo di studio;

ad esempio, i passaggi interni alla
categoria B, profilo che necessita del di-
ploma di scuola media superiore, stabilisce
l’anzianità di cinque anni nel profilo, men-
tre per il passaggio alla posizione C1, ruolo
funzionari, se assunti dall’esterno, neces-
sita del diploma di laurea, o se del con-
corso interno esige almeno sette anni nel
profilo. Questi requisiti (periodo di anzia-
nità nel profilo immediatamente inferiore
o il possesso del titolo di studio adeguato)
sono insostituibili ed erano stati scrupo-
losamente richiamati come criteri da adot-
tare per il concorso interno, nei bandi del
settembre 1999;

successivamente, senza alcuna plau-
sibile giustificazione, i succitati criteri ve-
nivano disapplicati, portando senza alcun
giustificato motivo addirittura dipendenti
sprovvisti oltre che della laurea, anche del
diploma di scuola media superiore, a ri-
coprire la posizione apicale C4;

aspetti che neppure la Commissione
parlamentare di controllo degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e as-
sistenza sociale ha rilevato pur avendo, tra
l’altro, in data 30 maggio 2002 audito il
vice direttore generale con delega al per-
sonale, dottor Antonino Pruascello. Il
danno sul piano dell’immagine, ma soprat-
tutto motivazionale per il personale che si
vede disattendere le sue aspettative pro-
fessionali da simili atti di pirateria orga-
nizzativa, mina in profondità il tessuto
connettivo della efficienza produttiva, che
sostituisce uno dei principi cardine, oltre
che della efficacia dell’azione ed economi-
cità delle gestioni dell’attività organizzativa
della Pubblica amministrazione, sanciti
dal decreto legislativo n. 29 del 1993, di
riforma del pubblico impiego;

il deleterio percorso alternativo ar-
chitettato, ha trovato la sua materializza-
zione nella elargizione di un assegno di
professionalità, attribuito mediante corsi
interni della durata di qualche giorno, che
hanno di fatto avuto la pretesa di sosti-
tuire il valore dei titoli di studio necessari

e giuridicamente richiesti per il passaggio
nei vari profili. Il nuovo criterio di valu-
tazione, oltretutto, ha creato una disparità
di trattamento con i dipendenti che ap-
pena tre mesi prima, avevano partecipato
ad un concorso analogo in conformità di
regole contrattuali previste e sottoscritte;

inoltre, il capitolo II, articolo 4, parte
B, comma 6 del CCNL vigente sancisce che
nessun contratto collettivo integrativo e
decentrato può essere in contrasto con i
vincoli imposti dalla contrattazione collet-
tiva (allegati 3 e 4);

i continui episodi di arbitrarie ascese
verso categorie professionali superiori,
privi di una seria verifica dei requisiti
attitudinali, la mancata applicazione della
disciplina prevista dalla contrattazione
collettiva nazionale, la deroga ingiustifi-
cata alle regole dei supplici concorsi, che
si pongono in contrasto con i principi
costituzionali della parità di trattamento
(articolo 3 della Costituzione) e di buon
andamento e imparzialità della pubblica
amministrazione (articolo 97 della Costi-
tuzione), impongono il ripristino imme-
diato del principio di legalità fondamen-
tale cui la pubblica amministrazione deve
attenersi nello svolgimento delle sue attri-
buzioni, e si elude allo spirito degli articoli
4, 6, 7, 9, 10 e 11 del decreto legislativo
n. 29 del 1993;

pertanto, dal momento che l’Istituto
di Previdenza Pubblico ha utilizzato criteri
diversi non previsti dalla contrattazione
collettiva, e in assoluta controtendenza ai
principi che si desumono dalla Carta co-
stituzionale, con la totale mancanza di
univocità delle scelte effettuate e grave
pregiudizio sia per il buon funzionamento
dell’Istituto che per le relative conseguenze
sociali –:

se e quali iniziative di propria com-
petenza intendano assumere affinché
siano rimossi gli effetti delle azioni intra-
prese, al fine di evitare ulteriore nocu-
mento agli interessi dei lavoratori e della
collettività e per ristabilire certezza nel-
l’ambito della organizzazione del lavoro e
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trasparenza nella gestione delle risorse
umane. (4-03662)

RISPOSTA. — L’Istituto nazionale della
Previdenza sociale ha comunicato quanto
segue.

Nel corso della vigenza contrattuale
1998-2001 si è realizzato nell’istituto un
percorso di selezioni interne per i passaggi
nell’ambito del sistema di classificazione
disegnato dal CCNL 1998-2001; percorso
finalizzato al pieno consolidamento, sul
piano dello sviluppo delle risorse umane,
delle condizioni per la piena efficacia del
nuovo assetto organizzativo.

Nello specifico, condizione di particolare
rilevanza ha rappresentato il completo al-
lineamento tra il modello « organizzazione
per processi » e « gestione per processi »,
secondo quanto contenuto nell’Accordo in-
tegrativo di ente per l’anno 2000, nei limiti
delle datazioni organiche definite dal Con-
siglio di amministrazione con delibera n. 2
del 4.1.2001, successivamente modificata
con delibera del 2.5.2001 per la composi-
zione delle dotazioni interne alle aree.

Le procedure selettive di cui trattasi –
che secondo la sentenza n. 7859/2001 della
Cassazione si distinguono dalle procedure
di assunzione tramite concorso pubblico
poiché ineriscono a vicende modificative del
rapporto di lavoro e sono finalizzate alla
progressione di carriera – sono state indette
in applicazione di quanto disposto dal ci-
tato CCNL in materia di passaggi tra le Aree
e all’interno delle stesse, nonché, come
previsto dall’articolo 19 dello stesso CCNL,
sulla base dei criteri generali, nonché delle
procedure selettive e delle modalità di va-
lutazione fissate in proposito dal CCNI di
ente 1998-2001.

L’INPS, al riguardo, fa, inoltre, presente
che sia il CCNL 1998-2001 sia i successivi
accordi integrativi di ente sono stati sotto-
posti alle previste procedure di esame da
parte degli Enti di controllo e di vigilanza
interni ed esterni, ai sensi della normativa
vigente in materia.

Per ciò che concerne, poi, la questione
dei criteri di valutazione, è utile precisare
che le modalità di selezione adottate dal-
l’INPS, hanno attribuito particolare peso

all’anzianità nella qualifica, al titolo di
studio e, soprattutto, alla valutazione del-
l’accrescimento professionale realizzato e
del curriculum lavorativo maturato,
nonché al superamento di specifici concorsi
esterni o selezioni, contribuendo in tal
modo anche a dare risposta alle aspettative
professionali del personale dell’istituto.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

BORRIELLO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

la periferia del comune di Celano in
provincia de L’Aquila, in prossimità della
strada statale 5-bis, alcuni anni fa ha
subito uno smottamento di rilevanti pro-
porzioni, con conseguenti notevoli disagi e
preoccupazioni per i residenti della zona;

a seguito dello smottamento, alcuni
massi si sono staccati dalla parete rocciosa
e solo la protezione composta da una rete
d’acciaio, ha evitato che invadessero la
carreggiata stradale;

sebbene le autorità pubbliche ab-
biano provveduto alla rimozione del ma-
teriale franato, la situazione permane in
uno stato di pericolosità e precarietà, in
quanto dalla parete rocciosa molto fria-
bile, può ripetersi in qualsiasi momento il
distacco di ulteriori massi, che potrebbero
causare danni a persone e cose –:

quali iniziative intenda assumere af-
finché siano tutelati e salvaguardati i re-
sidenti della zona, nonché gli utenti della
strada e se non ritenga di dover attivare le
misure necessarie al fine di una più ade-
guata e permanente sistemazione delle
pareti rocciose colpite dallo smottamento
descritto. (4-06039)

RISPOSTA. — Il comune di Celano (AQ),
ricade nei territori di competenza dell’Au-
torità di Bacino di rilievo nazionale dei
fiumi Liri-Garigliano-Volturno.
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La pianificazione di bacino vigente per
detto territorio è il piano straordinario ai
sensi dell’articolo 1, comma 1 bis, del DL
180/98 e successive modifiche ed integra-
zioni, approvato dall’autorità di bacino nel-
l’ottobre 1999. Detto piano fornisce un
quadro provvisorio del dissesto idrogeolo-
gico del comune in argomento ed in par-
ticolare, contiene la perimetrazione di 11
aree a rischio da frana « molto elevato ».

Un quadro maggiormente dettagliato
della situazione di dissesto idrogeologico del
territorio è contenuto nel progetto di piano
stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI), la
cui adozione, ai sensi dell’articolo 1 della L.
365/2000, è stata ottenuta nel febbraio
2003. Anche nel progetto di PAI sono pe-
rimetrate aree a rischio e di attenzione da
frana.

A completamento delle procedure di pia-
nificazione, la norma in materia prevede
l’adozione di misure di salvaguardia per
quei territori riconosciuti a rischio idro-
geologico, sia per frana che per alluvione, e
la programmazione degli interventi priori-
tari per fronteggiare i dissesti incombenti
sui territori più vulnerabili.

Infine, il ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio, ha già finanziato di-
versi interventi di difesa del suolo ricadenti
nel territorio abruzzese sulla base dei pro-
grammi di intervento prioritari forniti dalla
regione Abruzzo tenuto conto dei fondi
disponibili.

In particolare, a valere sui fondi del DL
180/98 e successive modifiche e integra-
zioni, dal 1998 ad oggi il medesimo mini-
stero ha finanziato interventi urgenti per
oltre 27.3 milioni di euro (in gran parte già
trasferiti alla regione) e, a valere sui fondi
della L. 183/89, sempre dal 1998 ad oggi ha
finanziato interventi per circa 43,3 milioni
di euro (in gran parte già trasferiti alla
regione).

Per quanto riguarda lo smottamento di
terreno segnalato dall’interrogante, va evi-
denziato che si tratta di un distacco di
massi invadente la carreggiata della strada
statale 5bis alla periferia del comune di
Celano.

Poiché la legge regionale 81/98 sulla
difesa del suolo, all’articolo 19 dispone che

è attribuita ai proprietari dei demani delle
diverse infrastrutture l’obbligo di procedere
alla protezione delle stesse, l’amministra-
zione provinciale de L’Aquila, proprietaria
dell’area in questione, a seguito del trasfe-
rimento da parte dell’ANAS, ha fatto pre-
sente di aver provveduto alla rimozione del
masso caduto sul ciglio della strada statale
5bis alla periferia del comune di Celano ed
alla bonifica delle pendici sovrastanti la
sede stradale eliminando cosı̀ il pericolo
immediato per la sicurezza della circola-
zione stradale.

La stessa amministrazione provinciale
ha fatto presente che è in attesa di ricevere
dalla regione Abruzzo i fondi annuali pre-
visti per la manutenzione straordinaria
delle strade di interesse regionale con i
quali provvede ad effettuare interventi di
risanamento puntuali sull’arteria stradale
in argomento.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

BRIGUGLIO e SCALIA. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali, al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi si è manifestata nella
città di Ribera (Agrigento) in tutta la sua
evidenza « l’emergenza acqua » che ha in-
vestito l’area territoriale ricadente tra i
fiumi Verdura, Magazzolo e Platani;

organizzazioni professionali agricole,
sindacati, forze politiche, per amministra-
zioni locali, studenti e cittadini si sono
mobilitate al di là delle logiche di schie-
ramento, chiedendo un pacchetto di inter-
venti quali:

a) il completamento di tutte le
opere idriche pubbliche per usi civili e
potabili al fine di affrancare le acque delle
dighe Raia, Gammanta Castello, Leone e
Gorgo, per destinarle esclusivamente al-
l’agricoltura;
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b) il raddoppio dell’acquedotto Fa-
vara di Burgio e delle condutture dell’ac-
qua dissalata Gela-Aragona;

c) il riempimento della diga Raia di
Prizzi dai sollevamenti di Gammanta e di
Margi allo scopo di evitare che l’acqua del
Sosio-Verdura d’inverno si perda in mare;

d) il collegamento per condotta na-
turale dell’acqua dalla traversa di Gam-
manta alla diga di Castello di Bivona,
nonché la messa a norma, lo sfangamento
e la pulizia del laghetto Gorgo di Montal-
legro, dell’invaso di Piano Leone di Santo
Stefano Qiusquino e della traversa Favara
di Burgio;

e) l’esonero dei contributi agricoli
consortili;

f) la rateizzazione decennale dei
crediti agrari;

g) la sospensione degli oneri previ-
denziali e sociali;

h) la copertura finanziaria per la
liquidazione di tutte le istanze relative a
danni arrecati alle aziende agricole e gia-
centi presso l’ispettorato provinciale del-
l’agricoltura –:

quali iniziative e provvedimenti in-
tendano assumere i Ministri interrogati,
ciascuno per la propria competenza, per
fare fronte alla grave crisi idrica, agricola
e produttiva che ha colpito il comprenso-
rio di Ribera. (4-04405)

RISPOSTA. — Con le ordinanze di emer-
genza idrica 3052 del 3 febbraio 2000 e
3108 Presidenza del Consiglio dei ministri
del 24 febbraio 2001 sono stati stanziati, da
parte di questo ministero, 26 miliardi di lire
destinati anche alla progettazione esecutiva
degli interventi di rifacimento degli acque-
dotti Favara di Bugio e Gela-Licata.

Con la sottoscrizione dell’Accordo di
programma quadro risorse idriche 2000-
2006 è stato ulteriormente ribadito l’impe-
gno alla realizzazione delle opere sopra
citate e sono state individuate le fonti di
finanziamento attraverso l’impegno delle
risorse stanziate per il QCS 2000/2006.

Si rappresenta, infine, che la responsa-
bilità operativa della attuazione dei pro-
grammi comunitari 2000/2006 compete alle
Amministrazioni Regionali e, pertanto,
tempi e modalità di realizzazione degli in-
terventi citati saranno curati direttamente
dalla Regione Sicilia che ha, peraltro, già
provveduto alla assegnazione degli incarichi
di progettazione delle opere citate che po-
tranno quindi al più presto essere avviate.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

BULGARELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

negli ultimi anni si sono verificati in
numerose città italiane veri e propri crolli
strutturali di alcuni edifici scolastici in
concomitanza di eventi climatici avversi;
in più di un’occasione gli esiti sono stati
tragici, determinando la morte di nume-
rosi bambini;

dopo il recente episodio di San Giu-
liano di Puglia, il ministro ha promesso
controlli a tappeto sugli edifici scolastici,
con particolare attenzione a quelli di mag-
giore vetustà, al fine di monitorare lo stato
del patrimonio edilizio scolastico;

tuttavia numerosi amministratori lo-
cali lamentano scarsa attenzione verso lo
stato di degrado delle strutture locali e
denunciano la mancanza di controlli da
parte delle autorità preposte; in partico-
lare il sindaco di Casteldelci, nei giorni
scorsi, dopo il terremoto verificatosi tra il
26 e il 27 gennaio 2003, ha dichiarato che
gli edifici scolastici del paese non rispet-
terebbero le norme antisismiche e sono
dunque a rischio di crollo, evenienza resa
ancor più drammatica in considerazione
della sismicità del territorio –:

se non ritenga opportuno potenziare
il piano di monitoraggio avviato dalla
protezione civile, intensificando la fre-
quenza e l’estensione dei controlli;
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se non ritenga necessario aumentare
gli stanziamenti previsti per la messa in
campo di tale piano di monitoraggio e per
la ricostruzione conforme alla normativa
antisismica per quegli edifici che risultas-
sero fuori norma. (4-05219)

RISPOSTA. — Le disposizioni contenute
nell’articolo 80, comma 21, della legge fi-
nanziaria 2003 attribuiscono al ministero
delle infrastrutture e dei trasporti la pre-
disposizione di un piano straordinario di
messa in sicurezza degli edifici scolastici
con particolare riguardo a quelli che insi-
stono sul territorio delle zone soggette a
rischio sismico.

Nel merito si evidenzia che il piano
straordinario, previsto di concerto con il
Ministero dell’istruzione università e ri-
cerca, deve necessariamente contenere
un’attività di censimento e valutazione della
vulnerabilità sismica del patrimonio edili-
zio scolastico, propedeutica all’analisi del
rischio sismico, condotta su scala territo-
riale adeguata.

A seguito di queste attività, concertate
con le regioni, potranno essere predisposte
le banche-dati e le relative mappe di rischio
sismico su scala regionale, con l’individua-
zione dei livelli di sicurezza da attribuire
agli edifici scolastici e delle priorità degli
interventi da attivare.

Si fa presente, inoltre, che l’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3274 del 20 marzo 2003 dispone l’ap-
provazione sia dei criteri per l’individua-
zione delle zone sismiche sia per le norme
tecniche per diverse tipologie di costruzioni,
seppure riferito all’adozione di un assetto
normativo provvisorio.

Il ministero dell’interno, per la parte di
propria competenza, ha riferito che la pre-
fettura – ufficio territoriale del Governo di
Pesaro e Urbino – ha richiesto agli enti
locali della provincia, immediatamente
dopo il tragico terremoto del Molise, capil-
lari e rigorose verifiche presso tutti gli
edifici scolastici per accertarne le condizioni
di agibilità e di staticità nonché l’adegua-
mento alla normativa antisismica.

Gli enti locali si sono attivati proce-
dendo alle verifiche richieste. La provincia,

in particolare, cui fa carico l’edilizia sco-
lastica degli istituti superiori, ha segnalato
la propria difficoltà a garantire i necessari
interventi di adeguamento strutturale e ma-
nutentivi per la carenza di risorse finan-
ziarie ed il mancato trasferimento di fondi
statali previsti dalla legge 23/96.

Per quanto riguarda la situazione deter-
minatasi nel comune di Casteldelci, la pre-
fettura riferisce che il sindaco del comune
stesso ha espresso uno stato di preoccupa-
zione legato al fatto che la scuola elemen-
tare e la scuola materna di quel capoluogo
sono edifici realizzati negli anni sessanta
prima dell’entrata in vigore della normativa
sulle costruzioni antisismiche.

L’amministrazione comunale di Castel-
delci ha, comunque, già affidato un inca-
rico ad un professionista per verificare le
condizioni di agibilità, di staticità e di
antisismicità degli edifici comunali ed in-
dividuare gli eventuali interventi necessari
a garantire la sicurezza di tali strutture.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

BULGARELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

l’isola dell’Asinara ha ospitato per
anni un carcere di massima sicurezza oggi
dismesso; dopo la dismissione l’isola è
divenuta parco naturale protetto di inte-
resse scientifico e naturale;

titolare della proprietà dell’isola è il
ministero dell’economia e delle finanze,
ma la regione Sardegna, in virtù di un
accordo siglato due anni fa che prevedeva
l’acquisizione dal territorio in oggetto, ha
iniziato una serie di lavori di bonifica delle
aree verdi e delle spiagge e di ristruttu-
razione del carcere e di altri edifici del-
l’isola;

secondo un articolo comparso sul
quotidiano L’Unità del 29 gennaio 2003, a
tutt’oggi il trasferimento alla regione Sar-
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degna non è stato ancora perfezionato e il
ministero dell’economia e delle finanze
rimane tuttora titolare del possesso del-
l’isola –:

quali siano i motivi che hanno ritar-
dato il trasferimento della proprietà del-
l’isola alla regione Sardegna e se esistano
altre opzioni per la sua destinazione finale.

(4-05250)

RISPOSTA. — La competente Agenzia del
demanio ha precisato che il compendio in
parola, dismesso dall’utilizzo dell’ammini-
strazione penitenziaria che lo adibiva a
carcere, in ottemperanza all’articolo 14
dello Statuto speciale per la Sardegna, ap-
provato con la legge costituzionale 26 feb-
braio 1948 n. 3, venne consegnato dall’al-
lora competente Ufficio del territorio di
Sassari alla Regione Autonoma Sardegna,
con verbale di consegna provvisorio del 19
giugno 2000.

L’articolo 14 dello Statuto speciale pre-
vede infatti che la regione, nell’ambito del
suo territorio, succede nei beni e diritti
patrimoniali dello Stato di natura immo-
biliare ed in quelli demaniali, escluso il
demanio marittimo.

Va osservato che il predetto verbale di
consegna aveva carattere provvisorio, in
attesa del completamento del procedimento
di trasferimento, che poi si è effettivamente
concluso il 7 novembre 2001, con la sot-
toscrizione dell’elenco dei beni da trasferire
alla Regione Sardegna ad opera del diret-
tore dell’Agenzia fiscale.

Tuttavia, in sede di verifica degli atti ai
fini delle successive operazioni di trascri-
zione e voltura catastale, come ha precisato
la citata Agenzia, la filiale di Sassari, com-
petente territorialmente, ha rilevato una
serie di errate identificazioni degli immobili,
oltre all’esigenza di procedere al fraziona-
mento delle residue porzioni rimaste in uso
governativo ad amministrazioni statali,
perciò di proprietà dello Stato.

Al fine, pertanto, di risolvere in tempi
rapidi tali questioni, la predetta filiale e la
Regione Sardegna hanno concordato di af-
fidare a professionisti di fiducia della re-
gione il compito di procedere al rilevamento

e alla predisposizione del tipo di fraziona-
mento per le formalità di trascrizione e
voltura necessarie per formalizzare il pas-
saggio di proprietà alla regione. In esecu-
zione di questo impegno, la regione Sarde-
gna ha comunicato il 7 febbraio 2003 alla
filiale di Sassari dell’Agenzia del demanio il
nominativo del tecnico incaricato della pre-
disposizione delle predette operazioni di
frazionamento. Pertanto, sulla base di
quanto sopra esposto, possono definirsi
incontestati, come auspicato dall’interro-
gante, sia il passaggio della proprietà del-
l’isola dell’Asinara alla regione Sardegna,
avvenuto appunto con la sottoscrizione del-
l’elenco del 7 novembre 2001, che la ma-
teriale disponibilità del compendio, affidato
alla Regione con il verbale di consegna del
19 giugno 2000.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

CALZOLAIO, PAOLA MARIANI e
GIACCO. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

dall’esame degli orari ferroviari del
periodo estate e inverno degli anni 2002 e
2003 i servizi di qualità hanno una offerta
limitata per le Marche, che copre appena
la metà dell’arco giornaliero di varie pro-
vince;

lo scalo Civitanova Marche-Monte-
granaro risulta di grande importanza lo-
gistica in quanto via di collegamento con
l’interno, attraverso la tratta ferroviaria
Civitanova Marche-Macerata-Fabriano-Al-
baciana;

detto scalo risulta il più idoneo per le
esigenze di mobilità afferente il capoluogo
provinciale di Macerata;

nonostante tale importanza, in rife-
rimento al nodo di Civitanova Marche si
nota l’assenza di servizi in direzione Sud
nell’arco compreso tra le 00.48 e le ore

Atti Parlamentari — XI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



12.14, l’assenza di servizi in direzione
Nord dalle ore 17.36 alle ore 06.00 del
mattino;

a questi disagi si assommano altre
assenze di collegamenti diretti con grandi
centri come Milano a partire dal tardo
pomeriggio fino alla mattina alle ore 11.00
del giorno successivo;

un ulteriore elemento di penalizza-
zione del territorio del maceratese risulta
dall’assenza di treni interregionali per il
nord, fondamentali per soddisfare le esi-
genze di mobilità delle fasce economica-
mente più deboli;

la provincia di Macerata, attraverso
missiva alla azienda Trenitalia S.p.A., pro-
pone come soluzione alle lacune dianzi
evidenziate i seguenti suggerimenti:

1) introduzione di fermate Euro-
star 9420 (direzione nord) e 9415 o 9417
(direzione Sud);

2) introduzione di fermate per
almeno uno dei treni Espresso 924, 1576,
1676, 1656, e 904 (direzione Nord) e per
treni Intercity Notte 763 o Espresso 925
(direzione Sud);

3) istituzione di servizi Interre-
gionali Ancona-Bari e Pescara-Milano,
previo spostamento di servizi facenti capo
ad Ancona –:

quali iniziative intenda prendere af-
finché possa essere evitato che la pro-
vincia di Macerata sia un territorio solo
di transito dei molteplici servizi ferroviari
e quindi per favorire una maggiore mo-
bilità ferroviaria dalla provincia di Ma-
cerata. (4-05634)

RISPOSTA. — Relativamente ai collega-
menti ferroviari nell’ambito del trasporto
locale nella regione Marche, Ferrovie dello
Stato S.p.a. ha riferito che la divisione
trasporto regionale di Trenitalia S.p.a. con-
sidera la località di Civitanova Marche
importante bacino di utenza della propria
clientela e, conseguentemente, prevede la
fermata di tutti i propri treni nella stazione
in questione.

Come è ormai noto, l’attuale offerta
ferroviaria in ambito regionale dipende dal
contratto di servizio stipulato dalle dire-
zioni regionali di Trenitalia con la Regione
di riferimento competente in materia di
programmazione dei servizi di trasporto.

Il contratto di servizio relativo alla
regione Marche prevede, sulla direttrice An-
cona-Bologna-Milano, 5 collegamenti gior-
nalieri effettuati con treni interregionali in
partenza da Ancona, tutti in coincidenza
con i treni regionali provenienti dalle lo-
calità limitrofe.

La programmazione dei treni del tra-
sporto locale sulla linea adriatica, infatti,
garantisce un servizio di raccolta e di
distribuzione dei viaggiatori tramite i treni
regionali ed assicura, con orari opportuna-
mente studiati, la corrispondenza con gli
interregionali destinati a soddisfare la do-
manda di collegamenti più veloci e più
estesi.

I collegamenti della lunga e media per-
correnza tra il bacino di Civitanova Marche
e Milano, e viceversa, sono assicurati dalle
seguenti relazioni dirette:

1 coppia di Eurostar giornalieri (9412/
9419);

2 coppie di Intercity giornalieri (564/
573 e 572/565);

1 coppia di Intercity periodici (1546/
1545) in servizio tutti i venerdı̀, sabato e
domenica.

Oltre ai collegamenti con Milano, la
stazione di Civitanova Marche usufruisce di
un servizio diretto con Torino, rappresen-
tato dalla coppia di IC 568/569 Rossini,
nonché dei servizi Espressi notturni perio-
dici di fine settimana.

Esistono, inoltre, sulla relazione Civita-
nova-Venezia e viceversa, 2 coppie di In-
tercity giornalieri 713/714 Adriatico e 715/
716 Manin, mentre il collegamento con
Verona è garantito dagli IC 719/720 Adige.

Si evidenzia, altresı̀, che sulle tratte
sopra menzionate esistono numerosi colle-
gamenti indiretti, anche supportati dai treni
del servizio regionale, con buoni tempi di
interscambio nelle stazioni di Ancona e
Bologna e ben distribuiti nell’arco della
giornata.
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Per quanto riguarda la richiesta di fer-
mata di almeno un Eurostar nella stazione
in questione, in entrambe le direzioni di
percorrenza, Ferrovie dello Stato S.p.a. ha
fatto presente che la strategia commerciale
della divisione passeggeri di Trenitalia S.p.a.
è improntata ad una forte differenziazione
tra i servizi di media e lunga percorrenza e
che gli Eurostar, privilegiando la velocità
quale requisito di qualità, effettuano fer-
mata, in linea di principio, soltanto nei
capoluoghi di regione, con eccezioni giusti-
ficate dall’ampiezza dei bacini di traffico.

In merito, infine, alla richiesta dei treni
notturni, la Società ha evidenziato che tale
servizio è concepito per collegare i bacini di
estremità e che la soppressione delle fer-
mate intermedie, già avviata da qualche
tempo, fa parte di una strategia generale
adottata in tutta la rete ferroviaria, il cui
obiettivo è finalizzato alla sicurezza dei
convogli e dei viaggiatori.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CARBONELLA. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nella notte di lunedı̀ 7 aprile 2003
diverse centinaia di tifosi del Brindisi
Calcio, di ritorno dalla trasferta di Foggia,
a causa di orari sfasati sono stati costretti
a sostare per ben 6 ore nella stazione
ferroviaria di Bari;

in tale spazio temporale i suddetti
tifosi hanno dovuto sopportare disagi in-
dicibili per l’assenza di un benché minimo
servizio;

sia il bar infatti, che le sale d’attesa
erano chiuse ed a nulla sono valse le
reiterate richieste di farle aprire;

né alcuno si è premurato di verificare
l’ipotesi di attivare dei pulmans per ripor-
tare i tifosi a destinazione;

tenuto conto della bassa temperatura
(zero gradi) che caratterizzava la serata,
dell’insensibilità mostrata dai funzionari

ferroviari e del rischio di atti inconsulti
che solo grazie al senso civico dei tifosi,
non si sono verificati –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro affinché tali fatti non si ripetano
e quali provvedimenti ritiene di assumere
per individuare eventuali responsabili-
tà. (4-06041)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato S.p.a.
ha riferito che la stazione di Bari viene
chiusa tutti i giorni dalle ore 1.00 alle ore
3.30, coerentemente con l’orario degli arrivi
e partenze dei treni.

Ciò si rende necessario sia per consen-
tire le normali attività di pulizia sia per
l’esecuzione di talune attività manutentive.

Gli esercizi commerciali, a loro volta,
adottano orari compatibili con quelli di
chiusura dell’impianto. In particolare quelli
di ristorazione chiudono dalle ore 1.00 alle
ore 5.00.

Eventuali aperture straordinarie, moti-
vate da fatti eccezionali, possono essere
realizzate, ma necessitano di congruo
preavviso, fatto questo che non si è veri-
ficato nel caso degli eventi del 7 aprile
2003.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CARDIELLO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la sezione distaccata di Eboli del
tribunale di Salerno ha un carico di lavoro
di procedimenti penali e civili superiore a
tutte le altre sezioni della provincia di
Salerno, tant’è che l’interrogante ha pre-
sentato una proposta di legge per la isti-
tuzione del tribunale ordinario;

da circa un mese, a seguito di prov-
vedimenti giudiziari restrittivi a carico di
tre cancellieri della sezione civile – ese-
cuzione mobiliare e immobiliare, emessi
dalla procura della Repubblica di Salerno,
si riscontra la paralisi dei procedimenti
civili pendenti;
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a tutt’oggi, le cancellerie di detti uffici
non riescono a smaltire l’enorme carico di
lavoro, in quanto non vi è stata la sosti-
tuzione degli impiegati colpiti dal provve-
dimento restrittivo;

al settore civile lavora con enorme
sacrificio un solo magistrato togato, es-
sendo state trasferite presso il tribunale di
Salerno altre due unità senza che si sia
provveduto alla loro sostituzione –:

quali utili interventi urgenti il Mini-
stro intenda adottare per sopperire alle
carenze di funzionari e magistrati, al fine
di normalizzare lo svolgimento dei pro-
cessi pendenti. (4-05005)

RISPOSTA. — La situazione di disagio
originata anche dalla carenza di personale
di magistratura presso la sezione distaccata
di Eboli del tribunale di Salerno ha trovato
un primo sbocco attraverso la destinazione
di un secondo giudice togato al settore civile
della medesima; con segnalazione provvi-
soriamente esecutiva in data 16 gennaio
2003, infatti, la dott.ssa Francesca Tritto –
poi immessa in possesso presso il tribunale
di Salerno il 5 febbraio 2003 – è stata
affiancata al dott. Paolo Catallozzi, ren-
dendo cosı̀ possibile, in concreto, quella
ripartizione degli affari tra magistrati ad-
detti a tale settore della sezione già prevista
dal presidente del tribunale nella segnala-
zione relativa alla organizzazione generale
dell’ufficio giudiziario, valevole per il bien-
nio in corso.

Appare opportuno aggiungere, del resto,
che i magistrati onorari, destinati alle fun-
zioni loro delegabili nel settore civile presso
la Sezione – pur considerato il decremento
di due unità proprio a seguito dei provve-
dimenti adottati a carico dei tre funzionari
della sezione medesima richiamati dall’in-
terrogante – risultano allo stato in numero
di sei.

Il successivo tramutamento del dottor
Romano Gibboni dalla sezione di Eboli alla
quarta sezione civile della sede principale
tribunalizia disposto con successiva segna-
lazione di variazione tabellare datata 13
marzo 2003 – è stato, d’altro canto, con-
testualmente compensato dalla destinazione

di uno degli uditori giudiziari assegnati alla
Sezione distaccata medesima – sia pure in
deroga al comma 2-quater dell’articolo
7-bis dell’ordinamento giudiziario – evi-
tando cosı̀ cesure nell’esercizio delle fun-
zioni monocratiche in materia penale.

La situazione del personale amministra-
tivo del tribunale di Salerno – sezione
distaccata di Eboli, la cui dotazione orga-
nica prevede 19 unità, di cui sono presenti
23 con un esubero del 21,05 per cento a
fronte di una scopertura nel distretto di
Salerno del 9,72 per cento di quella nazio-
nale dell’11,90 per cento appare manifesta-
mente favorevole rispetto alla situazione
generale.

In relazione alla richiesta di interventi
urgenti per sopperire all’assenza forzata dal
servizio di tre cancellieri della sezione civile
(sottoposti a provvedimenti giudiziari re-
strittivi) si comunica che il Presidente della
Corte di appello di Salerno, con provvedi-
mento del 24 dicembre 2002, ha disposto
l’applicazione alla sezione distaccata di
Eboli di un cancelliere C2 per due giorni a
settimana e con successivi provvedimenti
del 20 gennaio, 30 gennaio e 4 febbraio
2003 ha disposto l’applicazione, rispettiva-
mente, di un cancelliere C1 per quattro
giorni a settimana, di un operatore giudi-
ziario B2 per due giorni a settimana e di un
ulteriore operatore giudiziario B2 per tre
giorni a settimana.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CARDIELLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’associazione provinciale U.N.A.
S.C.A. per gli studi di consulenza automo-
bilistica, in data 11 marzo 2003 a mezzo
diffida, comunicava a codesto ministero le
inadempienze ed i ritardi verificatisi
presso l’ufficio periferico del ministero
delle infrastrutture e dei trasporti di Sa-
lerno, relativi alle formalità concernenti la
« nazionalizzazione », cioè la richiesta di
immatricolazione di veicoli provenienti da
stati esteri;
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per detti atti, nonostante la regolarità
della documentazione accompagnatoria
tecnico-amministrativa estera, l’ufficio di
Salerno ha accumulato ritardi che ecce-
dono di gran lunga i termini previsti dalla
legge 241 del 1990 per la disamina della
documentazione, la sua valutazione e la
successiva immatricolazione dei veicoli;

tale situazione ha creato uno stato di
diffidenza nei confronti degli operatori
U.N.A.S.C.A. locali, i quali sono rimasti
esclusi dalle richieste di immatricolazione
a favore di analoghi operatori di province
diverse dove la procedura adottata è di-
versa e notevolmente più celere;

tutto ciò, secondo l’U.N.A.S.C.A., è da
attribuire all’immobilismo dei burocrati
che oltre a non rispettare i termini pre-
visti, hanno posto in essere procedure
arbitrarie contrarie alla normativa vigente,
moltiplicando notevolmente la produzione
di documentazione inutile allungando i
tempi del procedimento –:

quali utili interventi intenda adottare
il Ministro per accertare se presso l’ufficio
periferico del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti di Salerno, si siano
verificati ritardi e inadempienze da attri-
buire al personale addetto. (4-05870)

RISPOSTA. — In ottemperanza alle dispo-
sizioni della legge n. 241 del 1990, l’am-
ministrazione delle infrastrutture e dei tra-
sporti ha predisposto un proprio regola-
mento, adottato con decreto ministeriale del
18 aprile 1994, n. 252, con il quale sono
stati individuati i tempi di espletamento
delle procedure amministrative e tecniche
di competenza.

Per quanto concerne le immatricolazioni
di veicoli provenienti dall’estero, le cosid-
dette « nazionalizzazioni », il citato regola-
mento prescrive l’osservanza di tempi pro-
cedimentali che vanno dai 90 ai 150 giorni.

Dalla documentazione agli atti dell’uffi-
cio provinciale della motorizzazione di Sa-
lerno, non risulta che tali termini siano
rimasti inosservati.

Ciò premesso, appare rilevante eviden-
ziare che con il vigente sistema di « targa-
tura nazionale » dei veicoli, accolto dal
nuovo codice della strada, la competenza

territoriale degli uffici provinciali della mo-
torizzazione non è più ancorata al luogo di
residenza dei richiedenti le immatricola-
zioni.

Pertanto, si registrano frequentemente
fenomeni di migrazione da parte degli ope-
ratori di settore verso gli uffici provinciali
che possono garantire tempi procedimentali
più brevi. Nella normalità dei casi si tratta
di Uffici nei quali le operazioni di « nazio-
nalizzazione », in ragione della realtà socio-
economica in cui gli stessi operano, pre-
sentano statisticamente una minore inci-
denza numerica. Trattasi, tuttavia, di uffici
nei quali, generalmente, la struttura orga-
nizzativa preposta al settore delle « nazio-
nalizzazioni » risulta adeguata alle ridotte
esigenze operative.

Appare, quindi, inevitabile che tali Uffici,
a fronte di improvvisi fenomeni di « mi-
grazione » dell’utenza specializzata nel set-
tore, si trovino nella impossibilità di man-
tenere gli standard operativi normalmente
offerti.

Del resto, si tratta di fisiologiche dina-
miche di mercato rispetto alle quali gli
uffici della motorizzazione non potrebbero
legittimamente porre rimedio attraverso
l’inibizione dell’accesso ai propri sportelli.
Vengono, quindi, adottate opportune inizia-
tive organizzative, nei limiti delle risorse a
loro disposizione, finalizzate all’ottimizza-
zione del servizio offerto all’utenza.

Con riferimento allo specifico caso del-
l’ufficio provinciale della motorizzazione di
Salerno di cui all’atto ispettivo, si rappre-
senta quanto segue.

Tra il mese di dicembre 2002 ed il mese
di gennaio 2003, risulta pervenuta al citato
ufficio una media di 800/900 richieste di
« nazionalizzazioni » che, pur determinando
una congestione operativa, è stata gestita
con massima trasparenza ed adeguata effi-
cienza, in quanto tali richieste sono state,
comunque, definite entro i termini prescritti
dal citato decreto ministeriale 252 del 1994.

Infatti, sulla base delle direttive impar-
tite dal coordinatore degli uffici provinciali
della regione Campania, al fine di garantire
uniformità di comportamento degli stessi
uffici, il direttore dell’ufficio di Salerno ha
emanato, in data 23 dicembre 2002, l’ordine
di servizio n. 16, con il quale è stata
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istituita una Commissione, che si riunisce a
cadenza prefissata, con lo specifico compiti
di istruire le istanze di « nazionalizzazione ».

Ciò, invero, ha determinato un tempo-
raneo allungamento dei tempi procedimen-
tali normalmente in uso presso Salerno,
che, tuttavia, non hanno ecceduto il limite
dei 30 giorni.

Peraltro, il direttore dell’ufficio ha anche
provveduto ad incontrare i rappresentanti
delle categorie professionali interessate, al
fine di un esame congiunto delle difficoltà
operative allora esistenti e dei possibili
rimedi, realizzando in tal modo l’ulteriore
risultato di assicurare tempi di attesa non
superiori ai 15/20 giorni.

In allegato si riportano i dati certificati
dai verbali redatti dalla citata Commissione
riferiti al periodo gennaio-marzo 2003 (Al-
legato disponibile presso il Servizio As-
semblea).

A tale ultimo proposito va sottolineato
che le istanze che risultano sospese, circa il
30 per cento presentano incompletezza della
documentazione prodotta che non consente
all’ufficio di valutare, sia sotto l’aspetto
amministrativo sia sotto l’aspetto tecnico,
l’idoneità dei veicoli alla circolazione, te-
nuto conto delle normative tecniche interne
e comunitarie che disciplinano la materia.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CAZZARO e MARTELLA. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

sabato 1° marzo 2003, sulla strada
statale Romea, all’altezza del comune di
Campagna Lupia (Venezia), si è verificato
un pauroso incidente, in conseguenza del
quale vi sono state sette vittime e una
ventina di feriti, tra cui alcuni molto gravi;

il 12 marzo sugli stessi tratti stradali
si è verificata un’altra impressionante se-
rie di incidenti, questa volta per fortuna
senza feriti gravi, ma il traffico della
strada statale Romea e di tutte le arterie
collegate è stato bloccato per 6 ore;

la strada statale Romea è ricono-
sciuta da anni come una strada ad altis-
sima pericolosità, ormai non più in grado
di sopportare la percorrenza quotidiana di
migliaia di veicoli, commerciali, turistici,
locali, di trasporto collettivo;

gli incidenti in argomento sono solo
gli ultimi di una lunga serie di eventi
tragici e luttuosi che costellano la percor-
renza su quest’importante asse stradale e
che, se una delle cause principali, è stata
certamente la nebbia che in quei momenti
gravava sulla zona, non si possono igno-
rare fattori importanti quali la qualità del
fondo stradale, la sua conformazione ad
una sola corsia per senso di marcia, la
qualità delle immissioni e l’intenso traffico
che non riesce a trovare sbocchi alterna-
tivi;

da molti anni le Amministrazioni
locali dei paesi che si affacciano sulla
strada statale Romea denunciano una si-
tuazione insostenibile e chiedono urgente-
mente una soluzione;

il Governo nazionale ha inserito tra
le priorità della « legge obiettivo » la tratta
autostradale chiamata Nuova Romea nel-
l’ambito del progetto europeo « corridoio
adriatico »;

le regioni interessate (Veneto ed Emi-
lia Romagna) hanno sottoscritto un ac-
cordo di Programma per la stesura del
progetto preliminare;

la definizione del tracciato della co-
siddetta « Romea commerciale », di com-
petenza della regione Veneto è ancora
lontana dall’essere conclusa, nonostante gli
impegni assunti nell’accordo siglato con la
Regione Emilia Romagna prevedessero
tempi più brevi: il ritardo maturato è di
almeno un anno;

la realizzazione della Romea com-
merciale non sembra essere tra le prime
priorità del Governo nazionale e della
regione Veneto, infatti i finanziamenti per
quest’opera non sono ancora previsti ed è
impensabile la sua realizzazione sulla base
del solo project financing; le previsioni del
suo completamento entro il 2006 rischiano
di essere prive di ogni fondamento –:
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cosa s’intenda fare per mettere velo-
cemente in sicurezza la strada statale
Romea, onde evitare il ripetersi di eventi
tragici e luttuosi come quelli riportati in
premessa e se non si ritenga, a questo
scopo, di promuovere urgentemente una
conferenza di servizi con tutti gli Enti e i
soggetti interessati (regioni, Anas, ministeri
competenti, Comuni);

quali siano i tempi reali di realizza-
zione della nuova Romea commerciale e in
che modo s’intenda provvedere al suo
finanziamento;

se si ritenga che la realizzazione di
questa importante infrastruttura debba
rientrare effettivamente nelle priorità di
questo Governo e, come appare all’inter-
rogante, anche in quelle della regione
Veneto, direttamente interessata alla solu-
zione di questo grave problema. (4-05745)

RISPOSTA. — L’Anas S.p.A., interessata al
riguardo, ha comunicato che la « Nuova
Romea Commerciale » presenta un trac-
ciato, di circa 125 km il quale, collegandosi
alla E45 a sud di Ravenna, si sviluppa
nella regioni Emilia Romagna e Veneto fino
a riconnettersi al Passante di Mestre a
Sud-Ovest di Venezia.

L’intervento – Nuova Romea-E45/E55
– rientra nel programma della Legge Obiet-
tivo e prevede una sezione stradale classi-
ficabile come autostrada extraurbana di
categoria A delle norme di cui al decreto
ministeriale 05/11/01.

La società stradale informa che lungo
l’itinerario sono previste le bretelle di col-
legamento con la strada statale n. 434
« Transpolesana », la strada statale n. 309
« Romea » e il Parco Delta del Po.

In base al protocollo d’intesa, derivante
da un accordo quadro del 9 agosto 2001
con questo ministero, la regione Veneto sta
redigendo, con l’ausilio di servizi di sup-
porto esterni, la progettazione preliminare e
lo Studio di impatto ambientale. Nell’am-
bito di tale studio la regione Emilia Ro-
magna sta, a sua volta, redigendo un’analisi
strategica d’impatto ambientale.

L’importo complessivo dell’intervento
per la « Nuova Romea Commerciale », ri-
ferisce l’Anas, è stimato, in prima appros-

simazione, in circa 2.700 milioni di euro.
Solo la redazione del progetto preliminare
potrà stabilire una stima attendibile che
deve tenere conto dell’effettiva incidenza
delle opere d’arte e delle bretelle di colle-
gamento che, nel caso della S.S. n. 434
« Transpolesana », ipotizzata a due corsie
per senso di marcia per un’estesa superiore
ai 20 km, può assumere un costo rilevante.

La previsione di spesa del CIPE nel
triennio 2002-2004 è di 90,897 milioni di
euro. La consegna del progetto preliminare
e dello Studio di Impatto Ambientale al
CIPE è prevista entro l’estate p.v..

L’Anas S.p.A. fa conoscere, altresı̀, che
nell’ambito del programma straordinario
ANAS 2003, approvato dal Consiglio di
amministrazione della società, il 17 aprile
2003 sono previsti sulla strada statale 309
« Romea » i seguenti interventi:

lavori di rafforzamento sovrastruttura
stradale ed esecuzione tappeti drenanti ed
antiskid in tratti saltuari dal km 55+780 al
km 126+760. Il relativo progetto esecutivo,
per un importo complessivo lordo di €

10.000.000,00, ha completato l’istruttoria
tecnica. È in corso il provvedimento auto-
rizzativo dell’intervento necessario per pro-
cedere all’appalto dei lavori.

installazione di barriere di sicurezza
ed adeguamento alla normativa dal km
55+780 al km 128+728 (1o stralcio). Il
relativo progetto esecutivo, per un importo
complessivo lordo di € 1.800.000,00, ha
completato l’istruttoria tecnica. È in corso
il provvedimento autorizzativo dell’inter-
vento. Successivamente, il compartimento
della viabilità per il Veneto provvederà
all’appalto dello stesso.

La società stradale rende noto, infine,
che nel programma triennale 2002-2004
sono inseriti, sulla strada statale n. 309
« Romea », i seguenti interventi:

realizzazione di un incrocio a livelli
sfalsati con la strada provinciale 46. Il
relativo progetto esecutivo è in corso per un
importo complessivo lordo di €

4.132.000,00;

realizzazione di un incrocio a livelli
sfalsati con la strada provinciale 35 in

Atti Parlamentari — XVII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



località Porto Viro. Il relativo progetto
esecutivo è in corso per un importo com-
plessivo lordo di € 2.841.000,00=;

realizzazione di un incrocio a livelli
sfalsati in località Brondolo di Chioggia. Il
relativo progetto definitivo è in corso per
un importo complessivo lordo di €

7.747.000,00.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

CENTO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il 5 maggio 2002 nel carcere di Mo-
dena è morto, in attesa di processo, a 39
anni e dopo una settimana di coma, il
detenuto Domenico Di Gioia già da tempo
gravemente malato;

il signor Di Gioia, reduce da cinque
gravi crisi cardiache e da un delicatissimo
impianto di valvola mitralica meccanica,
aveva, tramite i suoi avvocati, chiesto di
ottenere gli arresti domiciliari in attesa del
giudizio, a causa delle sue condizioni di
salute incompatibili col regime carcerario;

egli era inoltre in lista di attesa per
il trapianto del cuore ma, pur ricono-
scendo un quadro clinico catastrofico, i
periti del tribunale hanno ignorato la
gravità del caso, anche dopo il ricovero del
detenuto in data 15 marzo 2002, all’ospe-
dale Hesperia di Modena per un edema
polmonare –:

quali siano le valutazioni del Ministro
con riguardo in particolare alla situazione
che si sia lasciato in cella un detenuto in
condizioni di salute cosı̀ precarie e incom-
patibili col regime carcerario;

se non ritenga opportuno, adottando
le iniziative nell’ambito della propria com-
petenza, verificare le eventuali omissioni e
le responsabilità di questo gravissimo de-
cesso in considerazione delle ripetute ri-
chieste degli arresti domiciliari formulate
al Giudice delle indagini preliminari, sem-
pre lasciate inottemperate. (4-02865)

RISPOSTA. — Il detenuto Domenico Di
Gioia, nato a Bari il 24 dicembre 1963, è
stato tratto in arresto in data 14 ottobre
2001 e, fino alla data del decesso avvenuta
il 5 maggio 2002, è stato sempre ristretto
presso la casa circondariale di Modena.

Agli atti del dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria risulta che il Di
Gioia è stato ricoverato in ospedale, nel
periodo della carcerazione, nei seguenti pe-
riodi: il 23.11.2001 ed il 10.12.2001 presso
l’ospedale S. Orsola di Bologna, il
18.12.2001 ed il 22.4.2002 al policlinico di
Modena da dove è stato dimesso in data
24.4.2002 e ritradotto presso la casa cir-
condariale di Modena.

In merito al decesso del detenuto è stata,
a suo tempo, disposta inchiesta ammini-
strativa, affidata al Provveditore regionale
competente, anche a seguito di una denun-
cia dell’avvocato difensore Roberto D’Er-
rico; quest’ultimo, infatti, sosteneva che il
Di Gioia non avrebbe ricevuto la necessaria
assistenza medica.

Dalla relazione redatta a seguito degli
accertamenti ispettivi risulta che il dete-
nuto, durante il periodo trascorso in car-
cere, fu sottoposto a controlli clinici e
strumentati specifici per la patologia da cui
era affetto (cateterismo cardiaco).

Peraltro, è stato rilevato che il detenuto
ha sempre assunto un atteggiamento non
collaborativo con il personale sanitario,
rifiutando il trasferimento presso un centro
clinico e, addirittura più volte, il ricovero
presso strutture ospedaliere.

Nonostante tale atteggiamento, il Di
Gioia è stato adeguatamente seguito, sotto il
profilo sanitario, tanto che all’atto di in-
gresso in carcere è stato allocato per circa
un mese nella infermeria della casa cir-
condariale di Modena.

Lo stesso provveditore ha dato atto che
gli operatori del carcere hanno profuso ogni
sforzo per salvaguardare la salute del de-
tenuto, « obiettivo purtroppo non raggiunto,
forse, per una inadeguata collaborazione
dello stesso, indispensabile per l’efficacia di
qualsivoglia trattamento terapeutico ». Si-
gnificativa è, in tal senso, la relazione del
medico incaricato, dell’8 maggio 2002 che
illustra nel dettaglio tutti gli interventi
sanitari praticati al detenuto e dalla quale
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emerge con chiarezza che i controlli medici,
dall’ingresso in istituto all’ultimo ricovero,
sono stati quotidiani.

L’Autorità giudiziaria competente è stata
sempre tenuta informata delle condizioni di
salute del detenuto, degli interventi medici
effettuati e del rifiuto dello stesso a sotto-
porsi a vari ricoveri in luoghi esterni di
cura.

Per quanto concerne la vicenda giudi-
ziaria del Di Gioia, si comunica che lo
stesso è stato arrestato il 14 ottobre 2001 in
flagranza del delitto di cui all’articolo 73
del decreto del Presidente della Repubblica
9 ottobre 1990, n. 309 « con sequestro di
diversi chilogrammi di eroina »: tale circo-
stanza consente senz’altro di inquadrare la
condotta dell’Autorità giudiziaria nell’am-
bito di un approccio necessariamente rigo-
roso nei confronti della posizione dell’in-
dagato, come prescritto dall’articolo 275,
comma 2, c.p.p.. Ed invero, a carico del
predetto Di Gioia il giudice per le indagini
preliminari del Tribunale di Bologna ha
disposto la misura della custodia cautelare
in carcere.

La relazione medico-legale depositata il
21 gennaio 2002 da un consulente tecnico
d’ufficio appositamente incaricato, conclu-
deva per la compatibilità dello stato di
detenzione con le condizioni di salute del Di
Gioia. Un’ulteriore relazione escludeva peg-
gioramenti nelle condizioni del Di Gioia: di
conseguenza, l’istanza di trasformazione
della misura in arresti domiciliari veniva
respinta. D’altro canto, a fronte di un
sopravvenuto peggioramento delle condi-
zioni di salute del detenuto, questi rifiutava
il ricovero. Il G.I.P. disponeva nuovi ac-
certamenti medici all’esito dei quali il con-
sulente concludeva per l’incompatibilità
della detenzione con le condizioni di salute
del Di Gioia. L’istanza di remissione in
libertà veniva reiterata il 2 maggio 2002 e
su di essa il 3 maggio 2002 il pubblico
ministero esprimeva parere contrario, tro-
vandosi il Di Gioia in ambiente ospedaliero
a seguito di ricovero intervenuto il 29 aprile
2002 presso l’ospedale di Modena, e con
riserva di rivalutare le sue condizioni al-
l’atto delle dimissioni. Il 15 maggio il Di
Gioia decedeva.

I magistrati che si sono occupati della
vicenda si sono rigorosamente attenuti alle
conclusioni degli accertamenti tecnici qua-
lificati. Di tale avviso è anche la procura
della Repubblica di Ancona, competente ex
articolo 11 c.p.p., che sulla vicenda, in
relazione al procedimento penale originato
dall’esposto dell’avvocato Roberto D’Errico,
ha avanzato richiesta di archiviazione.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CENTO. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

nel 1997 la Nuova Teatro Eliseo spa
ha rilevato con un contratto d’affitto
d’azienda decennale il Teatro Eliseo di
Roma e tutti i suoi dipendenti;

il Teatro Eliseo è uno dei più storici
teatri romani, culla dei più grandi nomi
del panorama teatrale italiano;

a detta dei lavoratori ad oggi
l’azienda ha manifestato l’intenzione di
effettuare un taglio della metà dei dipen-
denti con decorrenza pressoché imme-
diata: gennaio 2003;

da tempo l’azienda ha cercato di
abbattere i costi del personale, deregola-
mentando progressivamente ogni settore
d’attività, con il mancato rispetto, a
quanto risulta all’interrogante, sia degli
accordi sindacali sia delle più elementari
norme del CCNL con riferimento ad orari,
carico di lavoro e straordinari;

il collasso definitivo dell’azienda è
iniziato sul finire della scorsa stagione,
dove errate scelte di programmazione ed
eccessivi sforzi produttivi hanno creato un
grave disavanzo finanziario, non compen-
sato dall’andamento della campagna ab-
bonamenti di questa stagione;

nel novembre 2002, l’azienda a se-
guito di alcune trattative sindacali, ha
consegnato ai lavoratori un progetto di
« riorganizzazione » che ad oggi però è
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causa di un prossimo licenziamento di ben
la metà dei lavoratori a tempo indetermi-
nato;

per il prossimo triennio è comunque
prevista un’attività di produzione di prosa
con i relativi finanziamenti pubblici di
pertinenza;

l’attuale situazione aziendale crea
molta preoccupazione per il futuro occu-
pazionale di questi lavoratori che hanno
proclamato uno stato di agitazione e scio-
pero –:

quali iniziative di concertazione si
intendano promuovere tra l’azienda e le
organizzazioni sindacali, affinché la Nuova
Teatro Eliseo Spa nei sui piani di « rior-
ganizzazioni » possa tutelare il posto di
lavoro dei numerosi dipendenti che già da
ora si trovano in sciopero e possa salva-
guardare con altre strategie di gestione un
teatro storico come l’Eliseo, patrimonio
dell’intera città di Roma. (4-04780)

RISPOSTA. — Dagli accertamenti effettuati
dalla direzione provinciale del lavoro di
Roma è emerso quanto segue: nel 1997 il
teatro Eliseo era gestito dalla società teatro
Eliseo s.r.l. che manifestava uno sbilancio
tra crediti e debiti di circa 12 miliardi di
vecchie lire per un debito complessivo di
oltre 16 miliardi di vecchie lire nei con-
fronti dell’erario, degli enti previdenziali,
della Siae, dei fornitori e delle banche.

Inoltre, nei confronti del personale il
debito ammontava ad oltre 100 miliardi di
vecchie lire, oltre ai ratei di 13a mensilità
e ferie non accantonati.

Nel 1998 la « Nuova teatro Eliseo »
S.p.A. sottoscriveva un contratto di affitto di
azienda decennale con la teatro Eliseo S.r.l.
che veniva messa in liquidazione.

La Nuova teatro Eliseo, nonostante i
contributi statali pari a 10 miliardi, ha
sviluppato ricavi inferiori ai costi a causa
della diminuzione degli abbonamenti e dei
biglietti a riduzione; è stata comunque
garantita la continuità del lavoro a tutti i
dipendenti in carico alla vecchia società
(due hanno cessato per motivi personali).

La società, non potendo più fronteggiare
una situazione economica cosı̀ gravosa, ha
predisposto un piano industriale e di rior-

ganizzazione aziendale con riduzione del
personale che potesse consentire, attraverso
una migliore efficienza di tutti i settori e
una riduzione dei costi, almeno il pareggio
di bilancio.

Dopo i tentativi falliti di apertura di un
negoziato con le organizzazioni sindacali, il
29 novembre 2002 è stata avviata la pro-
cedura ex artt. 4 e 24 della legge 223/91 per
la riduzione degli esuberi, limitatamente a
n. 8 lavoratori a tempo pieno, di cui uno
con possibilità di prepensionamento ed 1
part-time, ridotti poi a 7 unità.

Il contributo ministeriale che il teatro
riceve ogni anno è legato a precisi para-
metri dettati dal ministero in relazione alle
giornate lavorative e recitative, agli oneri
sociali, ai costi di ospitalità.

Al riguardo, è stato precisato che nel-
l’ultimo triennio questi parametri sono stati
rispettati e quasi sempre superati.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

CENTO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio. — Per sapere – pre-
messo che:

l’Italia, con oltre 8.000 chilometri di
coste e con ben 17 raffinerie installate
lungo la penisola, è un luogo di grande
traffico di prodotti petroliferi: vi arrivano
annualmente, infatti, oltre 160 milioni di
tonnellate di petrolio e suoi derivati; al
porto di Trieste tocca il transito maggiore
con le sue oltre 30 milioni di tonnellate
annue;

potenzialmente, il Mediterraneo, in
quanto spartiacque tra i grandi produttori
dell’Opec e i paesi europei trasformatori, è
il mare più rischioso del globo: troppe le
rotte, infatti, che mettono a rischio località
con caratteristiche particolarmente deli-
cate, non ultimo l’Adriatico poco profondo
e transitatissimo;

ed è proprio rispetto a quest’ultimo
che il Wwf ha lanciato un serio allarme,
memore della tragedia del Prestige che ha
mortalmente ferito chilometri di costa ga-
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liziana e gran parte della fauna: le coste
delle Marche sono a rischio e con esse i
parchi di San Bartolo e del Conero; le
petroliere che attraversano l’Adriatico, di-
rette ovviamente ai porti di Trieste, Ra-
venna, Falconara e Venezia, trasportano
fino a 200.000 tonnellate e quasi sempre
sono considerate « carrette del mare », vec-
chie navi cisterna non dotate di doppio
scafo –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere per tutelare maggiormente le coste
italiane, soprattutto quelle più esposte e
fragili;

se non ritengano di valutare la pos-
sibilità di intensificare i controlli degli
scafi a rischio e di avviare un monitorag-
gio delle navi cisterna circolanti in Italia
onde verificarne la presenza di un più
sicuro doppio scafo;

se non ritengano di voler intervenire
con provvedimenti volti a interdire l’ac-
cesso alle navi-cisterna cosiddette « mono-
scato » in quelle zone particolarmente
esposte. (4-05286)

RISPOSTA. — L’interrogazione in discorso
concerne la tutela ambientale delle coste
italiane dal passaggio di scafi a rischio.

Quanto auspicato dall’interrogante, a
proposito delle iniziative da adottare per
impedire il transito nei nostri mari di navi
monoscafo con più di 15 anni di anzianità,
è stato recepito con il provvedimento adot-
tato di concerto dai Dicasteri dei trasporti,
delle infrastrutture e dell’ambiente e della
tutela del territorio, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale, Serie Generale n. 53 del 5
marzo 2003 (D.I. 21 febbraio 2003).

Per quanto riguarda il sistema di con-
trollo dei traffici marittimi, un rilievo es-
senziale è dato dall’attività di Port State
Control, esercitata dal personale del Corpo
delle Capitaneria di porto e finalizzata al
controllo delle navi che approdano nei porti
italiani.

Allo stesso Corpo delle Capitanerie di
porto spetta l’azione di monitoraggio delle
acque marine e di prevenzione mediante
l’attività di vigilanza in mare mediante
pattugliamento aereo-navale nelle acque
territoriali ed in alto mare.

La legge 14 marzo 2001 n. 51 ha, dal
canto suo, stabilito che siano emanate di-
sposizioni attuative del Sistema di Controllo
del traffico marittimo (VTS – Vessel Traffic
Services) da parte del Ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti di concerto con
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio.

Quando il Sistema nazionale verrà at-
tivato, il controllo del traffico marittimo
nelle aree di maggior rischio sarà ancora
più penetrante nei confronti del naviglio
potenzialmente pericoloso.

Per quanto concerne l’attivazione di
strumenti di incentivazione alla dismissione
del naviglio vetusto (cosiddette « carrette del
mare »), si fa presente che i medesimi sono
contemplati nella legge 14 marzo 2001,
n. 51, articolo 2 la cui attuazione spetta al
Ministero delle Infrastrutture e trasporti,
anche sotto il profilo di un eventuale suo
rifinanziamento.

Per quanto attiene più specificamente al
Ministero dell’Ambiente e della tutela del
territorio, si rammenta che, in data 3
dicembre 1998, è stato stipulato un con-
tratto di appalto con un consorzio di im-
prese nazionali avente ad oggetto l’effettua-
zione di attività antinquinamento in situa-
zioni di emergenza, contratto che prevede la
messa a disposizione di 71 unità (61 co-
stiere e 10 alturiere) specializzate nella lotta
all’inquinamento da idrocarburi e, per
quanto tecnicamente possibile, altre so-
stanze diverse dagli idrocarburi.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

intorno alla discarica di Cupinoro
nella zona del Lago di Bracciano (Roma),
sono stati scoperti già dal 1998, durante
un sopralluogo da parte dei cittadini della
zona preoccupati dalle notizie di un pos-
sibile allargamento della discarica e dalla
costruzione di nuovi impianti per il trat-
tamento dei rifiuti, diversi reperti archeo-
logici;
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la soprintendenza archeologica per
l’etruria meridionale, con un’altra lettera
datata 27 giugno 2000 e indirizzata ai
cittadini della zona, ribadisce quanto già
comunicato nel 1998, e cioè che l’area
denominata Cupinoro è stata inserita nel
PTPR, come « area archeologica » ai sensi
dell’articolo 3, comma 2 della legge regio-
nale n. 24 del 1998. Nella lettera si spe-
cifica inoltre che non risultano essere
pervenute richieste per il parere di com-
petenza di progetti inerenti strutture per-
tinenti detta discarica e che non sono stati
erogati finanziamenti dal ministero com-
petente per interventi di scavo poiché
l’area attualmente è sottoposta a tutela;

a detta dei cittadini della zona re-
centemente si stanno effettuando i lavori
per lo scavo di un nuovo invaso di circa
300.000 metri cubi;

negli ultimi giorni sono avvenuti fatti
che aggravano ulteriormente la situazione,
infatti sono stati scoperti due tubi che
dall’interno della discarica scaricavano di-
rettamente sul terreno circostante del li-
quido nero che, grazie all’intervento dei
NOE, è stato posto sotto sequestro in
attesa dei risultati delle analisi da parte
della Asl di Bracciano;

i terreni circostanti la discarica sono
destinati al pascolo ed alla semina ed
inoltre fatto più grave, risultano presenti
nel sottosuolo falde acquifere che ali-
mentano il territorio di Cerveteri e La-
dispoli –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti e se questi corrispon-
dano al vero;

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, atti a verificare se detti scavi ab-
biano ottenuto le dovute autorizzazioni da
parte degli enti competenti e soprattutto
verificare il loro impatto ambientale in
una zona posta a vincolo archeologico;

se non ritengano necessario avviare
un monitoraggio dell’intera zona per ve-
rificare se il liquido nero esaminato possa
esser nocivo o meno alla popolazione e
soprattutto eventuali altre fuoriuscite dalla

discarica di sostanze pericolose per la
salute degli abitanti della zona. (4-05441)

RISPOSTA. — La discarica di prima ca-
tegoria di Cupinoro, realizzata nel 1991, è
ubicata nella omonima località sita nella
parte meridionale del comune di Bracciano
(Roma).

I terreni su cui tale discarica insiste, di
estensione complessiva di circa 11 ettari,
sono in parte di proprietà comunale e in
parte dell’Università agraria di Bracciano
che li ha dati in concessione alla S.E.L.,
società che gestisce la discarica.

L’impianto consente lo smaltimento
giornaliero di oltre 350 tonnellate di rifiuti
prodotti dai comuni di bacino.

A partire dal progetto originale della
discarica, approvato nel 1991, che preve-
deva la realizzazione di un invaso per
complessivi 1.500.000 metri cubi, sono stati
realizzati 7 lotti autorizzati di volta in volta
secondo le esigenze per una volumetria
aggiuntiva di altri 1.150.000 metri cubi.

Gli accertamenti espletati non hanno
evidenziato l’esistenza di alcun vincolo ar-
cheologico né idrogeologico.

Sull’argomento, comunque, la procura
della Repubblica di Civitavecchia ha nomi-
nato un Consulente tecnico di Ufficio, nel-
l’ambito del proc. pen. 5101/02, le cui con-
clusioni saranno comunicate all’Autorità
giudiziaria.

Per quanto riguarda la realizzazione di
nuovi invasi, invece, nei mese di giugno la
ISEA srl, società che all’epoca gestiva l’im-
pianto, ha presentato richiesta alla regione
Lazio di autorizzazione ad un nuovo invaso
perché quello in esercizio era in fase di
completamento.

Durante l’iter procedimentale la sud-
detta società ha ceduto alla S.E.L., che è
subentrata nella gestione della discarica, i
diritti relativi alla progettazione e all’even-
tuale autorizzazione.

La regione Lazio, stante la situazione di
emergenza, richiedeva alla S.E.L. il progetto
di un invaso d’emergenza della capacità di
circa 80.000 mc da realizzarsi su una
porzione di terreno parzialmente coinci-
dente con l’area interessata dal precedente
progetto della ISEA.

A seguito della presentazione del pro-
getto per l’invaso di emergenza, esso veniva
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approvato, in data 10 dicembre 2002, dalla
giunta regionale del Lazio.

Quindi, in relazione alla presunta effet-
tuazione di uno scavo per un nuovo invaso
della capacità di 300.000 mc prospettata
dall’interrogante, è risultato che l’unica at-
tività in fase esecutiva è la realizzazione
dell’invaso di emergenza avente, come già
detto, una capacità di 80.000 mc.

In data 28 gennaio 2003, inoltre, nel
corso di un’ispezione, venivano sequestrati
2 tubi provenienti dall’interno della disca-
rica dai quali fuoriusciva del liquido scuro
che confluiva su un terreno esterno all’im-
pianto.

Dall’accertamento eseguito si è avuto
modo di appurare che i tubi servivano per
l’allontanamento delle acque piovane rac-
colte lungo il perimetro del bacino di
discarica e che, a seguito dei lavori di
ampliamento e realizzazione dell’invaso, gli
stessi si erano accidentalmente rotti pro-
ducendo un’infiltrazione di percolato.

Di tale fatto, è stata informata la pro-
cura della Repubblica di Civitavecchia.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

CESARO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 25 e 26 maggio molti comuni
dell’area a nord di Napoli saranno impe-
gnati nella competizione elettorale per
l’elezione del sindaco ed il rinnovo dei
consigli comunali;

notizie apparse ripetutamente sulle
testate giornalistiche nazionali e locali rac-
contano di un grave clima di sospetto che
pregiudicherebbe seriamente lo svolgi-
mento del libero esercizio del voto;

tra i tanti episodi i giornali citano
l’uso delle nuove tecnologie nel campo dei
telefonini aventi tra le tante funzioni an-
che quelle di una sofisticata riproduzione
fotografica –:

in considerazione del brevissimo
tempo che ci separa dal giorno delle
consultazioni, se non ritenga di dover
adottare, verificata la fondatezza del citato

fenomeno, provvedimenti adeguati ed ur-
genti al fine di garantire un clima sereno
nel quale ciascun elettore possa esercitare
la propria scelta in modo democratico e
libero. (4-06298)

RISPOSTA. — Il problema sollevato dal-
l’interrogante è di grande interesse, perché
riguarda la materia dell’elettorato attivo
nella quale confluiscono i delicatissimi
principi della tutela della libertà indivi-
duale, della manifestazione di pensiero e
della intangibilità e segretezza del diritto di
voto, principi cardini delle democrazie mo-
derne.

Le moderne tecnologie, i continui pro-
gressi della scienza e le legittime esigenze di
snellimento delle procedure, volte anche ad
estendere l’ambito dell’elettorato attivo (si
pensi al delicato problema di una possibile
trasmissione telematica di un voto a di-
stanza), richiedono una sempre maggiore
attenzione agli aspetti connessi alla segre-
tezza del voto.

Per quanto concerne, in particolare, la
possibile registrazione digitale di immagini
all’interno della cabina elettorale, recente-
mente il Ministro dell’interno Pisanu, con
apposita circolare, ha dato disposizioni pro-
prio per scongiurare e perseguire eventuali
tentativi di violazione della segretezza del
voto.

Infatti, pur disponendo di idonee misure
ed adeguate strutture di protezione che
garantiscono il rispetto del principio di
libertà e segretezza del voto, non si può
escludere l’utilizzo di apparecchiature che,
proprio per le loro ridotte dimensioni, sono
facilmente occultabili.

D’altro canto, i presidenti di seggio non
possono effettuare perquisizioni personali
nei confronti degli elettori né procedere al
sequestro di apparecchiature di registra-
zione, in mancanza di specifiche disposi-
zioni che consentano di effettuare tali ope-
razioni presso gli uffici elettorali di sezione.

In tale contesto, la circolare ha previsto
l’affissione, all’interno di ogni sezione elet-
torale, di un apposito avviso contenente il
divieto di utilizzare i telefoni cellulari prov-
visti di fotocamera o altre apparecchiature
per la registrazione di immagini all’interno
delle cabine elettorali. Nello stesso manife-
sto dovrà essere precisato che, qualora si
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verifichino fenomeni di condizionamento
del voto, questi potranno essere perseguiti
dall’autorità giudiziaria penale ai sensi degli
articoli 86, 87, 88 e 90 del decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio
1960, n. 570.

Al riguardo, si segnala che le situazioni
riconducibili a tali fattispecie, verificatesi
nelle recenti elezioni amministrative, hanno
formato oggetto di tempestiva informativa
all’autorità giudiziaria.

Nel riconoscere la particolare delicatezza
della questione posta nel documento par-
lamentare si evidenzia che il procedimento
elettorale è disciplinato, con particolare
rigore, dalle norme attualmente vigenti e
che, pertanto, solo nella sede parlamentare
si potranno affrontare ulteriormente le pro-
blematiche sollevate dall’interrogante.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

CIMA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

nel corrente mese di febbraio l’Inps
ha inviato a circa 447.000 pensionati una
lettera dove annuncia che dal mese di
marzo comincerà a trattenere rateizzan-
dole le somme indebitamente versate nel
2000, con una riduzione del 25 per cento
in base alla sanatoria prevista dalla legge
finanziaria del 2002;

la manovra riguarda il 2000 e pre-
vede un rimborso a 50.000 pensionati, una
sanatoria totale per le persone che ave-
vano redditi inferiori a 16 milioni annui
(circa 300.000 pensionati) e parziale (del
25 per cento) per coloro che superavano
questo importo;

l’importo medio da restituire am-
monta a circa 400 euro a persona, per un
totale di 178,8 milioni di euro che dovreb-
bero rientrare nelle casse dell’Inps;

i sindacati dei pensionati di Cgil, Cisl
e Uil hanno chiesto al Governo di inter-
venire con una sanatoria che « preveda di
annullare, o almeno ridurre » l’entità delle
somme da restituire;

in una recente dichiarazione il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali,
impegnato nelle prossime settimane a ri-
solvere l’annosa questione con i vertici
dell’istituto di previdenza, si è detto me-
ravigliato e « rallegrato » dalle richieste
pervenutegli dalle associazioni di catego-
ria, notoriamente critiche con il Governo
sui condoni, che però in questo caso
sollecitano l’applicazione di una sanato-
ria –:

se il Governo non ritenga, a fronte di
sanatorie che nei mesi passati hanno ri-
guardato categorie di cittadini abbienti ed
evasori recidivi, di voler risolvere il pro-
blema della restituzione delle somme ed
accogliere la richiesta dei sindacati e di
migliaia di pensionati che si trovano coin-
volti in una situazione dovuta all’ineffi-
cienza degli enti previdenziali;

come il Governo intenda evitare che
nel futuro non si verifichino più richieste
di rimborso su somme indebitamente per-
cepite negli anni precedenti, soprattutto
per rispetto ad una categoria di cittadini,
quella dei pensionati, già oggetto di pesanti
limitazioni. (4-05485)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in di-
scorso si evidenzia la situazione venutasi a
creare a seguito dell’invio, da parte del-
l’Inps, di lettere di contestazione di indebiti
pensionistici. Si fa presente che all’opera-
zione di recupero è stata data ampia pub-
blicità e si è proceduto in conformità alle
disposizioni normative vigenti.

Con una serie di circolari, l’Inps ha
provveduto ad illustrare le modalità delle
operazioni di verifica della situazione red-
dituale dei soggetti percettori di pensioni
erogate dall’istituto, in primo luogo, relati-
vamente agli anni 1996/1997/1998 (vedi
Delibera del Consiglio di Amministrazione
dell’Inps n. 259/1999 e circolare Inps
n. 193/1999) e, in secondo luogo, relativa-
mente agli anni 1999/2000/2001 (vedi de-
libera del Consiglio di Amministrazione
dell’Inps n. 78/2001 e circolari Inps n. 69/
2001, n. 145/2001, n. 159/2002).

Tali operazioni sono state compiute nel
rispetto non solo delle disposizioni di cui
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all’articolo 38, commi 7, 8 e 9, della legge
n. 488/2001, e di quanto previsto dall’ar-
ticolo 13 della legge n. 412/1991.

La disciplina del recupero credito è,
infatti, regolamentata, in via principale,
all’articolo 13 della legge 30 dicembre 1991,
n. 412.

Tale norma detta disposizioni in materia
di « recupero di indebiti pensionistici con-
testati dall’Inps », è applicabile a tutti gli
indebiti pensionistici contestati successiva-
mente all’entrata in vigore della disposi-
zione stessa ed è da considerare di carattere
innovativo rispetto alla precedente norma-
tiva regolamentata dall’articolo 52 della
legge 9 marzo 1989, n. 88 (Corte Costitu-
zionale-Sent. n. 39/1993).

L’articolo 13 della legge n. 412 del 1991
riguarda tutti gli indebiti che sono stati
conteggiati su pensioni erogate dall’Inps nel
caso in cui l’istituto, in sede di controllo,
abbia verificato la sussistenza di un errore
di qualsiasi natura imputabile all’ente ero-
gatore e che costituisca vizio inficiante il
provvedimento di calcolo e di erogazione
della pensione in relazione al « quantum
debeatur » e sempre che l’indebita perce-
zione non sia dovuta a dolo dell’interessato.

Tale disposizione non riguarda, invece, i
casi in cui gli indebiti sorgano in conse-
guenza di omessa o incompleta segnala-
zione da parte dell’interessato di fatti inci-
denti sul diritto o sulla misura della pen-
sione, che non siano già a conoscenza
dell’istituto.

In tali casi, infatti, manca il presupposto
dell’errore imputabile all’istituto e, conse-
guentemente, si può procedere al recupero
delle somme indebitamente percepite, senza
alcuna limitazione temporale e nonostante
la buona fede del soggetto percettore di
pensione, alla stregua di quanto previsto, in
caso di dolo dell’interessato (Corte costitu-
zionale – sent. n. 39/1993, circolare Inps
n. 107/1993).

In tale contesto normativo si inseriscono
le disposizioni di cui ai commi 7, 8 e 9
dell’articolo 38 della legge n. 488/2001, in
base alle quali opera un’ulteriore sanatoria
relativamente alle fattispecie in essi con-
template e ciò a prescindere dalla buona o
mala fede dei soggetti percettori delle pre-
stazioni pensionistiche.

In attuazione di tali disposizioni l’Inps
ha disposto l’applicazione della sanatoria
prevista dall’articolo 38 della legge n. 448/
2001 per la quota di indebito relativa a
periodi anteriori al 1o gennaio 2001 e
l’applicazione dell’articolo 13 della legge
n. 412/1991 per la quota di indebito rela-
tiva a periodi successivi al 31 dicembre
2000 (circolare Inps n. 159 del 23 ottobre
2002).

Soggetti destinatari di tali disposizioni
sono coloro che hanno percepito indebita-
mente prestazioni pensionistiche o quote di
prestazioni pensionistiche o trattamenti di
famiglia a carico dell’Inps per periodi an-
teriori al 1o gennaio 2001.

Nei confronti di tali soggetti non si
procede al recupero dell’indebito qualora i
soggetti medesimi siano percettori di un
reddito personale imponibile Irpef per
l’anno 2000 di importo pari o inferiore a
euro 8.236,31 (sanatoria totale).

Qualora costoro siano percettori di un
reddito personale imponibile Irpef per
l’anno 2000 di importo superiore a euro
8.236,31, non si fa luogo al recupero del-
l’indebito nei limiti di un quarto dell’im-
porto riscosso (sanatoria parziale).

Da ultimo si rappresenta che, il Com-
missario Straordinario dell’Inps, d’intesa
con il Ministro del Lavoro e delle Politiche
Sociali, in accordo con quanto deliberato
dal Consiglio di Indirizzo e di Vigilanza
dell’Inps, ha dettato disposizioni per rendere
più flessibili le modalità di recupero degli
indebiti, ripartendo le somme dovute in 24
rate anche per gli importi inferiori al limite
massimo recuperabile (Messaggio Inps
n. 121 del 10 aprile 2003).

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

COSSA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

le modifiche strutturali apportate a
molti stadi italiani, e in particolare a
quello di Cagliari rendono sempre più
facile il compimento di azioni di teppismo,
mettendo contemporaneamente a serio ri-
schio la sicurezza dei giocatori e del
pubblico;
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nella partita di calcio Cagliari-Mes-
sina, disputatasi il 17 novembre 2002, un
teppista, introdottosi nel campo da gioco,
ha aggredito un giocatore, mettendone a
repentaglio la vita;

il teppista si è introdotto nel campo
ed è rientrato tra gli spalti, con la colla-
borazione di alcuni complici, senza alcuna
difficoltà nonostante una rilevante pre-
senza di forze dell’ordine;

il teppista ha lasciato lo stadio, con la
collaborazione attiva dei complici e la
condotta omertosa di molti spettatori, con-
fuso tra gli altri tifosi;

tutto ciò ha impedito l’arresto in
flagranza di reato e il conseguente pro-
cesso per direttissima;

solo a seguito di indagini e sulla base
delle riprese televisive il giovane aggres-
sore è stato individuato, fermato e, ovvia-
mente, immediatamente rilasciato dopo
l’interrogatorio, perché non sussiste il pe-
ricolo di inquinamento delle prove e il
pericolo di reiterazione;

l’evento ha causato grande clamore
nei numerosi spettatori presenti e nell’opi-
nione pubblica in quanto gravemente le-
sivo, sia sotto il profilo dell’immagine che
sotto il profilo economico della città di
Cagliari e della società calcistica Cagliari
calcio;

condotte simili possono essere og-
getto di emulazione da parte di altri
teppisti, affascinati dalla rilevanza nazio-
nale di simili fatti e dalla possibilità di
ottenere dei guadagni a fronte di conse-
guenze penali probabilmente limitatissime;

il presidente della società Cagliari
calcio ha affermato di aver ricevuto ri-
chieste di danaro supportate dalla minac-
cia di atti di teppismo tesi a far squalifi-
care lo stadio S. Elia, quindi la condotta
potrebbe essere conseguenza di mancato
cedimento al ricatto;

simili fatti, accaduti a Cagliari, pos-
sono verificarsi nuovamente nella stessa o
in altre città –:

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per arginare il fenomeno della
violenza dagli stadi;

quali iniziative intenda adottare per
impedire che l’emulazione porti altri gio-
vani a rendersi protagonisti di episodi
consimili. (4-04804)

RISPOSTA. — Si comunica che il 17
novembre 2002, a pochi minuti dalla fine
della partita di calcio Cagliari-Messina, uno
spettatore del settore curva nord è entrato
agevolmente nel campo di gioco, ha colpito
con un pugno il portiere del Messina fa-
cendogli perdere i sensi ed ha riguadagnato
il posto negli spalti, confondendosi tra gli
altri spettatori.

L’aggressore, un pregiudicato con diversi
precedenti penali, è stato successivamente
identificato e denunciato, in stato di libertà,
all’Autorità giudiziaria.

Le dichiarazioni rilasciate alla stampa
dal Presidente della società Cagliari Calcio,
secondo le quali gli atti di violenza potreb-
bero essere riconducibili a tentativi di
estorsione ai danni della stessa società
sportiva, non sono state confermate agli
organi di Polizia e non hanno trovato
riscontri effettivi.

Pur trattandosi di un gesto isolato senza
ulteriore coinvolgimento degli spettatori
presenti, l’episodio è sintomatico della re-
crudescenza del fenomeno della violenza in
occasione di competizioni sportive che ha
connotato la decorsa stagione calcistica,
destando il preoccupato allarme delle forze
sociali e politiche.

L’aggressione in parola è stata, effetti-
vamente, agevolata dalle carenze strutturali
dello stadio S. Elia di Cagliari, del quale si
lamentano, in particolare, l’inadeguatezza
delle separazioni tra i diversi settori degli
spalti e la mancanza di spazi a bordo
campo nei quali possa trovare collocazione
la forza pubblica.

Secondo quanto accertato dal Centro
nazionale di informazione sulle manifesta-
zioni sportive, istituito presso il Ministero
dell’interno, accanto ad altri fattori, le ca-
renze strutturali degli impianti sportivi
sono, in molti casi, uno dei principali
elementi critici per un’efficace prevenzione
dei fenomeni di intemperanza.
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Queste carenze, costituite soprattutto
dall’assenza o inadeguatezza dei separatori,
delle recinzioni, delle vie di afflusso distinte
per le opposte tifoserie, dei sistemi di ri-
presa televisiva per l’identificazione dei fa-
cinorosi, che riguardano 70 stadi sui 126
nei quali si disputano partite di serie A, B
e C, comportano anche un maggiore im-
piego di personale delle forze di polizia,
spesso impegnate in improprie funzioni di
fisica separazione tra le opposte tifoserie.

Di fronte al fenomeno della violenza
negli stadi il Governo ha attivato, con il
decreto-legge n. 28 del 24 febbraio 2003,
convertito con modificazioni dalla legge
n. 88 del 24 aprile 2003, il primo di una
progettata serie di provvedimenti, alcuni dei
quali in fase di studio, finalizzati a dare
una risposta rigorosa ai comportamenti
violenti in occasione di manifestazioni
sportive.

Più in generale, l’introduzione della pos-
sibilità di procedere al cosiddetto « arresto
in flagranza differita », entro le successive
36 ore dai fatti, di coloro che si rendono
responsabili di atti di violenza ha già pro-
dotto, alla luce delle analisi statistiche nelle
prime giornate di vigenza della normativa
« antiviolenza », una significativa inversione
di tendenza nel numero di incidenti, nel
numero di feriti tra le forze dell’ordine ed
in altri parametri utilizzati per monitorare
il fenomeno.

I risultati conseguiti dall’azione di con-
trasto nelle ultime 15 giornate del campio-
nato di calcio rapportati a quelli delle
prime 15 fanno emergere, infatti, una di-
minuzione del numero degli incidenti con
feriti (pari al 23 per cento, del numero di
incidenti gravi nei quali è stato necessario
utilizzare artifici lacrimogeni (pari al 45 per
cento), del numero dei feriti tra le forze di
polizia (pari al 38 per cento) e tra i tifosi
(pari al 36 per cento). Inoltre, dopo l’entrata
in vigore delle nuove norme, gli incidenti
dovuti all’animosità di alcune tifoserie nei
riguardi delle forze dell’ordine, che non
sono più costrette ad intervenire nell’im-
mediatezza dei fatti, in contesti ambientali
oggettivamente difficili, con l’inevitabile
coinvolgimento di persone estranee ai di-
sordini, sono diminuiti dal 43 per cento al
27 per cento mentre quelli riconducibili

alla rivalità tra opposte tifoserie sono di-
minuiti dal 42 per cento al 38 per cento.

In sede di conversione del decreto-legge
n. 28/2003, sono state introdotte norme che
conferiscono ai prefetti, per urgenti e gravi
necessità connesse alla tutela dell’ordine
pubblico e della sicurezza, il potere di
differire o vietare lo svolgimento delle ma-
nifestazioni sportive per periodi non supe-
riori ai trenta giorni, sentito il Comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica. Nell’occasione, tale organo collegiale
viene integrato dai rappresentanti del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali e del
Coni, allo scopo di una più efficace colla-
borazione tra le amministrazioni interes-
sate.

Sempre in sede di conversione del de-
creto legge n. 28/2003, sono stati, inoltre,
previsti specifici obblighi per le società
organizzatrici, da adottarsi in accordo con
gli enti proprietari, che dovranno trovare
applicazione entro due anni dalla data di
entrata in vigore del citato provvedimento.

In particolare, sarà cura della società
utilizzatrice dell’impianto sportivo predi-
sporre la numerazione dei posti e dotarsi
degli strumenti elettronici occorrenti per la
verifica della regolarità del titolo di accesso,
provvedere al controllo degli spettatori ai
varchi d’ingresso mediante l’impiego di
« metal-detector », nonché dotare l’impianto
di idonea apparecchiatura di video-sorve-
glianza, all’interno ed all’esterno dello sta-
dio.

Anche le strutture sportive dovranno
essere conformate agli standard di sicu-
rezza necessari ad agevolare il manteni-
mento dell’ordine sugli spalti, con la pre-
disposizione, ove non già esistenti, di idonei
mezzi di separazione che impediscano sia il
contatto tra le opposte tifoserie, sia possibili
invasioni di campo. La graduale ma rigo-
rosa introduzione della disciplina configu-
rerà, in caso di inosservanza, sanzioni am-
ministrative commisurate alla gravità della
violazione.

Sono, inoltre, allo studio misure volte ad
un ulteriore coinvolgimento delle stesse
società sportive, che potrebbero utilizzare,
nella prospettiva di un progetto di graduale
privatizzazione degli impianti, proprio per-
sonale di vigilanza all’interno degli stadi in
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funzione di raccordo tra l’evento agonistico
e gli spettatori.

Tale iniziativa consentirebbe, tra l’altro,
di recuperare personale delle forze dell’or-
dine per i servizi di prevenzione all’esterno
dello stadio e corrisponderebbe, in pieno,
alle raccomandazioni del Consiglio d’Eu-
ropa, che ha invitato gli Stati membri ad
affidare all’organizzatore dell’evento la si-
curezza all’interno degli impianti, secondo
una procedura già attuata in molti Paesi
europei quali Belgio, Inghilterra e Olanda.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MAURA COSSUTTA, BELLILLO, PI-
STONE, CORDONI, FLUVI e MICHELE
VENTURA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

una vasta platea di pensionati ha
ricevuto una lettera dall’Istituto Nazionale
della Previdenza Sociale con la quale viene
avvertita dell’obbligo di restituire quote di
pensione indebitamente riscosse nel pe-
riodo 1996-2001;

i pensionati interessati al recupero di
indebito da parte dell’Istituto hanno a suo
tempo regolarmente denunciato i propri
redditi, nei modi, nei tempi e per i periodi
richiesti e quindi appare quantomeno in-
giusto che di eventuali inefficienze del-
l’Istituto debbano essere caricati soggetti
che, in assoluta buona fede, hanno ri-
scosso quanto indicato nel rispettivo ce-
dolino di pensione;

le lettere con le quali l’Istituto di
Previdenza comunica le cifre dell’indebito
percepito non contengono elementi suffi-
cienti per comprendere le ragioni e i
criteri seguiti per il calcolò dell’importo da
restituire, impedendo ai pensionati di pre-
sentare eventuale ricorso, in contrasto con
i principi e le normative in materia di
diritto privato e di trasparenza ammini-
strativa;

tale situazione rappresenta motivo di
profondo disagio per tutti i pensionati
interessati al recupero dell’indebito e ri-

chiede quindi un intervento rapido delle
autorità competenti –:

se non ritenga opportuno per quanto
di propria competenza intervenire con una
apposita misura interpretativa o finanche
legislativa al fine di chiarire i termini
esatti delle modalità e dei criteri seguiti
nel calcolo delle somme indebitamente
percepite e di permettere, a chi dovesse
riscontrare elementi certi di contestazione,
di avvalersi della possibilità di agire in
sede legale avverso i provvedimenti rice-
vuti. (4-05873)

RISPOSTA. — La situazione venutasi a
creare a seguito dell’invio, da parte del-
l’Inps, di lettere di contestazione di indebiti
pensionistici. Si fa presente che all’opera-
zione di recupero è stata data ampia pub-
blicità e si è proceduto in conformità alle
disposizioni normative vigenti.

Con una serie di circolari l’Inps ha
provveduto ad illustrare le modalità delle
operazioni di verifica della situazione red-
dituale dei soggetti percettori di pensioni
erogate dall’istituto, in primo luogo, relati-
vamente agli anni 1996/1997/1998 (vedi
delibera del Consiglio d’amministrazione
dell’Inps n. 259/1999 e circolare Inps
n. 193/1999) e, in secondo luogo, relativa-
mente agli anni 1999/2000/2001 (vedi de-
libera del Consiglio di amministrazione del-
l’Inps n. 78/2001 e circolari Inps n. 69/
2001, n. 145/2001, n. 159/2002).

Tali operazioni sono state compiute nel
rispetto non solo delle disposizioni di cui
all’articolo 88, commi 7, 8 e 9, della legge
n. 488/2001, e di quanto previsto dall’ar-
ticolo 3 della legge n. 412/1991.

La disciplina del recupero credito è,
infatti, regolamentata, in via principale,
all’articolo 13 della legge 30 dicembre 1991,
n. 412.

Tale norma detta disposizioni in materia
di « recupero di indebiti pensionistici con-
testati dall’Inps », è applicabile a tutti gli
indebiti pensionistici contestati successiva-
mente all’entrata in vigore della disposi-
zione stessa ed è da considerare di carattere
innovativo rispetto alla precedente norma-
tiva regolamentata dall’articolo 52 della
legge 9 marzo 1989, n. 88 (Corte costitu-
zionale-sentenza n. 39/1993).
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L’articolo 13 della legge 412/91 riguarda
tutti gli indebiti che sono stati conteggiati
su pensioni erogate dall’Inps nel caso in cui
l’istituto, in sede di controllo, abbia verifi-
cato la sussistenza di un errore di qualsiasi
natura imputabile all’ente erogatore e che
costituisca vizio inficiante il provvedimento
di calcolo e di erogazione della pensione in
relazione al « quantum debeatur » e sempre
che l’indebita percezione non sia dovuta a
dolo dell’interessato.

Tale disposizione non riguarda, invece, i
casi in cui gli indebiti sorgano in conse-
guenza di omessa o incompleta segnala-
zione da parte dell’interessato di fatti inci-
denti sul diritto o sulla misura della pen-
sione, che non siano già a conoscenza
dell’istituto.

In tali casi, infatti, manca il presupposto
dell’errore imputabile all’istituto e, conse-
guentemente, si può procedere al recupero
delle somme indebitamente percepite, senza
alcuna limitazione temporale e nonostante
la buona fede del soggetto percettore di
pensione, alla stregua di quanto previsto, in
caso di dolo dell’interessato (Corte costitu-
zionale-sent. n. 39/1993, circolare Inps
n. 107/1993).

In tale contesto normativo si inseriscono
le disposizioni di cui ai commi 7, 8 e 9
dell’articolo 38 della legge n. 488/2001, in
base alle quali opera un’ulteriore sanatoria
relativamente alle fattispecie in essi con-
template e ciò a prescindere dalla buona o
mala fede dei soggetti percettori delle pre-
stazioni pensionistiche.

In attuazione di tali disposizioni l’Inps
ha disposto l’applicazione della sanatoria
prevista dall’articolo 38 della legge n. 448/
2001 per la quota di indebito relativa a
periodi anteriori al 1o gennaio 2001 e
l’applicazione dell’articolo 13 della legge
n. 412/1991 per la quota di indebito rela-
tiva a periodi successivi al 31 dicembre
2000 (circolare INPS n. 159 del 23 ottobre
2002).

Soggetti destinatari di tali disposizioni
sono coloro che hanno percepito indebita-
mente prestazioni pensionistiche o quote di
prestazioni pensionistiche o trattamenti di
famiglia a carico dell’Inps per periodi an-
teriori al 1o gennaio 2001.

Nei confronti di tali soggetti non si
procede al recupero dell’indebito qualora i
soggetti medesimi siano percettori di un
reddito personale imponibile Irpef per
l’anno 2000 di importo pari o inferiore a
euro 8.236,31 (sanatoria totale).

Qualora costoro siano percettori di un
reddito personale imponibile Irpef per
l’anno 2000 di importo superiore a euro
8.236,31, non si fa luogo al recupero del-
l’indebito nei limiti di un quarto dell’im-
porto riscosso (sanatoria parziale).

Da ultimo si rappresenta che, il Com-
missario straordinario dell’Inps d’intesa
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali in accordo con quanto deliberato dal
Consiglio di Indirizzo e di Vigilanza del-
l’Inps, ha dettato disposizioni per rendere
più flessibili le modalità di recupero degli
indebiti, ripartendo le somme dovute in 24
rate anche per gli importi inferiori al limite
massimo recuperabile (messaggio Inps
n. 121 del 10 aprile 2003).

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

CRUCIANELLI. — Al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

come appreso da organi di stampa
locali, l’azienda Kartos con sede in Mon-
tecatini (Pisa) ha richiesto al comune di
appartenenza il cambio di destinazione
d’uso dei propri locali: da uso industriale
ad uso commerciale (si tratta di circa 13
mila metri quadrati) al presunto scopo di
ricollocare l’azienda in un altro sito non
ancora determinato;

la Kartos rappresenta per la comu-
nità locale un importante punto di riferi-
mento industriale, ad oggi occupa oltre
150 addetti;

tali notizie hanno destato grave
preoccupazione tra i cittadini di Monte-
catini, in quanto tali scelte avverrebbero
all’insaputa dei lavoratori, delle organiz-
zazioni sindacali e delle forze politiche
d’opposizione operanti su tale territorio;
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ulteriori elementi di preoccupazione
sono supportati dal fatto che tutto ciò
avviene in assenza di un piano industriale,
di garanzie sui livelli occupazionali, e dalla
non determinazione di quale impatto ur-
banistico la città dovrebbe sopportare per
la ricollocazione di tredici mila metri
quadrati per un indefinito uso commer-
ciale –:

se un tale comportamento non sia
lesivo delle normali relazioni tra aziende e
sindacati; se il Ministro interrogato non
intenda assumere informazioni e, qualora
quanto detto in premessa fosse rispon-
dente al vero, adoperarsi allo scopo di
salvaguardare i livelli occupazionali.

(4-04202)

RISPOSTA. — Dagli accertamenti effettuati
dalla direzione provinciale del lavoro di
Pistoia presso la sede della società Kartos
S.p.A. è emerso quanto segue.

La Kartos che produce carta per lettere,
biglietti augurali, carta regalo, partecipa-
zioni, biglietti da visita, a dicembre del 2002
occupava 152 dipendenti.

Dall’esame dei bilanci d’esercizio emerge
un utile di 25.303.283 di vecchie lire per
l’anno 2001 e 4.434.445 per l’anno 2000.

I dati di bilancio sono caratterizzati da
un sensibile calo del valore della produ-
zione imputabile in buona parte al calo del
fatturato. La relazione degli amministratori
al bilancio mette in relazione la diminu-
zione delle vendite con la flessione del
mercato estero (calo del mercato americano
dell’80 per cento) e con la riduzione gene-
rale dei consumi, che ha colpito priorita-
riamente i beni voluttuari.

La società, anche secondo quanto rife-
rito dai vertici aziendali, ha inoltre perduto
negli ultimi anni consistenti quote di mer-
cato in favore di imprese più competitive
sotto il profilo dei costi.

In particolare l’impresa avrebbe perso
competitività negli articoli a più basso
contenuto qualitativo, mentre sarebbe an-
cora fra i pochi leaders europei e mondiali
nelle categorie di articoli di alta qualità.

Conseguentemente la società, in data 13
novembre 2002, ha dato avvio alle proce-
dure di mobilità ex artt. 4 e 24 della legge
n. 223/91, dichiarando un esubero struttu-

rale di 28 unità, concentrate nei reparti
coinvolti nella crisi di mercato. Il termine
per la conclusione dell’esame congiunto con
le organizzazioni sindacali scadeva il 27
dicembre 2002.

In tale data la Società ha raggiunto con
le organizzazioni sindacali provinciali e le
RSU aziendali un accordo ai sensi degli
artt. 4, 5 e 24 della legge 223/91.

L’accordo prevede la messa in mobilità
per 28 unità a seguito di ristrutturazione e
riorganizzazione aziendale e la correspon-
sione, ai lavoratori collocati in mobilità, di
un incentivo all’esodo in funzione di so-
stegno economico, per un importo comples-
sivo globale lordo di euro 130.000.

Risulta confermata la notizia secondo la
quale l’impresa ha chiesto al comune di
Montecatini Terme (ma già dal dicembre
1999) il cambio di destinazione d’uso (da
industriale a commerciale) dei fabbricati
che attualmente accolgono l’attività produt-
tiva.

L’azienda ha fatto presente che detto
cambio rappresenta uno strumento fonda-
mentale di ricerca di una maggiore com-
petitività e di rilancio dell’impresa.

La Kartos S.p.A. ha, comunque, confer-
mato la volontà di proseguire l’attività
produttiva nel settore cartotecnico infor-
mando di aver effettuato, anche nell’anno
2002 investimenti in macchinari per la
produzione di alta qualità.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

D’AGRÒ. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il comando dei vigili del fuoco della
provincia di Vicenza si trova in notevoli
difficoltà per turni giornalieri estenuanti
cui sono sottoposti gli operatori a causa di
un organico insufficiente a coprire le ef-
fettive necessità della popolazione, nonché
per attrezzature e mezzi di soccorso ormai
obsoleti e per una sede in gran parte
inagibile;

le difficoltà maggiori dipendono dalla
carenza di organico che conta complessi-
vamente 32 unità, di cui 12 nel capoluogo

Atti Parlamentari — XXX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



e 4 in ciascuno dei cinque distaccamenti di
Arzignano, Lonigo, Bassano, Schio e
Asiago;

a causa dell’incremento e della va-
rietà dei rischi, il numero ed il tipo di
interventi che oggi i vigili del fuoco sono
chiamati ad affrontare sono fortemente
aumentati e richiedono sempre più com-
petenze specifiche;

è stato più volte richiesto al ministero
il potenziamento del comando di Vicenza
e l’aumento della classificazione, attribuita
in base al rischio potenziale della zona, da
S2 a S5;

la riclassificazione prevede, peraltro,
una procedura complessa in quanto il
personale appartenente ai vigili del fuoco
è assunto attraverso concorsi pubblici e
l’assegnazione delle « classi a rischio », con
la conseguente attribuzione del personale,
avviene attraverso un piano nazionale che
deve fare i conti con la disponibilità fi-
nanziaria dello Stato –:

se il Ministro non ritenga necessario
potenziare al più presto l’organico del
comando dei vigili del fuoco di Vicenza,
assegnando mezzi e attrezzature adeguate
ai nuovi compiti cui il Corpo è sottoposto;

se intenda attribuire alla zona di
Vicenza la classe di rischio S5 come da
richiesta ovvero procedere all’assegnazione
di una classe intermedia utile comunque
allo scopo evidenziato in premessa.

(4-05658)

RISPOSTA. — Negli ultimi dieci anni la
classificazione e, conseguentemente, le
piante organiche delle strutture periferiche
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco non
sono state adeguate, se non in minima
parte, alle reali, crescenti esigenze operative,
cosicché la carenza di organico, lamentata
dalla S.V. per il Comando provinciale dei
vigili del fuoco di Vicenza, rispecchia una
generale situazione di disagio presente su
tutto il territorio nazionale.

Nella consapevolezza di ciò, l’Ammini-
strazione ha avviato un progetto di riclas-
sificazione delle sedi dei vigili del fuoco,
tenendo presente i dati dell’ultimo censi-

mento nazionale e più in generale le esi-
genze complessive del territorio nazionale.

Tale progetto, tuttavia, una volta ulti-
mato, richiederà per la sua concreta appli-
cazione il supporto di specifici provvedi-
menti legislativi che prevedano opportuni
incrementi di personale che consentano
l’adeguamento delle piante organiche ai
nuovi carichi di lavoro, obiettivo, tra l’altro,
individuato specificamente nella recente di-
rettiva generale per l’attività amministrativa
per il 2003, adottata dal Ministro dell’in-
terno il 17 marzo 2003.

L’attuale Governo ha iniziato ad inci-
dere sul problema con la legge finanziaria
2003 che, all’articolo 34, comma 7, che ha
previsto un incremento della dotazione or-
ganica di 230 unità.

Oltre a questo intervento, sarà possibile
procedere, ai sensi della stessa legge finan-
ziaria 2003, all’assunzione di un ulteriore
contingente di personale al momento non
quantificabile numericamente. L’articolo
34, commi 5 e 6, di tale articolato prevede,
infatti, che le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, possano
procedere ad assunzioni, nel limite di un
contingente di personale complessivamente
corrispondente ad una spesa annua lorda
pari a 220 milioni di euro, immettendo
prioritariamente in servizio gli addetti ai
compiti connessi a vari settori di partico-
lare delicatezza, tra i quali il soccorso
tecnico urgente e la prevenzione e vigilanza
antincendi.

Ulteriori potenziamenti di personale allo
stato sono subordinati all’approvazione da
parte degli organismi istituzionali della pro-
posta di incremento di organico del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco nell’ambito
della prossima legge finanziaria.

Ciò premesso in linea generale, si in-
forma, con riferimento all’oggetto specifico
dell’interrogazione dell’interrogante che
l’ammininistrazione, tenuto conto delle og-
gettive difficoltà operative del Comando
provinciale dei vigili del fuoco di Vicenza,
ha provveduto ad incrementarne provviso-
riamente l’organico con l’assegnazione di
otto unità.

Riguardo alla prospettata riclassifica-
zione del comando stesso, si segnala che
l’adozione di tale misura sarà presa in
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considerazione nel quadro del sopra citato
progetto di riclassificazione delle sedi dei
vigili del fuoco.

In merito all’ammodernamento delle at-
trezzature e dei mezzi, grazie agli stanzia-
menti in bilancio previsti dalla finanziaria
per il 2002 e 2003 e dalle leggi di poten-
ziamento delle forze di polizia, si sta pro-
cedendo a rinnovare gradualmente il parco
automezzi delle sedi dei vigili del fuoco.
Nell’ambito di tale operazione, sarà tenuta
nella dovuta considerazione anche la situa-
zione del comando di Vicenza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

DEIANA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

in merito al progetto dell’autostrada
del G.R.A. di Roma, adeguamento a tre
corsie per ogni senso di marcia lotto 18b,
si fa presente che tuttora non risulta
rispettato l’articolo 5 dell’accordo di pro-
gramma definito ai sensi della legge n. 396
del 1990;

nelle linee essenziali, riguardo al
lotto 18b, l’accordo prevede la ristruttu-
razione del G.R.A. in due fasi distinte e
in successione: la prima contempla la
realizzazione di una bretella a tre corsie
di marcia (fase attuale, illustrata nella
tavola 6 identif G4dv306c denominata
« cantiere di provvisorio esercizio del-
l’adeguamento »); la seconda fase, che
doveva attuarsi entro un quinquennio
dalla data della stipula dell’accordo di
programma – sottoscritto l’8 luglio 1997
–, prevede l’adeguamento a sei corsie di
marcia e due corsie di emergenza del-
l’originaria sede del GRA con declassa-
mento della bretella a strada di servizio
e di viabilità locale (illustrata nella Ta-
vola 4, – identif. G4dv304c – e deno-
minata « Planimetria generale, 2° fase »),
nonché l’esecuzione delle necessarie
opere di mitigazione e di inserimento
ambientale da attuarsi per iniziativa del
comune di Roma. Più precisamente, le
necessarie opere consistono in:

a) il posizionamento di barriere
antirumore (altezza 5 metri), con disposi-
tivo di riduzione del rumore posto in testa
alle barriere stesse, sia a destra sia a
sinistra dell’asse principale; nonché l’ado-
zione di barriere antirumore (altezza 1,10
metri) poste nel new jersey centrale e
(altezza 3 metri) poste lungo il tracciato
della strada locale adiacente, sul lato stra-
dale interno rispetto a Roma;

b) l’adozione di pavimentazione fo-
noassorbente sull’intera tratta stradale ri-
guardante il lotto 18b;

c) la piantagione di siepi, posizio-
nate a tergo della barriera antirumore, e
di doppi filari arborei ai lati della strada
di quartiere;

d) la realizzazione: di percorsi pe-
donali interposti tra gli edifici e il G.R.A.
stesso, di due attraversamenti carrabili
posti al di sotto della piattaforma stradale
(sottopassi di connessione fra i due tratti
di Via Lucrezia Romana e fra Via di
Casale Ferranti e Via Crostarosa), di un
attraversamento pedonale posto al di so-
pra della piattaforma stradale con dota-
zione di scale fisse alle due estremità;

giova ricordare che tali opere discen-
dono da una precisa, espressa prescrizione
a chiusura dell’accordo di programma e,
pertanto, la loro esecuzione è – dal punto
di vista amministrativo – condizione im-
prescindibile di legittimità della procedura
che ha consentito l’avvio delle opere in
esame;

il parere positivo sull’accordo di pro-
gramma, espresso dalla « Commissione per
Roma Capitale e per il Programma degli
Interventi per Roma Capitale » e dalla
« Commissione per la Valutazione dell’Im-
patto Ambientale », fu dato alla condizione
di attuare la cosiddetta « seconda fase »
entro i cinque anni successivi all’Accordo
medesimo (articolo 5);

è, altresı̀, utile ricordare che il Mi-
nistero dei beni culturali e ambientali,
membro della commissione per Roma Ca-
pitale, condizionava il proprio parere al-
l’esecuzione di un: « ...controllo e mitiga-
zione dell’inquinamento atmosferico, con
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l’attuazione di un piano di monitoraggio
delle emissioni inquinanti e dell’inquina-
mento acustico che (...) post-operam non
dovranno essere in nessun caso superiori
a quelli rilevati ante-operam e ricondotti
entro i limiti previsti dalle vigenti norma-
tive (decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 1° marzo 1991, legge n. 447
del 1996 (...) con l’adozione di soluzioni
tecnologiche e progettuali che consentano
di ridurre l’emissione sonora alla fonte
(asfalti drenanti e fonoassorbenti) pren-
dendo a tal fine in considerazione tutte le
soluzioni tecnologiche disponibili (barriere
laterali, centrali, gallerie artificiali, inter-
venti di difesa passiva sugli edifici, ecce-
tera) »;

conformemente, la regione Lazio, an-
ch’essa componente della commissione per
Roma Capitale, precisò che non si poteva
condividere la soluzione progettuale della
cosiddetta « prima fase » (quella attuale),
per: « ...motivi di grave invasività ambien-
tale costituita dalla creazione di due corsie
a scorrimento di alta velocità a carattere
autostradale inglobate in un territorio con
insediamenti umani », aggiungendo che
« ...tale soluzione progettuale inoltre ag-
grava le condizioni di disturbo su edifici di
civile abitazione recentemente edificati in-
ducendo una perdita dei valori patrimo-
niali »;

anche in questo caso il parere posi-
tivo riguardo al progetto, fu dato a con-
dizione della imprescindibile attuazione
della cosiddetta « seconda fase » (note del
3 giugno e del 5 maggio 1997);

l’apertura al traffico della bretella
prevista nella « prima fase », senza la rea-
lizzazione delle – pur previste – opere di
mitigazione, espone i cittadini che abitano
nei pressi del nuovo tratto autostradale ad
una intollerabile condizione di disagiata
vivibilità, in conseguenza dell’inquina-
mento acustico e dell’inquinamento del-
l’aria;

i residenti vedono svalutati gli immo-
bili di loro proprietà a causa degli effetti
pregiudizievoli – quelli citati, ma anche
ulteriori – derivanti dalla vicinanza delle
opere in esame;

alla data dell’8 luglio 2002 sono sca-
duti i termini entro cui dovevano essere
attuate le opere previste dall’accordo ci-
tato –:

quali i motivi e di chi la responsa-
bilità della mancata attuazione, nei ter-
mini fissati, delle opere previste dall’Ac-
cordo di programma citato in premessa;

quali iniziative intenda intraprendere
nei confronti delle Amministrazioni inte-
ressate affinché ottemperino all’Accordo
sottoscritto. (4-05482)

RISPOSTA. — L’ANAS S.p.A., interessata al
riguardo, ha comunicato che l’Accordo di
programma, sottoscritto l’8 luglio 1997, per
il completamento dei lavori di adeguamento
a tre corsie di alcuni tratti dell’autostrada
del grande raccordo anulare, disponeva, tra
l’altro, che la realizzazione del lotto 18b
avvenisse per fasi successive consentendo,
nella prima fase, l’esecuzione dello sdop-
piamento della sede autostradale e costru-
zione della carreggiata interna a tre corsie
senza corsie di emergenza.

La seconda fase prevedeva l’adegua-
mento a tre corsie oltre quella d’emergenza
della carreggiata interna del G.R.A., con
ritorno in sede, previa predisposizione di
collegamenti di raccordo alla bretella e
declassamento della stessa a strada di ser-
vizio della viabilità locale, da realizzarsi in
sinergia con l’amministrazione comunale di
Roma.

La società stradale riferisce, inoltre, che
l’ufficio periferico dell’Anas per il Lazio, in
merito all’adempimento di quanto disposto
nell’accordo di programma, ha comunicato
alla suddetta amministrazione comunale,
con nota in data 13 marzo 2003, la piena
disponibilità alla realizzazione delle opere
giubilari. Contestualmente è stata richiesta
alla medesima amministrazione l’indica-
zione degli strumenti urbanistici adottati, o
in corso di adozione, che consentano di
avviare la progettazione dei lavori di ade-
guamento – 3 corsie per ogni senso di
marcia – relativi al lotto 18b del grande
raccordo anulare.

La società stradale ribadisce, infine, che
la competenza ad attuare le opere, previste
dall’articolo 5 dell’accordo di programma
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relativo all’adeguamento a tre corsie del
lotto 18b è dell’amministrazione comunale
di Roma.

Pertanto, i ritardi nell’attuazione di tutte
le opere di mitigazione ambientale non
possono essere imputate alla società mede-
sima.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 5 marzo 2003 la struttura
interregionale della UIL Polizia di Stato
Triveneto ha inviato una nota scritta al
questore di Belluno (protocollo 463/32-
BL.03) a firma del segretario generale
interregionale, Gianantonio Sottile, per
chiedere lo spostamento dell’attuale ubi-
cazione dell’ufficio relazioni con il pub-
blico;

il sindacato di polizia deduceva, con
tale documento, l’evidente inaccessibilità,
per anziani e disabili, dell’ufficio situato al
primo piano della questura di Belluno;

il 6 marzo 2003 il capo di gabinetto,
su incarico della questura di Belluno con-
vocava il firmatario del documento indi-
cando le ragioni per le quali non si
riteneva di accogliere la richiesta;

veniva richiesta da Gianantonio Sot-
tile una risposta in forma scritta che
peraltro veniva negata dal capo di gabi-
netto –:

quali siano le ragioni tecniche che
impediscono lo spostamento dell’U.R.P.
della questura di Belluno dal primo piano
al piano terreno, onde favorirne la frui-
zione da parte di anziani e di disabili;

se si ritenga conforme al principio
della urbanità e della correntezza dei
rapporti fra dirigenza ed organizzazioni
sindacali il diniego di fornire risposta in
forma scritta ad una richiesta formal-
mente avanzata in forma scritta. (4-06221)

RISPOSTA. — Sulla base di quanto riferito
dal prefetto di Belluno, che presso lo stabile
che ospita la locale questura, dal luglio del
2000, è stato istituito l’Ufficio per le rela-
zioni con il pubblico (URP), ottemperando
alle relative disposizioni ministeriali.

Attesa la limitatezza degli spazi disponi-
bili e al fine di contemperare le esigenze
lavorative del personale dipendente con
quelle del pubblico, il predetto ufficio è
stato sistemato al primo piano dell’edificio,
previa riduzione dello spazio a suo tempo
destinato ad anticamera del questore, tra la
stanza del Capo di gabinetto e il locale che
ospita il personale del Gabinetto.

Per agevolare eventuali richieste di per-
sone disabili o per le quali sia difficoltoso
raggiungere il primo piano, sono state im-
partite opportune disposizioni affinché gli
addetti all’URP si portino al piano terra per
fornire direttamente le informazioni ed i
servizi richiesti.

Al segretario interregionale della U.I.L. –
polizia di Stato – Triveneto, che aveva
chiesto lo spostamento dell’ufficio in parola
presso il locale sito al piano terra, la
Questura ha fornito tutte le spiegazioni in
ordine alla inopportunità di una diversa
sistemazione dello stesso, in considerazione
della necessità di assicurare una corretta
conduzione della questura nel suo com-
plesso.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

DI GIOIA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da molti giorni, i lavoratori dell’ATAF
di Foggia, hanno dovuto intraprendere, a
causa del grave dissesto economico della
società di trasporti pubblici della città, un
percorso di lotta e di scioperi a difesa del
proprio posto di lavoro –:

se intenda attivarsi immediatamente,
attraverso la promozione di iniziative di
concertazione tra le parti e anche attra-
verso la commissione di verifica sul tra-
sporto pubblico, per salvaguardare l’occu-
pazione dei dipendenti dell’ATAF, affinché
questi si sentano più tutelati e non siano
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costretti a ricorrere allo sciopero per di-
fendere i loro sacrosanti diritti. (4-03031)

RISPOSTA. — La direzione provinciale del
lavoro di Foggia ha comunicato quanto
segue.

L’Azienda speciale A.T.A.F. è stata, con
atto notarile del 22 gennaio 2001, trasfor-
mata in « ATAF S.p.A. ».

Il Consiglio di amministrazione di detta
società, in applicazione dell’articolo 35 della
legge finanziaria 2002 e delle leggi nazionali
e regionali di attuazione (che, come è noto,
prevedono non solo lo scorporo delle
aziende del servizio pubblico in più aziende
ma anche la messa in gara dell’esecuzione
del servizio di trasporto pubblico locale) ha
predisposto « un piano ponte per l’anno
2002 » per consentire all’azienda di avvici-
narsi, per l’anno 2003, ai parametri previsti
dal citato articolo 35.

A tal fine è stata prevista la possibilità
di ottenere un esodo volontario incentivante
tra il personale, anche in considerazione
che una serie di funzioni oggi svolte risul-
tano non più erogabili dall’azienda, con
contestuale previsione di riduzione di 15/20
unità lavorative.

Il predetto piano di indirizzo è stato
approvato, in data 14.1.2003, dal consiglio
comunale di Foggia. La deliberata possibi-
lità della scissione della società non è stata
condivisa dalle organizzazioni sindacali di
categoria le quali, oltre ad impugnare il
provvedimento davanti al TAR Puglia, con
un documento del 14.3.03, diretto al pre-
fetto ed al sindaco di Foggia, hanno rap-
presentato di temere il depauperamento
certo di un’azienda divisa e quindi indebo-
lita anche strategicamente, oltre al danno
che i cittadini foggiani subiranno in termini
di servizi meno efficienti, e alle ricadute
drammatiche sui lavoratori per quanto at-
tiene i livelli occupazionali ed i diritti
acquisiti... ».

Si fa presente che attualmente l’organico
si è ridotto a 313 unità per effetto di
pensionamenti e che nel piano sopraccitato
non si parla di possibilità di esodi volontari
incentivati.

Quanto al rappresentato « grave dissesto
finanziario » si riferisce che, effettivamente,
l’azienda ha evidenziato, nell’esercizio 2001,
una perdita pari a circa 2,3 milioni di euro.

Dagli atti esaminati tale perdita risulta
determinata dalla riclassificazione delle
voci in bilancio operate dal perito incari-
cato di determinare il capitale sociale della
nuova costituita S.p.A. e dal mancato ade-
guamento dei contributi pubblici, i cui
parametri di riferimento sono fermi al
1998.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

FIORI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 63, primo comma, della
legge, 1° aprile 1981 n. 121 di riforma
dell’amministrazione della pubblica sicu-
rezza aveva fissato l’orario di servizio del
personale in n. 40 ore settimanali;

la norma aveva previsto inoltre che
per un periodo di tre anni dall’entrata in
vigore della suddetta legge i turni di lavoro
giornalieri fossero formati sulla base di 42
ore settimanali, e che la differenza ag-
giuntiva di due ore fosse retribuita come
prestazione di lavoro straordinario;

gli accordi collettivi intervenuti negli
anni seguenti, pur avendo modificato
l’orario complessivo di lavoro settimanale
hanno sempre confermato la disposizione
legislativa concernente la fattualità delle
due ore di lavoro straordinario di cui gli
interessati hanno fruito fino al colloca-
mento in quiescenza;

peraltro il Ministero dell’interno, nel
calcolare la base stipendiale pensionabile
del personale, ha sempre escluso dal re-
lativo computo l’importo del compenso per
le prestazioni in argomento;

contro le decisioni di cui sopra nu-
merosi agenti della PS hanno proposto
impugnativa presso il TAR Lazio, ecce-
pendo da parte del Ministero dell’interno,
eccesso di potere per erronea valutazione
dei presupposti, carenza di motivazioni nel
rigetto delle domande avanzate dagli in-
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teressati intese ad ottenere il ricalcolo
della base pensionabile comprensiva delle
prestazioni di cui trattasi, violazione e
falsa applicazione di legge di cui all’arti-
colo 53 del testo unico 29 dicembre 1973,
n. 1092;

la giurisprudenza amministrativa ha
peraltro ribadito che la base pensionabile
è costituita dall’ultimo stipendio o paga
percepiti, nonché dalle voci retributive di
carattere fisso e continuativo che riguar-
dano prestazioni obbligatorie riconducibili
sotto il profilo causale al rapporto di
lavoro, con la sola esclusione degli emo-
lumenti variabili o provvisori;

il TAR Lazio – Sezione I-ter – con
sentenza n. 2470/1999, pronunciata a
margine del ricorso n. 16876/1995 propo-
sto da alcuni agenti della PS in quiescenza
post 1° aprile 1981 contro i ministeri
dell’interno e del tesoro (pro-tempore), che
peraltro nella fattispecie non hanno pro-
dotto scritti difensivi, ha condannato le
amministrazioni resistenti al pagamento ai
ricorrenti delle somme dovute, dei relativi
interessi e della prescritta rivalutazione
monetaria;

il 2 novembre 1999 copie conformi
della suddetta sentenza sono state rego-
larmente notificate all’Avvocatura Gene-
rale dello Stato e al Ministero dell’interno;

la sentenza in argomento non impu-
gnata dalle amministrazioni interessate, è
passata in giudicato da oltre 3 anni –:

se i Ministri interrogati non ritengano
di disporre affinché, dato il lungo tempo
trascorso dalla sua emissione, venga data
immediata attuazione alla sentenza in og-
getto. (4-05939)

RISPOSTA. — Si comunica che la proble-
matica evidenziata riguarda il computo
nella determinazione della base stipendiale
pensionabile delle due ore di lavoro straor-
dinario settimanale, a suo tempo prestato
dal personale della polizia di Stato ai sensi
dell’articolo 63 della legge 1o aprile 1981,
n. 121 e dell’articolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 marzo 1984,
n. 69.

Nel passato, il dipartimento della pub-
blica sicurezza di questo ministero ha pre-
disposto provvedimenti « pilota » di pen-
sione privilegiata valutando, ai fini pensio-
nistici, l’importo del compenso per le due
ore in parola, in analogia alla disciplina
vigente nel settore dell’impiego privato e ad
un favorevole orientamento formatosi sulla
materia da parte di taluni tribunali ammi-
nistrativi regionali.

La Corte dei conti, peraltro, ha eccepito
l’illegittimità di detti provvedimenti, con
riferimento alle norme del Testo unico sul
trattamento di quiescenza dei dipendenti
pubblici (approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 1092/1973), della
legge 29 aprile 1976, n. 177 e della nuova
disciplina della base pensionabile.

I decreti sono stati quindi ritirati e
l’amministrazione ha rideterminato la base
pensionabile ai fini pensionistici e della
liquidazione dell’indennità di buonuscita,
escludendo l’emolumento corrispondente
alle due ore di straordinario obbligatoria-
mente prestate.

Tanto premesso, per quanto concerne
l’esecuzione della sentenza menzionata nel-
l’atto di sindacato ispettivo parlamentare
(n. 2470/99 del Tribunale amministrativo
per la regione Lazio), si fa presente che si
è dovuto, preliminarmente, procedere all’in-
dividuazione, tra le migliaia di ricorrenti,
degli ex appartenenti alla Polizia di Stato;
successivamente sono stati acquisiti tutti gli
elementi contabili necessari alla riliquida-
zione della pensione, tenendo conto delle
due ore.

Il dipartimento della pubblica sicurezza
ha provveduto direttamente alla ridetermi-
nazione della pensione del personale già
titolare del trattamento privilegiato, mentre
per l’esecuzione della predetta sentenza in
favore degli altri ex dipendenti sono state
interessate le competenti prefetture - uffici
territoriali del Governo.

Per la quasi totalità degli interessati
sono state definite le posizioni pensionisti-
che.

Per completezza, si soggiunge che, at-
tualmente, la giurisprudenza sia dei Tribu-
nali amministrativi regionali che del Con-
siglio di Stato si è pacificamente orientata
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nel senso di riconoscere la giurisdizione
esclusiva della Corte dei conti in materia
pensionistica.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

FISTAROL, STRADIOTTO e COLASIO.
— Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

la crescente richiesta di passaporti
italiani, dovuta all’emergenza della crisi
argentina, ha indotto il Ministero compe-
tente a rinforzare il personale attraverso
l’assunzione a tempo determinato di trenta
contrattisti, nell’intento di accellerare il
disbrigo delle pratiche accumulate. Nono-
stante ciò i tempi attuali per le pratiche
inerenti i passaporti sono di sei mesi per
il rinnovo e di quattro anni per il rilascio
dei nuovi;

questa situazione ha indotto i nostri
connazionali (circa 10.000) al rientro in
Italia con passaporto argentino, al fine di
poter perfezionare in patria la trascrizione
degli atti anagrafici familiari. Coloro che
sono in possesso della doppia cittadinanza,
per poter vantare la cittadinanza italiana,
debbono dimostrare a loro carico sia i
vincoli che li uniscono agli antenati italiani
e sia che nessuno degli ascendenti in linea
diretta abbia mai rinunciato a detta cit-
tadinanza;

è da evidenziare, inoltre, che gli uffici
di stato civile sono tenuti a trascrivere nei
registri di cittadinanza la naturalizzazione
straniera anche quando il consolato lo
trasmetta oggi per allora e ad annotarlo
nell’atto di nascita del naturalizzato;

la vigente legislazione in materia fa
riferimento alla legge 91 del 5 febbraio
1992, la quale precisa all’Art. 1, comma 1,
che è cittadino italiano per nascita il figlio
di padre o di madre cittadini –:

se è possibile accertare la non rinun-
cia alla cittadinanza italiana nei seguenti
modi:

a) attraverso l’esibizione del certi-
ficato rilasciato dal Registro Elettorale

argentino solo alle persone interessate,
tradotto e legalizzato, dal quale risulti che
l’avo italiano non si è mai iscritto allo
storico elettorale e pertanto non ha mai
acquisito la cittadinanza argentina conser-
vando, invece, l’italiana di origine;

b) l’ufficio di stato civile può anche
richiedere al Ministero o al comune ita-
liano competente la copia dell’eventuale
rinuncia alla cittadinanza italiana da parte
dei membri della famiglia del sollecitante;
quando i documenti occorrenti per la
formazione dell’atto sono reperibili presso
gli uffici di una pubblica amministrazione,
l’ufficiale di stato civile è tenuto ad ac-
quisirli direttamente, altrimenti sono so-
stituiti dall’attuale regolamento di auto-
certificazione, salvo diversa disposizione di
legge;

c) chiedendo al Consolato compe-
tente un attestato dove risulti che sia il
richiedente e sia i suoi ascendenti in linea
retta non abbiano mai rinunciato alla
cittadinanza italiana, ai sensi dell’articolo
7 della legge n. 555 del 1912;

se qualora sia stata verificata la non
interruzione nella catena di trasmissione
della cittadinanza il richiedente abbia la
possibilità di ottenere la trascrizione degli
atti anagrafici familiari nel Comune dove
l’interessato intenda o dichiari di voler
stabilire la propria residenza;

se non ritenga inoltre di intervenire
presso gli Uffici di Stato Civile al fine di
ottenere l’applicazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 396 del 3 no-
vembre 2000 e di non utilizzare circolari
già abrogate come la K.28.1 dell’8 aprile
1991 in cui si contraddice lo spirito e la
lettera della legge 91 del 5 febbraio 1992.
Inoltre se non ritenga di intervenire presso
le questure invitando le stesse a non
equiparare i cittadini italiani ai cittadini
stranieri, garantendo giustamente ai primi
l’uso dei più elementari diritti come il
lavoro e l’assistenza. (4-03370)

RISPOSTA. — Come noto, la situazione dei
cittadini argentini di origine italiana, giunti
nel nostro Paese a seguito della grave crisi
economica in cui versa quello Stato suda-
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mericano e che aspirano al riconoscimento
della cittadinanza italiana, è attentamente
seguita dal Governo.

In particolare, la delicatezza della que-
stione e le difficoltà riscontrate dagli inte-
ressati nel dimostrare il grado di parentela
con cittadini italiani hanno indotto il di-
partimento della pubblica sicurezza ad in-
vitare le questure a tenere in sospeso le
istanze finalizzate al rilascio del permesso
di soggiorno per motivi familiari ovvero di
valutare, in casi eccezionali, l’opportunità
di rilasciare un permesso di soggiorno per
motivi umanitari.

D’altra parte, i decreti di programma-
zione dei flussi di immigrazione extraco-
munitaria per il 2002 e per il 2003 hanno
ammesso in Italia « per motivi di lavoro
subordinato, anche per esigenze di carattere
stagionale, e di lavoro autonomo, lavoratori
di origine italiana, per parte di almeno uno
dei genitori fino al terzo grado in linea retta
di ascendenza, residenti in Argentina... »
entro le quote massime, rispettivamente di
4000 e di 200 persone.

Venendo alle questioni sollevate dall’in-
terrogante con riferimento alle procedure
per il riconoscimento della cittadinanza
italiana, si precisa, in via preliminare, che
la disciplina della cittadinanza italiana con-
tenuta nella legge 15 febbraio 1992, n. 91,
succeduta alla legge 13 giugno 1912, n. 555,
si pone su una linea di sostanziale conti-
nuità con l’anteriore legislazione mediante
conferma dello « ius sanguinis », in base al
quale i discendenti di cittadini italiani pos-
sono acquistare o recuperare il possesso
della cittadinanza italiana secondo modalità
privilegiate, pur se nati all’estero ed ivi
sempre residenti.

Ciò in ossequio al principio di nazio-
nalità nell’assegnazione dello « status civi-
tatis », secondo la tradizione propria degli
ordinamenti giuridici europei continentali.

Le condizioni richieste per detto ricono-
scimento della cittadinanza italiana si ba-
sano, da un lato, sulla dimostrazione della
discendenza dal soggetto originariamente
investito dello status di cittadino (l’avo
italiano emigrato in altri Paesi) e, dall’altro,
sulla comprovazione dell’assenza di inter-
ruzioni nella trasmissione della cittadi-

nanza (mancanza di naturalizzazione stra-
niera e di espresse rinunce alla cittadinanza
italiana).

Le modalità di riconoscimento del pos-
sesso « iure sanguinis » della cittadinanza
italiana sono state puntualmente formaliz-
zate nella circolare n. K.28.1 del Ministero
dell’interno dell’8 aprile 1991, rimasta at-
tuale anche dopo la legge n. 91 del 1992,
per le motivazioni sopra evidenziate.

Secondo tale circolare, le istanze di
riconoscimento, corredate della prescritta
documentazione, devono essere indirizzate
al sindaco del comune italiano di residenza,
ovvero al console italiano nell’ambito della
cui circoscrizione consolare risiede l’istante
straniero di ceppo italiano.

La competenza ad espletare il procedi-
mento è attribuita all’Autorità come sopra
individuata, in relazione al luogo di resi-
denza della persona interessata, intenden-
dosi per residente il soggetto regolarmente
soggiornante e iscritto nel registro anagra-
fico della popolazione del comune del luogo
di residenza.

Detto questo, quanto agli specifici que-
siti posti dell’interrogante, si fa presente
quanto segue.

Per quanto concerne l’eventuale accer-
tamento della non rinuncia alla cittadi-
nanza italiana attraverso l’esibizione del
certificato rilasciato dal Registro elettorale
argentino alle persone interessate dal quale
risulti che l’avo italiano non si è mai
iscritto allo « storico elettorale » e pertanto
non ha mai acquisito la cittadinanza ar-
gentina, si precisa che l’assenza di tale
registrazione, appunto documentabile me-
diante apposita attestazione rilasciata dalla
competente autorità dello Stato di emigra-
zione, conferma la conservazione della cit-
tadinanza italiana in capo all’ascendente
emigrato, in quanto la legislazione vigente
all’epoca sanzionava l’acquisto volontario
di una cittadinanza con l’ablazione di
quella italiana (articolo 8, n. 1, legge
n. 555/1912).

Tale attestato si riferisce, tuttavia, alla
mancata naturalizzazione del connazionale
(cioè alla mancata perdita della cittadi-
nanza italiana in seguito ad acquisto spon-
taneo di quella straniera) ed è compreso, sia
pure in modo generico, nella documenta-
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zione indicata nella circolare n. K.28.1.
Unitamente agli altri è, pertanto, docu-
mento necessario per il riconoscimento
della cittadinanza, ma non è da ritenersi
assorbente della citata certificazione atte-
stante che né gli ascendenti in linea retta né
la persona istante hanno mai rinunciato
alla cittadinanza italiana.

Anche quest’ultima certificazione dovrà,
in linea di massima, essere prodotta dal
richiedente.

In risposta ai punti b) e c) dell’interro-
gazione presentata, come peraltro indicato
con la predetta circolare, al fine di accertare
in modo compiuto il mancato esercizio –
da parte dei soggetti reclamanti il possesso
della cittadinanza italiana – della facoltà di
rinunziarvi, è tuttavia prevista la necessità,
da un lato, di svolgere adeguate indagini
presso il comune italiano d’origine o di
ultima residenza dell’avo italiano emigrato
all’estero e, dall’altro, di contattare diretta-
mente tutte le Rappresentanze consolari
italiane competenti per le varie località
estere ove gli individui in questione abbiano
risieduto o, se del caso, consultare oppor-
tunamente il Ministero degli affari esteri
perché interpelli i dipendenti Uffici conso-
lari interessati.

Quanto alla prospettata ipotesi di con-
sentire al richiedente di rilasciare una di-
chiarazione personale circa la mancata ri-
nuncia alla cittadinanza da parte dei propri
ascendenti, in luogo dell’attestazione con-
solare si evidenzia che le disposizioni in
materia (articoli 3 e 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 445/2000) pre-
vedono che le dichiarazioni rese nell’inte-
resse proprio possano riguardare anche
stati e fatti relativi ad altri soggetti purché
il dichiarante ne abbia diretta conoscenza;
il verificarsi di tale condizione risulta, tut-
tavia, di estrema difficoltà nella fattispecie
in esame, in quanto attinente a fatti e a
stati di specifico interesse risalenti per lo
più ad epoche remote.

Per quel che riguarda l’iscrizione ana-
grafica dei discendenti dei cittadini italiani,
al fine di acquisire la cittadinanza, si fa
presente che il Ministero dell’interno, di-
partimento per gli affari interni e territo-
riali, direzione centrale per i servizi demo-
grafici, con circolare n. 28 del 23 dicembre
2002 (Iscrizione anagrafica dei discendenti

di cittadini italiani per nascita, per il ri-
conoscimento della cittadinanza italiana),
ha ribadito l’orientamento già espresso in
altre occasioni, ossia che si debba procedere
all’iscrizione nei registri anagrafici dei di-
scendenti di cittadini italiani per nascita –
condizione indispensabile per avviare in
Italia la procedura per il riconoscimento
della cittadinanza – che siano in possesso
di un valido permesso di soggiorno, indi-
pendentemente dalla durata dello stesso e
dal titolo per il quale viene concesso.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

FOTI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere i motivi per i
quali alla signora Araldi Bruna (nata a
Piacenza il 16 luglio 1925 e ivi residente in
via Zago 12, titolare delle pensioni VO
n. 50017236; SO n. 20036403), non siano
stati conteggiati ai fini pensionistici i con-
tributi riguardanti la mutualità scolastica,
essendo la predetta figlia di una famiglia
numerosa. (4-05635)

RISPOSTA. — La Corte di cassazione,
sezione lavoro, con le sentenze nn. 809 e
812 del 1982 ha affermato il principio della
irrilevanza della contribuzione mutualistica
ai fini della determinazione dell’anzianità
contributiva per il diritto a pensione.

La Corte ha assunto tale posizione,
partendo dall’osservazione della natura me-
ramente facoltativa della predetta contribu-
zione, non conseguente ad attività di lavoro
e quindi non parificabile ai fini del diritto
a pensione, con i contributi obbligatori.

Inoltre la non equiparabilità quantita-
tiva dei singoli anni di iscrizione tra con-
tribuzione facoltativa ed anzianità assicu-
rativa scaturisce dal fatto che, in base alle
norme dell’epoca, l’entità del versamento
per mutualità scolastica era rapportato alla
durata dell’anno scolastico e quindi equi-
valeva ad un numero di settimane inferiori
a quello richiesto per l’accreditamento dei
contributi obbligatori.

Da ciò è derivato che i relativi periodi di
iscrizione non sono da considerare come
autonomamente validi e quindi tali da
influire sulla decorrenza iniziale dell’assi-
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curazione obbligatoria né possono produrre
l’effetto di incrementare l’entità della futura
prestazione.

Pertanto il Consiglio di amministrazione
dell’Inps con deliberazione n. 34 del 25
febbraio 1983 ha disposto l’applicazione,
per analogia nei casi di specie, della nor-
mativa che regola l’assicurazione facolta-
tiva.

In conseguenza di quanto suesposto, in
base alla vigente normativa, l’Istituto non
ha potuto accogliere la richiesta della si-
gnora Araldi, titolare di pensione di vec-
chiaia nell’assicurazione generale obbliga-
toria, tendente ad ottenere che le fossero
conteggiati sulla pensione già in godimento
i contributi di mutualità scolastica da lei
stessa versati.

Tuttavia, in applicazione di quanto pre-
visto dalla suindicata delibera, con i con-
tributi versati dalla signora Araldi nella
mutualità scolastica è stata liquidata alla
stessa, in data 10.6.2003, una rendita nel-
l’assicurazione facoltativa.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

FOTI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere:

se sia a conoscenza del fatto che
nella notte tra domenica 27 e lunedı̀ 28
aprile 2003, nel comune di Codogno (pro-
vincia di Lodi), sia stata danneggiata la
targa che indica Via Sergio Ramelli;

se e quali disposizioni erano state
impartite alle forze dell’ordine per sorve-
gliare un obiettivo oltremodo « sensibile »
in quei giorni;

se e quali iniziative risultino assunte
dalla magistratura per individuare i re-
sponsabili di tale criminale gesto, che, ad
avviso dell’interrogante, non possono al-
tro che provenire da quelle stesse fila
della sinistra extraparlamentare che ar-
marono le mani degli assassini di Sergio
Ramelli. (4-06214)

RISPOSTA. — Sulla base di quanto riferito
dal prefetto di Lodi, che la decisione del-

l’amministrazione di Codogno di dedicare il
nome di una via cittadina alla memoria di
Sergio Ramelli aveva suscitato, in passato,
aspre polemiche e contrasti con le forze
politiche locali di centro-sinistra all’oppo-
sizione, sfociate in celebrazioni separate del
25 aprile, festa della Liberazione. Solo re-
centemente tale disaccordo appariva supe-
rato grazie alle mediazioni del sindaco.

Tuttavia, in relazione a tali elementi di
tensione, il 25 aprile il questore aveva
disposto, con specifica ordinanza, adeguati
servizi di controllo territoriale in concorso
con il locale comando compagnia Carabi-
nieri. Il 27 aprile 2003 è stata inoltre
disposta un’intensificazione delle misure di
prevenzione e vigilanza degli obiettivi rite-
nuti maggiormente a rischio di azioni di-
mostrative, con specifico riferimento a sedi,
uffici e strutture di partiti e movimenti
politici.

Nonostante tali misure, nella notte tra il
27 ed il 28 aprile, ignoti hanno coperto la
targa toponomastica con un cartoncino
riportante la dicitura « via Carlo Giuliani »
ed hanno rovesciato la corona di fiori
deposta il giorno prima, sotto la targa
stessa, da una delegazione provinciale di
Alleanza Nazionale, nell’imminenza dell’an-
niversario della morte di Sergio Ramelli.

Sull’episodio la procura della Repub-
blica di Lodi ha aperto un procedimento
penale contro ignoti per « danneggiamento »
e sono tuttora in corso indagini condotte
dal comando stazione carabinieri di Codo-
gno, congiuntamente al nucleo operativo e
radiomobile della locale Compagnia.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

FRAGALÀ. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro della giustizia,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

da fonti giornalistiche risulta che gli
autisti giudiziari che prestano servizio
presso la Procura della Repubblica di
Palermo, lavorano effettivamente non più
di 3 giorni al mese, e ciò non per loro
scelta, atteso che gli stessi lamentano l’in-
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credibile circostanza che nessuno li im-
pieghi per qualsiasi altra incombenza;

da una parte tutto ciò crea uno stato
di malumore e di demotivazione da parte
degli autisti giudiziari che hanno sempre
svolto il loro delicato incarico con grande
abnegazione, professionalità e spirito di
sacrificio, dall’altra è evidente lo spreco di
risorse umane certamente qualificate;

gli autisti, che si sono autodefiniti
« disoccupati per forza », si sono rivolti al
Ministro della giustizia, al Ministro del-
l’interno e la Procuratore Capo presso la
Procura della Repubblica di Palermo, dot-
tor Pietro Grasso, chiedendo di essere
utilizzati, di poter lavorare e di far cessare
questa avvilente condizione, di ozio for-
zato –:

quali provvedimenti e quali iniziative,
intendano assumere i Ministri interrogati
affinché, risorse umane cosı̀ importanti per
cosı̀ delicati uffici giudiziari possano essere
utilizzate al meglio delle loro potenzialità,
in modo da dare efficace impiego al denaro
dei contribuenti. (4-05603)

RISPOSTA. — Si premette che non ri-
sponde assolutamente a verità la notizia,
riportata in articoli di stampa, secondo cui
i conducenti di automezzi speciali lavore-
rebbero soltanto « tre giorni al mese ». Su
quest’ultimo punto si osserva che la pro-
cura della Repubblica di Palermo, con
ordine di servizio del 14 febbraio 2003 ha
disposto che i conducenti non impegnati
nella guida delle autovetture blindate pre-
stino servizio: a) nella guida delle auto-
vetture non blindate; b) nel servizio di
vigilanza all’ingresso del nuovo garage sot-
terraneo; c) in alcuni uffici amministra-
tivi; d) restando a disposizione dell’ufficio
per fare fronte alle assenze (programmate
o imprevedibili) degli altri conducenti. Si
aggiunge, inoltre, che ai servizi ammini-
strativi sono stati già da tempo destinati
i conducenti automezzi speciali non idonei
alla guida.

Si rappresenta, altresı̀, che la guida
delle autovetture blindate assegnate a
molti dei magistrati sottoposti a misure di
protezione, viene assicurata da apparte-
nenti alle forze dell’ordine, su specifica

indicazione del comitato per l’ordine e la
sicurezza pubblica.

A tal proposito, l’ufficio territoriale del
Governo di Palermo ha comunicato di aver
avviato iniziative tendenti ad un ponderato
e progressivo disimpegno delle unità appar-
tenenti alle forze di polizia attualmente
impiegate quali conducenti di automezzi
speciali nei predetti servizi di protezione
personale.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GAMBALE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da oltre 3 anni, con l’atto ispettivo
n. 4-26323 del 21 ottobre 1999, l’interro-
gante segnalava l’estrema pericolosità della
strada statale 16-bis che collega Bari a
Cerignola;

da allora, come già in precedenza,
numerosi sono stati gli incidenti stradali
verificatisi sulla strade statale 16-bis, al-
cuni del quali anche molto gravi come
quelli del 1° dicembre 2002, che ha cau-
sato la morte di un postino, e del 13
dicembre 2002 che ha registrato la morte
di 5 automobilisti (Gazzetta del Mezzo-
giorno del 14 dicembre 2002);

la strada è stata realizzata negli anni
’80 dalla Lalli S.r.l.;

sempre dalla Gazzetta del Mezzo-
giorno (23 e 24 dicembre 2002) si ap-
prende di indagini e ordinanze di custodia
cautelare emesse dal Gip presso il tribu-
nale di Bari a carico di funzionari e
tecnici dell’Anas del capoluogo pugliese
per essersi accordati – secondo l’accusa –
con imprenditori « amici » facendogli ar-
rivare « lettere d’incarico per lavori di
somma urgenza » –:

quali misure, il Ministro, ritenga di
adottare per garantire la sicurezza degli
automobilisti sulla strada statale pugliese
16-bis;
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in particolare, come intenda garan-
tire la sicurezza degli svincoli, quella dei
pullman e delle auto che devono effettuare
soste, e come garantire un’adeguata illu-
minazione;

se, ultimata la strada, sia stata veri-
ficata la qualità dell’opera eseguita ed
eventualmente da chi;

ove in caso di risposta negativa, quali
accertamenti ritenga opportuno disporre
per verificare se i lavori per la costruzione
dell’importante arteria, siano stati eseguiti
a regola d’arte e in modo da garantire la
sicurezza degli utenti. (4-05974)

RISPOSTA. — L’ Anas S.p.A., interessata al
riguardo, ha comunicato che la realizza-
zione della strada statale 16bis in variante
alla strada statale 16 « Adriatica » è iniziata
negli anni ’80 mediante vari appalti, l’ul-
timo dei quali, eseguito dall’impresa Lalli e
terminato nel 2001, riguardava la messa in
sicurezza della strada con posa in opera di
tappeto drenante e barriere di sicurezza in
diverse tratte stradali.

Quanto alle indagini ed ordinanze
emesse dal Gip del tribunale di Bari, la
società stradale precisa che le stesse riguar-
dano lavori di manutenzione e/o somma
urgenza non riferibili alla statale 16bis.

Attualmente, l’infrastruttura, che con-
giunge Bari a Cerignola, offre un livello di
servizio adeguato essendo costituita da due
carreggiate indipendenti di due corsie cia-
scuna, separata da uno spartitraffico cen-
trale e delimitata da barriere di sicurezza
marginali. Inoltre, alcuni svincoli sono il-
luminati e varie piazzole consentono la
sosta di veicoli.

L’Anas riferisce, pertanto, che il grado di
incidentalità evidenziato dall’interrogante
va rincondotto essenzialmente a comporta-
menti dell’utenza stradale, in particolare al
mancato rispetto dei limiti di velocità da
parte dei conducenti.

La società stradale fa conoscere, infine,
che sono in programma ulteriori interventi
per estendere ad altre tratte la pavimenta-
zione con tappeto drenante ed è anche allo
studio un progetto per il miglioramento
dello svincolo di Trani centro mediante la

realizzazione di nuove corsie di accelera-
zione e decelerazione.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

GAMBINI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

le indagini avviate in seguito alla
morte del riminese Jakko Pauli Hirvi,
travolto durante una folle corsa ad alta
velocità di due potenti autovetture sul
lungomare di Rimini, sono state al centro
di una mia interrogazione rivolta al Mi-
nistro della giustizia, annunziata alla Ca-
mera dei deputati nella seduta del 4 marzo
2002, n. 4-02355;

nell’interrogazione si chiedevano al
Ministro notizie in merito alle procedure
di arresto di Omer Halilovic il cittadino
bosniaco indagato come autore dell’inve-
stimento, il quale dopo il tragico fatto
avrebbe trovato, secondo gli inquirenti
riminesi, rifugio in Olanda. Nonostante gli
inquirenti abbiano avviato tempestiva-
mente le procedure di arresto provvisorio
a fini estradizionali, non hanno ottenuto
finora per tramite del ministero preposto
alcuna notizia sull’esito delle attività di
ricerca;

la risposta del Ministro della giustizia
all’interrogazione è stata del tutto insod-
disfacente: tanto puntuale nel notificare
l’avviata procedura di estradizione da
parte dei competenti organi quanto del
tutto elusiva sui risultati ottenuti, il mini-
stero ha dichiarato che Omer Halilovic
risulta non ancora localizzato, ma non fa
cenno alcuno sull’indirizzo delle indagini
verso l’Olanda;

le affermazioni del ministero della
giustizia in merito Omer Halilovic sono
risultate ancora più generiche ed elusive se
raffrontate a quanto è stato riferito nei
giorni scorsi dagli organi di informazione,
che hanno rilanciato la notizia della pre-
senza dell’indagato in territorio olandese.
A ciò si aggiunge che alcuni parenti del-
l’indagato, lo zio e il cugino, sono stati
recentemente arrestati perché coinvolti in
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indagini su traffici di stupefacenti inter-
nazionali tra l’Italia e l’Olanda. Nello
stesso paese Omer Halilovic ha attivato il
patrocinio legale;

ad una anno di distanza dalla dram-
matica morte di Jakko Pauli Hirvi l’as-
senza di esiti nelle procedure di arresto,
l’assenza di riscontri da parte delle auto-
rità italiane sull’orientamento delle inda-
gini verso l’Olanda ed il silenzio del mi-
nistero sulle cause di questa grave situa-
zione di impasse hanno suscitato lo sdegno
della famiglia, della comunità riminese e
delle sue istituzioni, riunite nel ricordo del
giovane ucciso durante una cerimonia av-
venuta sul luogo dell’incidente il 21 giugno
2002;

il senso di impotenza che traspare
dalla vicenda contro coloro che colpevol-
mente mettono a rischio l’incolumità del
prossimo, la sostanziale impunità di cui
gode a tutt’oggi l’investitore hanno pro-
fondamente colpito una città, Rimini, che
sulla libera e sicura fruizione del tempo
libero e dell’ospitalità e sul reciproco ri-
spetto fonda il proprio tessuto sociale ed
economico. I familiari, le amministrazioni
comunale e provinciale, i cittadini inter-
venuti hanno dato voce al comune senti-
mento di frustrazione, di incertezza nella
giustizia e di inerzia per quanto riguarda
i rapporti internazionali posti in essere e
i risultati ottenuti, che il ministero com-
petente, per quanto sollecitato, ancora non
è stato in grado di fugare –:

se siano state avviate in Olanda delle
indagini tese alla localizzazione e alla
cattura di Omer Halilovic e quali risultati
abbiano ottenuto fino ad oggi;

se siano stati sollecitati dei rapporti
sullo stato di avanzamento delle indagini
in Olanda e, nel caso le autorità italiane lo
abbiano fatto, quali problemi ostacolano
lo scambio di informazioni con i compe-
tenti organi di polizia olandesi;

se il Ministro della giustizia intenda
attivarsi per sbloccare una situazione di
inerzia ormai insostenibile e nell’affer-
mare, anche in questa vicenda, il diritto
alla Giustizia, coralmente sollecitato dalla
comunità riminese, colpita con la morte di

Jakko Pauli Hirvi nei valori sociali fonda-
tivi. (4-03371)

RISPOSTA. — Dopo la diffusione delle
ricerche, Halilovic Omer è stato localizzato
in Olanda.

Il medesimo risulta essere cittadino
olandese. In base all’articolo 6 della Con-
venzione di estradizione del 1957, ratificata
sia dai Paesi Bassi che a l’Italia, in data 14
febbraio 1969 i Paesi Bassi hanno deposi-
tato, presso il Segretariato generale del
Consiglio d’Europa, la riserva in base alla
quale, ai sensi del citato articolo 6, non
accorderanno l’estradizione dei propri cit-
tadini.

In data 4 ottobre 2002 la competente
Autorità giudiziaria italiana ha espresso il
proprio parere favorevole al perseguimento
penale in Olanda.

Il ministero della giustizia dei Paesi
Bassi ha dato seguito favorevole alla ri-
chiesta di perseguimento penale in quello
Stato nei confronti di Omer Halilovic, ri-
servandosi di comunicare appena possibile
l’esito del procedimento.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GAMBINI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

fin dal mese di gennaio giace presso
il ministero dell’interno la richiesta del
sindaco di Rimini e del presidente della
provincia di Rimini per un incontro al fine
di valutare le condizioni dell’ordine pub-
blico e della sicurezza sulla riviera in vista
dell’apertura della stagione balneare;

dal 1998, nei primi mesi di ogni
anno, si sono svolti regolari incontri con
gli amministratori locali presso il mini-
stero, alla presenza dei dirigenti preposti e
del Ministro o del Sottosegretario incari-
cato per predisporre e concertare il pro-
gramma dei rinforzi estivi delle Forze
dell’ordine e le attività di contrasto della
criminalità;

quest’anno sarebbe la prima volta
che si interrompe una prassi consolidata e
che ha prodotto, finora, risultati apprez-

Atti Parlamentari — XLIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



zabili sotto il profilo della tutela della
sicurezza dei cittadini e degli ospiti della
riviera, e ciò mentre si rincorrono voci
secondo le quali il programma di raffor-
zamenti estivi sarebbe destinato a subire
un ridimensionamento rispetto a quello
dell’anno scorso, che già aveva purtroppo
segnato una minore presenza temporale
dei rinforzi a fronte degli anni precedenti;

come è noto, durante la stagione
estiva il litorale della provincia di Rimini
è uno dei maggiori, se non il maggiore
centro di ospitalità turistica del Paese e
presenta temi delicatissimi di sicurezza e
di convivenza civile, legati alla presenza di
milioni di turisti che fanno, in questi mesi,
di Rimini e della sua provincia, una delle
« vetrine » d’Italia più osservate dagli or-
gani di informazione italiani ed esteri;

un presidio del territorio da parte
delle forze dell’ordine, adeguato alla di-
mensione quantitativa ed alla qualità del-
l’evento turistico, è sempre stato una com-
ponente essenziale ed ineliminabile perché
la vocazione all’accoglienza della riviera
riminese potesse rappresentare una delle
punte di eccellenza dell’offerta turistica
italiana. Per questa ragione vi è fortissima
preoccupazione e grande allarme tra gli
operatori turistici, che lamentano la man-
canza di precisi impegni in vista dell’estate
ormai prossima e che hanno già affrontato
il lungo ponte di primavera senza un
adeguato presidio del territorio;

i rinforzi estivi, inoltre, sono stati da
anni anche una modalità per fare fronte
alla palese inadeguatezza delle dotazioni
organiche delle forze dell’ordine rispetto ai
compiti di contrasto della criminalità che
si presentano nella provincia. D’altra parte
lo sviluppo di attività durante l’intero
anno legate al turismo congressuale, fie-
ristico, d’affari e di commercio, conferisce
stabilmente alla provincia di Rimini, una
quantità di presenze turistiche ed attività
che richiedono maggiore controllo di
quello che può essere assicurato da una
dotazione organica misurata esclusiva-
mente sulla popolazione residente;

tutte le statistiche nazionali sui reati
commessi vedono Rimini, proprio in forza

di questi fenomeni, agli ultimi posti come
indice di sicurezza, nonostante il sacrifi-
cio, l’impegno ed anche gli importanti
risultati raggiunti delle forze dell’ordine;

la peculiarità della situazione rimi-
nese è stata rilevata durante una recente
visita della commissione antimafia alla
provincia, con la sottolineatura di diversi
esponenti, sia della maggioranza che del-
l’opposizione, della urgente necessità di
una maggiore dotazione di uomini e mezzi
per fare fronte non solo ai fenomeni di
criminalità diffusa, ma anche ai tentativi
della criminalità organizzata di insediarsi
sul territorio;

le principali organizzazioni sindacali
dei lavoratori della polizia denunciano da
anni la grande difficoltà della situazione
nella quale si trovano ad operare, docu-
mentano la sproporzione delle forze im-
pegnate a Rimini, rispetto a tante altre
provincie che registrano un numero assai
inferiore di reati eppure dispongono di
organici molto superiori, segnalano lo
stato di logoramento ed il malessere che
serpeggia tra gli operatori della sicurezza
per compiti che sono stati sostenuti da
troppi anni fidando principalmente sul-
l’abnegazione e sulla disponibilità al sa-
crificio, in presenza di dotazioni palese-
mente inadeguate. Quelle stesse organiz-
zazioni che hanno indicato proposte con-
crete e ragionevoli di rafforzamento
stabile dei settori e delle specialità in
maggiore sofferenza, hanno segnalato la
grandissima preoccupazione per un’ulte-
riore penalizzazione che deriverebbe dal
mancato invio di adeguati rinforzi estivi:
una situazione già per molti versi difficil-
mente sostenibile, le cui struttura organiz-
zativa (turni, ferie, ecc.) è costruita da
anni sul presupposto di una dimensione
certa dei rinforzi estivi, rischierebbe cosı̀
di essere ulteriormente danneggiata, con le
intuibili ricadute sui livelli di sicurezza per
l’intero territorio –:

quali ragioni abbiano, fino ad oggi
impedito l’incontro del Ministro con i
vertici istituzionali della provincia di Ri-
mini;

quale programma, visto ormai l’avve-
nuto inizio della stagione balneare, abbia
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predisposto il ministero per l’invio dei
rinforzi estivi;

se non ritenga di intervenire urgen-
temente per concertare con il sindaco di
Rimini ed il presidente della provincia gli
interventi necessari a garantire la sicu-
rezza della riviera riminese fin dai pros-
simi giorni. (4-06337)

RISPOSTA. — Le esigenze di potenzia-
mento dei servizi di vigilanza estiva, pro-
spettate dagli uffici territoriali del Governo,
sono state valutate in un apposito « tavolo
tecnico » interforze costituito presso il di-
partimento della pubblica sicurezza del mi-
nistero dell’interno, che ha predisposto un
piano complessivo di distribuzione delle
risorse disponibili.

Va precisato, con riguardo alla concer-
tazione del programma di rinforzi estivi,
che i prefetti sono stati invitati a comuni-
care le esigenze delle rispettive province
tenendo anche conto dell’apporto informa-
tivo delle rappresentanze locali, sia istitu-
zionali che di categoria, in apposite riunioni
dei comitati provinciali per l’ordine e la
sicurezza pubblica.

In linea generale, la pianificazione
messa a punto è ispirata a criteri che
agevolano le capacità di coordinamento
delle forze di polizia, valorizzando nella
maggiore misura possibile le potenzialità
operative delle aliquote di personale asse-
gnate.

Si è, perciò, ritenuto di non ripristinare,
salvo alcune giustificate eccezioni, i posti
stagionali della polizia di Stato laddove già
esistono presidi dell’arma dei Carabinieri,
preferendo assegnare personale diretta-
mente alle questure interessate, per un più
diretto e totale impiego dei rinforzi nelle
attività di prevenzione, evitando l’immobi-
lizzazione di agenti in attività di supporto
logistico, altrimenti necessarie (vigilanza
degli uffici, compiti amministrativi, ecc.).

Per quanto riguarda la provincia di
Rimini, l’impegno assunto da parte delle
varie forze di polizia è sensibilmente cre-
sciuto rispetto all’anno precedente.

Innanzitutto, la pianificazione dei rin-
forzi estivi è stata articolata in un arco
temporale più esteso, che va dal 23 giugno
al 15 settembre; inoltre, sono state previste,

complessivamente per le tre forze di polizia,
178 unità aggiuntive nel mese di giugno
(nel 2002 ne erano state previste 130, ossia
48 in meno), 294 nel mese di luglio (nel
2002, ne erano state previste 210, ossia 84
in meno), 359 nel mese di agosto (nel 2002
ne erano state previste 280, ossia 79 in
meno) e 315 nel mese di settembre (nel
2002 ne erano state previste 200, ossia 115
in meno).

Ai rinforzi di personale si aggiunge un
potenziamento delle dotazioni e delle at-
trezzature, in particolare autovetture, mezzi
fuoristrada e camper.

Inoltre, considerata la peculiarità di al-
cune realtà locali, si è ritenuto di istituire,
in deroga al principio cui si è fatto cenno
in tema di posti stagionali della polizia di
Stato, i presidi temporanei di Riccione e di
Bellaria-Igea Marina, nonché il posto tem-
poraneo di polizia ferroviaria di Riccione.

Quanto alle lamentate carenze di per-
sonale della questura di Rimini, si fa
presente che tale ufficio, secondo dati ag-
giornati al 1o giugno 2003, dispone di un
organico superiore del 4 per cento alle
previsioni tabellari, a fronte di una media
nazionale che, al contrario, registra un
deficit del 5 per cento.

Anche per quanto riguarda il complesso
degli uffici territoriali della polizia di Stato
nella provincia, la situazione di Rimini si
attesta su un dato (+1 per cento) più
favorevole rispetto alla media nazionale
(-10 per cento).

Ovviamente, tali dati non possono com-
portare un giudizio di sufficienza, in asso-
luto, degli organici della polizia di Stato del
riminese rispetto alle esigenze obiettive di
quel territorio ed alla domanda di sicurezza
dei cittadini.

È noto che le preoccupazioni per l’ade-
guatezza degli organici delle forze di polizia
sono diffuse e di portata generale, inve-
stendo la gran parte dei presidi nell’intero
territorio nazionale; d’altra parte le politi-
che di contenimento della spesa pubblica,
che si è reso indispensabile adottare, non
hanno consentito, finora, di aumentare detti
organici nelle misure auspicate.

Da un lato, perciò, è stato necessario
privilegiare, nelle scelte di distribuzione del
personale, le realtà in condizioni oggettiva-
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mente più allarmanti, mentre, d’altro lato,
pare possibile rispondere alla crescente do-
manda di sicurezza della collettività attra-
verso strategie alternative al mero incre-
mento degli organici, puntando ad una
maggiore razionalizzazione delle risorse esi-
stenti, a forme più efficaci di pianificazione
e coordinamento dei servizi, nonché allo
sviluppo delle sinergie tra tutte le forze di
polizia e tra queste e le polizie municipali.

Ciò non toglie, comunque, che, in ge-
nerale, laddove si presentano situazioni di
particolare emergenza, che richiedono in-
terventi immediati e non compatibili con
i tempi dell’attività di pianificazione, si
provvede attraverso misure con carattere
di urgenza (aggregazioni, invio di reparti
prevenzione crimine o dei reparti mobili,
e cosı̀ via).

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GAMBINI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

l’Istituto per la promozione indu-
striale-IPI è un’associazione riconosciuta
posta alle dipendenze e sottoposta alla
vigilanza del ministero delle attività pro-
duttive;

lo stesso ministero detiene la mag-
gioranza delle quote associative dell’isti-
tuto, provvede alla nomina del presidente,
di due revisori dei conti ed alla designa-
zione di alcuni consiglieri di amministra-
zione;

il ministero delle attività produttive
provvede all’approvazione del programma
di attività dell’IPI ed al suo finanziamento,
tramite l’erogazione di un contributo an-
nuale che per il 2003 ammonta ad oltre 16
milioni di euro;

il personale dell’IPI attualmente in
servizio è pari a 260 unità, con un incre-
mento di oltre 100 persone dalla nomina
del governo in carica;

gli oneri del personale dell’istituto
gravano esclusivamente su fondi pubblici,

ed in particolare sul contributo annuale
erogato dal Ministero delle attività pro-
duttive;

il ministro delle attività produttive ha
provveduto nel corso del 2001 a rinnovare
il consiglio di amministrazione dell’isti-
tuto, designando quale consigliere il capo
della segreteria tecnica del Ministero dot-
tor Sestino Giacomoni;

successivamente, il dottor Giacomoni
è passato direttamente, senza soluzioni di
continuità, dalla poltrona di consigliere di
amministrazione a quella di dirigente del-
l’IPI, assumendo la carica di responsabile
dell’Area studi;

il dottor Umberto Guidoni, collabo-
ratore esterno della segreteria tecnica del
ministero, è stato nominato nel 2003 di-
rigente dell’IPI, assumendo la responsabi-
lità di un dipartimento posto alle dipen-
denze del dottor Giacomoni, responsabile
dell’area studi;

risulterebbero inoltre in servizio
presso l’IPI numerose unità di personale,
per lo più assunte con contratto a tempo
determinato, legate da vincoli di parentela
a diretti collaboratori del Ministro –:

in base a quali esperienze e a quali
requisiti professionali il dottor Sestino
Giacomoni sia stato ritenuto idoneo per
ricoprire l’incarico di responsabile del-
l’area studi;

in base a quali esperienze e a quali
requisiti professionali il dottor Umberto
Guidoni sia stato ritenuto idoneo a rico-
prire l’incarico di dirigente dell’area studi;

se il dottor Giacomoni ed il dottor
Guidoni abbiano continuato ad esercitare
la propria attività presso il ministero suc-
cessivamente alla nomina a dirigenti del-
l’Ipi. E, se del caso, con quale incarico;

quando sia stata definita l’attuale
articolazione degli uffici dell’Ipi e, in par-
ticolare, se prima o dopo la nomina a
consigliere di amministrazione del dottor
Giacomoni;

quando è stato istituito il diparti-
mento dell’Ipi cui è stato preposto il dottor
Guidoni e, in particolare, se ciò sia avve-
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nuto prima o dopo la nomina del dottor
Giacomoni a responsabile di area;

se risulti vero che persone in servizio
presso l’Ipi siano legate da vincoli di
parentela con persone che collaborano con
il Ministro interessato;

quale sia stato l’onere per il perso-
nale Ipi nel 2000 e quale sia la relativa
previsione di spesa per il 2003;

se non ritenga che la crescita degli
oneri dell’istituto sia in contrasto con le
azioni del Governo per il contenimento
della spesa pubblica, per quanto riguarda
in particolare quella corrente;

se non ritenga che tali risorse po-
trebbero essere più proficuamente utiliz-
zate per l’aggiornamento professionale ed
il potenziamento del personale del mini-
stero, che è interessato da una profonda
modifica dei contenuti della propria atti-
vità alla luce delle intervenute revisioni
costituzionali;

se non ritenga che la natura dell’Ipi
di ente integralmente finanziato con fondi
pubblici avrebbe dovuto imporre l’ado-
zione di criteri di massima trasparenza
per la selezione dei dirigenti. (4-06572)

RISPOSTA. — Il ruolo dell’IPI quale ente
strumentale del ministero è stato definito
all’atto della sua costituzione dal Governo
Ciampi (con decreto-legge n. 96/1993 con-
vertito in legge n. 104/95). I compiti origi-
nariamente affidati si riferivano ai seguenti
ambiti: agevolazioni alle attività produttive;
fondi comunitari; valorizzazione del ruolo
dei « soggetti intermediari » del sistema pro-
duttivo nazionale; attività di cooperazione
industriale internazionale.

La funzione dell’IPI di supporto al mi-
nistero delle attività produttive è stata ul-
teriormente confermata dal Parlamento
nella scorsa legislatura con la legge n. 340
del 2000 (articolo 19, co. 2), a conclusione
del processo di riordino degli enti e delle
strutture di promozione industriale attivato
con il decreto legislativo 1/1999.

Il Ministro dell’Industria pro-tempore,
con propria direttiva del 12 dicembre 2000,
in relazione alle necessità connesse all’at-
tuazione della riforma Bassanini, ampliò gli

ambiti di attività dell’IPI alle diverse com-
petenze delle direzioni generali del MAP,
richiedendo apposite modifiche statutarie.

In attuazione dei nuovi compiti l’Istituto
ha previsto nel proprio programma per
l’anno 2001 (approvato con decreto del
Ministro Letta, del 22 marzo 2001) la
costituzione di una nuova area operativa,
denominata politiche settoriali, successiva-
mente ridenominata politiche e studi, anche
in considerazione dell’assenza presso il mi-
nistero di una direzione inerente l’attività di
ricerca e studio sulle politiche industriali.
Dopo che l’allora dirigente dell’area politi-
che e studi lasciò l’IPI nel settembre 2002,
i vertici dell’Istituto chiamarono a ricoprire
la predetta posizione di responsabilità il
dottor Sestino Giacomoni, che appariva
persona idonea in quanto aveva maturato,
negli ultimi dieci anni, una notevole espe-
rienza proprio nelle tematiche inerenti la
politica economica e industriale del nostro
Paese:

in ambito universitario (1992), con
una tesi di laurea alla L.U.I.S.S, sulla
riforma del sistema pensionistico italiano, e
come assistente presso la cattedra di diritto
del lavoro, all’Università di Tor Vergata e di
diritto della sicurezza sociale alla L.U.I.S.S.;

in centri studi (dal 1994 al 1996), dove
aveva coordinato tra l’altro l’analisi dei
provvedimenti legislativi per le piccole e
medie imprese, dei documenti di program-
mazione economica e finanziaria, dei ten-
tativi di riforma del sistema previdenziale,
delle leggi finanziarie varate dal 1994 in
poi;

in ambito parlamentare (dal 1997 al
2001), dove aveva ricoperto l’incarico di
Capo della segreteria del Presidente della
Commissione bicamerale per la riforma del
bilancio dello Stato e si era occupato delle
misure concernenti la ristrutturazione del
bilancio statale e dell’accorpamento del mi-
nistero del tesoro e del ministero del bi-
lancio, nonché dei vari provvedimenti di
natura economica varati dal 1997 al 2001;

in ambito governativo (dal 2001) dove
aveva ricoperto l’incarico di Capo della
segreteria tecnica del Ministro delle attività
produttive, coordinando i gruppi di lavoro
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incaricati di elaborare le linee programma-
tiche nei vari settori di competenza del
ministero;

in ambito IPI (luglio 2001 - settembre
2002), dove era stato consigliere di ammi-
nistrazione.

Il dottor Sestino Giacomoni, dal mo-
mento della sua nomina a dirigente del-
l’area studi dell’IPI, con estrema corret-
tezza, in quanto non c’era nessuna incom-
patibilità giuridica, ha rassegnato le proprie
dimissioni, sia dal Consiglio di ammini-
strazione dell’IPI, che dall’incarico di Capo
della segreteria tecnica. Queste ultime però
sono state respinte dal Ministro, che non ha
voluto privarsi della sua professionalità e lo
ha riconfermato in tale ruolo, con l’inca-
rico, tra l’altro, di curare il raccordo tra la
segreteria tecnica e le attività di ricerca e
studio svolte dall’IPI, incarichi per i quali
il dottor Giacomoni non percepisce alcun
compenso.

Con riguardo, poi, alla assunzione del
dottor Guidoni, occorre precisare che, il
ministero ha annesso un particolare rilievo
alle attività relative all’e-commerce, all’in-
novazione tecnologica e alla proprietà in-
dustriale, e che l’IPI, in coerenza e confor-
mità alle indicazioni programmatiche di cui
al decreto ministeriale del 16 luglio 2002,
ha organizzato una specifica linea di atti-
vità. Per curarne la realizzazione, non di-
sponendo di collaboratori in grado di svol-
gere le funzioni dirigenziali specifiche, l’IPI
ha assunto nell’aprile di quest’anno il dot-
tor Umberto Guidoni, in considerazione
delle sue qualificate e specifiche compe-
tenze. Infatti:

dal 2001 aveva coordinato la Com-
missione ministeriale per l’elaborazione del
Testo Unico in materia di proprietà indu-
striale;

faceva parte del Comitato guida per la
redazione del Rapporto annuale sull’inno-
vazione, presso il dipartimento per l’inno-
vazione e le tecnologie;

faceva parte della Commissione per
l’aggiornamento tecnologico dello sportello
Unico delle imprese;

aveva curato il 2o bando sull’e-com-
merce e la quick response di cui all’articolo
103, commi 5 e 6, della legge n. 388/2000;

aveva collaborato alla redazione del
decreto legislativo di recepimento della di-
rettiva comunitaria n. 31/2000/CE, in ma-
teria di regolamentazione dei servizi della
società dell’informazione;

aveva collaborato con la commissione
sulle biotecnologie, istituita presso la pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, in qualità
di esperto designato dal ministero delle
attività produttive;

presiedeva il Comitato e-business
presso il ministero delle attività produttive.

Il dottor Guidoni, tutt’oggi, collabora
con il Ministro, a titolo gratuito, e previa
autorizzazione dei vertici dell’Istituto.

In merito all’ampliamento del campo di
attività del ministero delle attività produt-
tive e di conseguenza dell’IPI, va ricordato
che, con l’attuale Governo, il numero dei
dipendenti dell’Istituto, con contratti a
tempo indeterminato, è rimasto invariato
rispetto alla scorsa legislatura, restando
fermo a 163 unità.

Al tempo stesso questo ministero ha
condiviso la modalità adottata dall’IPI, già
dalla passata legislatura, di non ricorrere
ordinariamente a contratti di consulenza
per far fronte alle nuove attività, preferendo
piuttosto avvalersi di proprio personale,
anche mediante assunzioni a tempo deter-
minato, laddove gli interventi da svolgere
fossero connotati da eccezionalità ovvero da
durata limitata ad un arco temporale de-
finito.

Proprio l’aumento del personale a tempo
determinato è stato uno degli elementi forti
della politica di gestione adottata dall’Isti-
tuto tesa a contenere i costi fissi e a
investire in capitale umano, politica che
questo dicastero, sia oggi che in passato, ha
condiviso in qualità di associato di mag-
gioranza.

Per valutare la politica di gestione adot-
tata dall’IPI è opportuno prendere in con-
siderazione alcuni parametri: il costo per
addetto, che è passato, nel periodo 2000-
2002, da 68.000 euro a 57.000 euro; il
rapporto tra il costo del personale e il
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valore della produzione che è passato dal
46 per cento del 2000 al 57 per cento del
2002; il valore assoluto dei costi delle
prestazioni per servizi rese da terzi che è
sceso da 4,600 milioni di euro del 2000 a
4,383 milioni di euro del 2002; il rapporto
tra i costi delle prestazioni per servizi rese
da terzi e il valore della produzione, che è
sceso dal 25,19 per cento del 2000 al 18,82
per cento del 2002.

Dunque, ad un incremento dei costi per
i contratti a tempo determinato è corrispo-
sta una forte riduzione delle spese per le
consulenze e per i servizi resi da terzi.

Inoltre, circa l’illazione, secondo la
quale « risulterebbero in servizio presso
l’IPI numerose unità di personale, legate a
vincoli di parentela a diretti collaboratori
del Ministro », da verifiche effettuate, la
notizia risulta priva di fondamento, in
quanto, un solo dipendente, assunto, con
contratto di lavoro a tempo determinato,
dopo aver superato le specifiche prove di
selezione, avrebbe vincoli di parentela con
un dirigente del Gabinetto.

Riguardo al numero delle persone as-
sunte con contratto a tempo determinato è
bene ricordare che, in larga parte, si tratta
di assunzioni effettuate nel 2001 dal pre-
cedente governo e riconfermate al momento
della scadenza dei contratti di durata bien-
nale. Merita sottolineare comunque che, per
garantire la reale corrispondenza tra le
professionalità ricercate e i compiti affidati,
l’IPI provvede a selezionare il proprio per-
sonale sulla base dell’esame dei titoli di
studio e delle esperienze professionali,
nonché di specifiche prove tecnico-attitudi-
nali, avvalendosi spesso della collabora-
zione di primarie società specializzate nella
selezione di risorse umane.

Questo procedimento, seguito per le as-
sunzioni dai vertici dell’IPI (che sono gli
stessi nominati dal precedente Governo),
non esclude, ovviamente, cosı̀ come è av-
venuto spesso nel passato con gli altri
Ministri, che possano essere selezionate per-
sone che abbiano maturato una certa espe-
rienza nell’ambito del ministero delle atti-
vità produttive.

Tale procedura, conforme alla norma-
tiva applicabile ai soggetti di diritto privato,
qual è l’IPI, che, dal punto di vista della

ragione sociale, si connota come associa-
zione riconosciuta senza fini di lucro vigi-
lata dal Ministero delle attività produttive,
risulta conforme ai requisiti di trasparenza
richiesti.

In merito all’invito ad « utilizzare più
proficuamente le risorse per l’aggiorna-
mento professionale ed il potenziamento del
personale del Ministero », possiamo assicu-
rare che molto stiamo facendo e continue-
remo a fare per l’aggiornamento professio-
nale, mentre, il potenziamento auspicato,
finora reso impossibile dal « blocco delle
assunzioni » nel pubblico impiego, potrebbe
avvenire a breve, appena il ministero del-
l’economia sbloccherà i fondi per la pub-
blica amministrazione.

Circa il « contenimento della spesa pub-
blica corrente, occorre, infine, ricordare che
il ministero delle attività produttive, nel
2002, ha realizzato un risparmio del 25 per
cento sulle spese per il proprio gabinetto e
per gli uffici di diretta collaborazione, ri-
sultando il ministero più virtuoso, a dimo-
strazione del fatto che il contenimento della
spesa pubblica e in particolare di quella
corrente è un obiettivo perseguito dal Go-
verno e in particolare dal ministero da me
diretto.

Il Ministro delle attività produt-
tive: Antonio Marzano.

GASPERONI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere − premesso che:

sulla stampa locale e con particolare
evidenza su Il Messaggero, cronaca di
Pesaro, del 26 luglio 2002, si denuncia in
un articolo dal titolo « Caccia alle badandi
clandestine, espulsioni a raffica, denun-
ciate undici famiglie » una situazione di
accanimento dei carabinieri nei controlli
sulle badanti non in regola con il per-
messo di soggiorno −:

se non ritenga ingiustificato quanto
lı̀ denunciato alla luce di una legge appena
approvata dalle Camere e alla vigilia della
sua entrata in vigore (manca solo la firma
del Presidente della Repubblica e la suc-
cessiva pubblicazione) che prevede proprio
la sanatoria per tutte queste posizioni
irregolari;
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cosa intenda fare con urgenza per
impedire che migliaia di famiglie della
provincia di Pesaro-Urbino vivano nell’an-
goscia di vedersi private di un supporto
fondamentale nell’assistenza di anziani
spesso non autosufficienti di cui le strut-
ture pubbliche sono assolutamente insuf-
ficienti ed inadatte a farsene carico e per
consentire loro di utilizzare le nuove di-
sposizioni della legge per regolarizzare
tutte queste persone. (4-03688)

RISPOSTA. — Né a livello nazionale, né
limitatamente a singole province, vi è stata
alcuna direttiva ministeriale volta ad indi-
viduare ed espellere preventivamente immi-
grati clandestini che avrebbero potuto rien-
trare nelle ipotesi di regolarizzazione pre-
viste dalla nota legge di riforma della
normativa in materia di immigrazione ed
asilo, n. 189 del 30 luglio 2002, nonché dal
decreto legge n. 195 del successivo 9 set-
tembre, né risultano iniziative di tal genere
spontaneamente adottate dalle autorità pro-
vinciali di pubblica sicurezza.

Vi è stato, invece, in tutto il territorio
nazionale, un obiettivo incremento dei ser-
vizi di prevenzione e controllo del territorio
finalizzati al contrasto dell’immigrazione
clandestina, che ha corrisposto ad una delle
priorità programmatiche del Governo, senza
alcuna finalizzazione all’espulsione di cate-
gorie o gruppi determinati di extracomuni-
tari, tanto più in vista della regolarizzazione
cui si è fatto cenno.

L’operazione di polizia alla quale l’in-
terrogazione verosimilmente si riferisce è
stata disposta dalla stazione dei carabinieri
di Mondavio (PU) a conclusione di una
indagine, avviata a seguito della denuncia
di un cittadino, su alcune ipotesi di reato,
tra le quali il favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina.

Infatti, all’esito dell’operazione, i cara-
binieri hanno denunciato all’autorità giu-
diziaria una cittadina ucraina, accusata di
aver favorito l’ingresso illegale e la perma-
nenza sul territorio nazionale di straniere
extracomunitarie, e di averne sfruttato a
fini di lucro la condizione di clandestinità.

Undici straniere sono state rintracciate
prive di permesso di soggiorno (9 di nazio-
nalità ucraina, una moldava ed una po-
lacca) e, perciò, sono state condotte in

questura per i conseguenti provvedimenti di
espulsione, adottati il 26 luglio.

Sono stati denunciati anche 11 cittadini
italiani, residenti in vari comuni della pro-
vincia, per aver assunto le stesse straniere
in difetto del titolo di soggiorno.

Si fa presente, al riguardo, che la giu-
risprudenza prevalente, nel vigore della
normativa precedente alla recente riforma
in materia di immigrazione, ha chiarito in
più occasioni che l’espulsione degli stranieri
non in possesso di un valido permesso di
soggiorno costituisce atto dovuto, che non
consente valutazioni discrezionali (cfr., sul
punto, tra le altre, Corte cassazione, sen-
tenza 5.12.2001, n. 15414; Consiglio Stato,
Sez. IV, 10.2.2000, n. 714 e 12.10.1999,
n. 1563; tra le sentenze di merito, v. TAR
Campania, 2.9.1996, n. 645 e TAR Sicilia,
2.12.1991, n. 664; cfr. pure, nel vigore della
legge « Martelli », Corte costituzionale,
21.11.1997, n. 353).

A seguito della definitiva approvazione
della menzionata legge n. 189, avvenuta
pochi giorni dopo l’adozione dei provvedi-
menti di espulsione, verificato che effetti-
vamente le 11 donne straniere erano « ba-
danti » e che perciò avrebbero potuto fruire
della regolarizzazione introdotta da quella
legge, lo stesso prefetto di Pesaro e Urbino
ha disposto la sospensione dei provvedi-
menti.

Le interessate hanno comunque propo-
sto ricorso contro le espulsioni dinanzi al
tribunale di Pesaro.

La trattazione della causa è stata a più
riprese rinviata dal giudice, d’intesa con la
prefettura ed i legali delle straniere, in
attesa che pervenissero le dichiarazioni di
emersione del lavoro irregolare da esse
svolto come « badanti ».

Nel frattempo tutte le posizioni sono
state definite: sette straniere sono state
« regolarizzate » ed è stato rilasciato loro il
permesso di soggiorno, una istanza è stata
archiviata per interruzione del rapporto di
lavoro ed è stato rilasciato un permesso di
soggiorno in attesa di occupazione, una
straniera ha fatto ritorno nel suo Paese,
mentre le restanti due posizioni saranno
definite in tempi brevi, essendo già stata
stabilita la data della convocazione delle
parti per la stipula del contratto di sog-
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giorno ed il contestuale rilascio del per-
messo di soggiorno.

Pertanto, alla prossima udienza di trat-
tazione dei ricorsi la prefettura chiederà la
dichiarazione di cessazione della materia
del contendere.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GERMANÀ. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’ICRAM è un istituto pubblico di
ricerca con ricercatori di comprovata
esperienza internazionale –:

se risponda al vero che il Servizio
difesa mare (SDM) del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio abbia
sottoscritto una convenzione onerosa con
la società italiana di biologia marina
(SIBM) allo scopo di ottenere servizi tec-
nico-scientifici di supporto all’amministra-
zione centrale e, in caso affermativo, per
quali motivi il servizio difesa mare del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio non abbia ritenuto opportuno
avvalersi del proprio istituto centrale per
la ricerca scientifica (ICRAM), i cui mezzi
e personale sono già a carico del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio,
evitando cosı̀ ulteriori costi;

se detta convenzione onerosa, stipu-
lata dal servizio difesa mare sia stata posta
in essere in deroga alla disciplina generale
sulle gare e gli appalti di servizio.

(4-06657)

RISPOSTA. — Si rappresenta che la So-
cietà Italiana di biologia marina (SIBM) è
un’associazione scientifica Onlus alla quale
aderiscono più di 800 studiosi italiani e
stranieri in gran parte appartenenti al
mondo accademico e della ricerca pubblica
(CNR, ENEA, ICRAM), che, senza fini di
lucro, si occupa della ricerca scientifica
mirata specialmente alla conservazione,
protezione e valorizzazione dell’ambiente
marino e costiero.

La SIBM è l’unica struttura italiana ed
anche mediterranea in grado di fornire

l’ampia gamma di esperti indispensabili per
la realizzazione di quanto indicato nell’Ac-
cordo di programma stilato nel maggio
2002 tra detta società e la direzione difesa
mare. In particolare la SIBM può fornire
specialisti in tassonomia (riconoscimento e
classificazione dei diversi gruppi animali e
vegetali marini) e di bionomia bentonica
(riconoscimento e classificazione degli ha-
bitat), tanto che lo stesso ICRAM si è rivolto
alla SIBM per la stesura del manuale per
il riconoscimento e la descrizione delle
specie e degli habitat protetti secondo la
Convenzione di Barcellona.

Il citato accordo di programma trien-
nale, di per sé, non oneroso, non è volto a
sostituire l’ICRAM, che è ente pubblico
strumentale al ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio, certamente com-
petitivo per le competenze e le professio-
nalità di cui dispone, ma solo ad integrare
e potenziare le comuni sinergie per quelle
materie specialistiche di settore relative alla
« biodiversità marina » che necessitano di
esperti reperibili solo nell’ambito di un’or-
ganizzazione interuniversitaria.

L’accordo di programma in essere, per-
tanto, non si pone in deroga alla disciplina
generale sulle gare di appalti di servizi, cosı̀
come sostenuto dall’interrogante, ma si
pone solo come strumento valido ed irri-
nunciabile di coordinamento per alcune
attività altamente specialistiche che, come
detto, richiedono impegno sinergico a livello
interuniversitario.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

GIACCO, TURCO, BATTAGLIA, BOGI,
DI SERIO D’ANTONA, LABATE, LUCÀ,
PETRELLA e ZANOTTI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

nei giorni 14, 15 e 16 febbraio 2003
si terrà a Bari la II Conferenza nazionale
sull’handicap;

le Commissioni parlamentari compe-
tenti non sono state minimamente coin-
volte né tanto meno informate sull’orga-
nizzazione dell’importante iniziativa;
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le questioni legate alla promozione e
difesa dei diritti dei disabili hanno bisogno
di trovare coerenza nelle politiche generali
e in quelle di settore;

è rilevante l’importanza di un diretto
coinvolgimento anche delle regioni e degli
enti locali, cosı̀ come delle associazioni dei
famigliari, degli operatori e di categoria,
per la pratica attuazione dei dispositivi
ordinamentali dei diritti affermati –:

se non ritenga che per vicende del
genere sarebbe importante che il Ministro
interrogato tenesse debitamente e tempe-
stivamente informate le Commissioni par-
lamentari competenti. (4-05188)

RISPOSTA. — Si sottolinea che, in occa-
sione dell’organizzazione della manifesta-
zione di apertura dell’Anno europeo delle
persone con disabilità e della II Conferenza
nazionale sulle politiche della disabilità,
svoltesi a Bari il 14-15-16 febbraio 2003,
questo ministero ha provveduto ad inviare
l’invito a tutti i membri del Parlamento
della Repubblica, al fine di assicurare il
massimo coinvolgimento di tutti gli orga-
nismi interessati.

Si informa, inoltre, che in merito al-
l’Anno europeo delle persone con disabilità
ed alla manifestazione di Bari, sono state
richieste da parte dell’onorevole Ministro
due audizioni parlamentari per informare
circa le iniziative ed azioni che il Governo
intende realizzare per l’anno 2003.

Tali audizioni sono state tenute dal
Sottosegretario di Stato senatrice Grazia
Sestini, rispettivamente in data 11 febbraio
2003 davanti alla Commissione Affari So-
ciali della Camera ed in data 13 febbraio
2003 davanti alla Commissione Lavoro del
Senato.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Grazia Sestini.

GIACCO, BATTAGLIA, CAPITELLI,
BOLOGNESI, CARLI, DUCA, ZANOTTI,
LABATE, DI SERIO D’ANTONA, GASPE-
RONI e MANCINI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

nei giorni 14, 15 e 16 febbraio 2003
si è svolta a Bari la II Conferenza nazio-
nale sulle politiche della disabilità;

durante la Conferenza si sono riuniti
alcuni gruppi di lavoro a cui hanno par-
tecipato i rappresentanti di associazioni di
disabili, dei familiari e esperti di settore
che, nonostante le difficoltà logistiche,
hanno portato a compimento i propri
lavori;

a distanza di circa un mese, incom-
prensibilmente, i documenti finali della
Conferenza e dei gruppi di lavoro non
sono noti e non sono stati diffusi –:

quali siano le motivazioni per cui gli
atti finali della Conferenza Nazionale sulle
disabilità non sono stati pubblicati e quando
si intenda renderli pubblici. (4-05663)

RISPOSTA. — Si comunica che nel corso
della II Conferenza nazionale sulle politiche
della disabilità, svoltasi a Bari il 14-15-16
febbraio 2003, si sono tenuti dei gruppi di
lavoro sui temi di maggiore rilevanza in
materia e rispettivamente:

Sessione I: Famiglia, presa in carico e
progetti di vita individualizzati;

Sessione II: Scuola, Università e For-
mazione;

Sessione III: Politiche per il lavoro;

Sessione IV: Mobilità ed accessibilità;

Sessione V: Tempo libero: sport, cul-
tura e turismo;

Sessione VI: Prevenzione, ricerca ed
innovazione tecnologica.

Si sottolinea che i documenti introdut-
tivi e finali relativi a tali sessioni di lavoro
sono stati tempestivamente resi noti me-
diante pubblicazione su Internet del mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali
pochi giorni dopo la chiusura della Con-
ferenza, e che sono tuttora disponibili sullo
stesso sito Internet.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Grazia Sestini.
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ALFONSO GIANNI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la Valtur, azienda del settore turisti-
co-ricettivo, ha avviato le procedure di
trasferimento del personale a Milano e
chiusura di parte rilevante della sede cen-
trale di Roma;

oltre 200 posti di lavoro sono a
rischio, essendo del tutto evidente che il
trasferimento a Milano, ad iniziare per
alcuni dal 15 gennaio 2002, è in realtà un
licenziamento mascherato;

l’azienda è nata con il contributo
determinante e consistente della Cassa per
il Mezzogiorno per creare e consolidare
imprenditorialità ed occupazione al Sud e
che, a tutt’oggi, il 30 per cento delle azioni
per un intervento finanziario di circa 81
miliardi è di proprietà di Sviluppo Italia,
agenzia creata per consolidare ed ampliare
l’occupazione e che in questa vicenda si
trova coinvolta, con imprenditori discuti-
bili e per certi aspetti inquietanti, in
un’operazione di drastica riduzione del
personale e di trasferimento al Nord di
risorse economiche, professionali, umane
che, per loro natura e funzione assegnate
dalla legge, sono riservate al Sud;

le decisioni della Valtur impoveri-
scono il settore delle agenzie di turismo e
ricettive presenti a Roma. Ricordiamo la
decisione di Nouvelle Frontiere di chiu-
dere la filiale romana con la messa in
discussione di 60 posti di lavoro di media-
alta qualificazione, impoverendo più in
generale la capacità di avere nella città
funzioni alte delle imprese e professiona-
lità relative, gettando sul lastrico i lavo-
ratori e le loro famiglie realmente colpite
da licenziamento in tronco e impoverendo
l’economia di Roma e del Lazio;

già in passato, in analoga situazione,
con parte del capitale azionario ceduto a
Club Mediterranè, il ministero del lavoro è
intervenuto per garantire l’occupazione e
il mantenimento a Roma delle funzioni
dell’impresa;

la proprietà per il 30 per cento di
Sviluppo Italia –:

quali interventi intenda promuovere
per salvaguardare l’occupazione e le atti-
vità dell’azienda. (4-01558)

RISPOSTA. — Si comunica quanto emerso
dagli accertamenti effettuati dalla direzione
provinciale del lavoro di Roma.

La Valtur tour operator S.p.A. si occupa
degli aspetti commerciali e di vendita ri-
guardanti il prodotto della Valtur S.p.A.,
operante nel settore turistico.

Nell’anno 2000 la società in questione
ha risentito della crisi del settore, che ha
interessato tutto il gruppo Valtur, cosicché
la direzione, al termine del primo trimestre
2001, ha ritenuto opportuno valutare in-
terventi di contenimento delle perdite tra i
quali la chiusura degli uffici di Roma, con
trasferimento degli stessi a Milano.

La Valtur T.O. ha avviato, in data
28.3.2002, ai sensi degli articoli 4 e 24 della
legge 223/91, la procedura di riduzione di
personale, relativamente a n. 54 unità ec-
cedenti rispetto alle esigenze tecnico-orga-
nizzative della società.

Il ricorso alla procedura di mobilità si
è reso necessario per la situazione di og-
gettiva eccedenza dei dipendenti della sede
di Roma non disponibili al trasferimento
presso la sede di Milano, non essendoci
effettive possibilità di assorbimento del per-
sonale di che trattasi nell’ambito delle at-
tività del gruppo Valtur, anche esse coin-
volte in processi di riorganizzazione.

In occasione degli incontri svoltisi tra le
parti interessate per l’esame congiunto delle
problematiche connesse all’unificazione
della Valtur T.O., presso la sede di Milano,
alla presenza di rappresentanti della regione
Lazio e del comune di Roma, la società in
parola, con il sostegno e la partecipazione
dei suddetti Enti, ha manifestato la propria
disponibilità all’avviamento di specifici pro-
grammi di outplacement e di supporto alle
iniziative di autoimprenditorialità nel set-
tore turistico.

Si fa presente, infine, che sono stati posti
in mobilità 51 dipendenti:

n. 46 inseriti in mobilità prima dell’11
settembre 2002:

n. 2 dipendenti (in maternità) inseriti
in mobilità in data 1o novembre 2002 e 2
gennaio 2003;
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n. 3 unità (in astensione facoltativa)
inseriti in mobilità in data 30 settembre
2002, 3 novembre 2002 e 15 dicembre 2002.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

GUERZONI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la legge finanziaria per il 2001 (legge
n. 388 del 23 dicembre 2000), all’articolo
80, comma 3, ha previsto che, a decorrere
dall’anno 2002, ai lavoratori sordomuti di
cui all’articolo 1 della legge 26 maggio 1970,
n. 381, nonché agli invalidi civili di cui al-
l’articolo 2 della legge 30 marzo 1971,
n. 118, con grado di invalidità superiore al
74 per cento, è riconosciuto, a loro richie-
sta, per ogni anno di servizio presso pubbli-
che amministrazioni o aziende private ef-
fettivamente svolto, il beneficio di due mesi
di contribuzione figurativa utile ai soli fini
del diritto alla pensione e dell’anzianità
contributiva; il beneficio è riconosciuto fino
al limite massimo di cinque anni di contri-
buzione figurativa;

nella circolare informativa del-
l’Inpdap n. 75 del 27 dicembre 2001 si in-
terpreta l’articolo citato in modo difforme
dalla norma che non prevede criteri diversi
per sordomuti e invalidi civili (i primi dal-
l’inizio dell’attività lavorativa - i secondi dal
riconoscimento dell’invalidità) –:

se il Ministro, nell’ambito delle
proprie funzioni in materia di enti previ-
denziali e assicurativi, non intenda inter-
venire per definire una corretta interpre-
tazione della norma. (4-02007)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in di-
scorso viene lamentata una disparità di
trattamento nell’applicazione della norma-
tiva di cui all’articolo 80, comma 3, della
legge n. 388 del 2000 (legge finanziaria
2001), nei confronti dei lavoratori invalidi
per qualsiasi causa, rispetto ai lavoratori
sordomuti di cui all’articolo 1 della legge 26
maggio 1970, n. 381.

In proposito si fa presente che la ratio
della citata norma è quella di ottenere una
maggiorazione contributiva in favore delle
categorie di lavoratori disabili individuati
dalla norma stessa, e che, pertanto, ri-
sponde all’intrinseca finalità della disci-
plina in esame stabilire un nesso di cor-
rispondenza tra riconoscimento dell’invali-
dità che dà titolo alla maggiorazione e
attribuzione del beneficio.

È, peraltro, altrettanto evidente che con-
siderare le due tipologie di invalidi alla
stessa maniera, realizzerebbe una disparità
di trattamento non conforme al principio di
eguaglianza sostanziale di cui all’articolo 3,
comma 2, della Costituzione.

Occorre infatti tener presente che si
considera sordomuto, ai sensi dell’articolo 1
della legge 26 maggio 1970, n. 381 « .... il
minorato sensoriale dell’udito affetto da
sordità congenita o acquisita durante l’età
evolutiva che gli abbia impedito il normale
apprendimento del linguaggio parlato,
purché la sordità non sia di natura esclu-
sivamente psichica o dipendente da causa di
guerra, di lavoro o di servizio ».

Laddove il sordomutismo non presenti
queste caratteristiche, che danno luogo ad
un trattamento diversificato, occorrerà di-
mostrare, al pari delle altre categorie di
invalidi contemplate dalla normativa, che
l’attività lavorativa è stata svolta in con-
comitanza con il possesso del requisito
sanitario richiesto.

Si fa presente, infine, che la circolare
n. 29 del 30 gennaio 2002 e l’informativa
n. 75 del 27 dicembre 2001, con le quali
l’INPS e l’INPDAP hanno, rispettivamente,
diramato le istruzioni alle proprie sedi, per
l’applicazione del citato articolo 80, comma
3, appaiono perfettamente in linea con
quanto stabilito dalla norma stessa.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

ANNA MARIA LEONE. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

la strada statale 434 detta « Transpo-
lesana » è una strada a 4 corsie, due per
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senso di marcia, che collega le città di
Verona e Rovigo;

dal 1980 tale arteria è diventata sta-
tale, a gestione ANAS;

lo stato di semi-abbandono della sta-
tale che, in alcuni tratti, presenta cunette,
segnaletica fatiscente, lungo la carreggiata
sterpaglie e rifiuti abbandonati nelle piaz-
zole di sosta;

a ciò si aggiunga che il piano viabile
è sconnesso per alcuni tratti che si alla-
gano puntualmente ad ogni pioggia, costi-
tuendo una vera e propria minaccia per gli
automobilisti –:

quali interventi abbia in programma
di compiere l’ANAS in relazione allo stato
di incuria in cui versa la SS 434 e quali
misure si accinga a porre in essere per
evitare il progressivo degrado della viabi-
lità;

in particolare, quali lavori di ordina-
ria manutenzione intenda predisporre in
particolare riguardo alla pulizia di cu-
nette, aree di sosta, di sistemazione delle
banchine e lavori fornitura e posa in opera
di segnaletica orizzontale e verticale.

(4-06279)

RISPOSTA. — Si comunicano i seguenti
elementi di risposta forniti dall’ANAS S.p.A.

La società stradale informa che la strada
statale n. 434 « Transpolesana » è oggetto di
interventi di ordinaria manutenzione da
parte del competente ufficio periferico. Si
elencano di seguito i principali interventi
eseguiti nel 2002:

lavori di esecuzione segnaletica oriz-
zontale di nuovo impianto o ripasso per un
importo di € 360.000 + IVA;

lavori di taglio erba e pulizia perti-
nenze per un importo di € 233.000 + IVA;

lavori di ordinaria manutenzione per
un importo di € 150.000 + IVA;

lavori di interventi a carattere d’ur-
genza durante la stagione invernale per un
importo di € 173.000 + IVA;

lavori di segnaletica verticale per un
importo di € 119.000 + IVA;

vari lavori di bitumature per un im-
porto di € 2.624.000 + IVA.

L’ANAS riferisce, altresı̀, che sono in
corso di esecuzione nel corrente anno i
seguenti interventi:

lavori di pronto intervento – ordina-
ria manutenzione – per un importo di €

400.000 + IVA;

lavori di fornitura e posa segnaletica
verticale per un importo di € 60.000 + IVA;

lavori di pulizia pertinenze e piazzole
per un importo di € 20.000 + IVA;

lavori di bitumature per un importo
complessivo di € 1.408.000 + IVA;

lavori di taglio erba e pulizia perti-
nenze stradali per un importo di €

66.000 + IVA.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

LEZZA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

il comma 3 dell’articolo 80 della legge
n. 388 del 2000 sancisce che « a decorrere
dall’anno 2002, ai lavoratori sordomuti di
cui all’articolo 1 della legge 26 maggio
1970, n. 381, nonché agli invalidi per qual-
siasi causa, ai quali è stata riconosciuta
un’invalidità superiore al 74 per cento o
ascritta alle prime quattro categorie della
tabella A allegata al testo unico delle
norme in materia di pensioni di guerra,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915,
come sostituita dalla tabella A allegata al
decreto del Presidente della Repubblica 30
dicembre 1981, n. 834, e successive mo-
dificazioni, è riconosciuto, a loro richiesta,
per ogni anno di servizio presso pubbliche
amministrazioni o aziende private ovvero
cooperative effettivamente svolto, il bene-
ficio di due mesi di contribuzione figura-
tiva utile solo ai fini del diritto alla
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pensione e dell’anzianità contributiva; il
beneficio è riconosciuto fino al limite
massimo di cinque anni di contribuzione
figurativa »;

la lettura sic et simpliciter del testo
legislativo evidenzia che il soggetto bene-
ficiario debba essere un lavoratore dipen-
dente (presso pubbliche amministrazioni o
aziende private) al quale è stata ricono-
sciuta una percentuale d’invalidità supe-
riore al 74 per cento (non dice se rico-
nosciuta prima o durante il rapporto di
lavoro) e tantomeno fa riferimento ad
invalidità riconosciute prima o dopo il
2002;

la norma non può che aver disposto
che gli invalidi per qualsiasi causa (civili,
del lavoro, INPS, eccetera) con una per-
centuale di invalidità superiore al 74 per
cento (che è potuta intervenire in qualsiasi
momento della vita del lavoratore), titolari
di una posizione assicurativa obbligatoria
come dipendente pubblico e privato, anche
avendo cessato il rapporto di lavoro, pos-
sono a domanda, la quale può avere una
valenza successivamente al 1° gennaio
2002, richiedere l’accredito figurativo di
due mesi per ogni anno di lavoro prestato
nella propria vita lavorativa, e quindi
anche per periodi anteriori al 1° gennaio
2002;

la norma non ha espressamente sta-
bilito che devono essere presi in conside-
razione esclusivamente i periodi di lavoro
svolto in concomitanza con il requisito
sanitario richiesto. Pertanto si deve rite-
nere che la volontà del legislatore sia stata
quella di considerare « tutti gli anni di
servizio prestato » (diversamente la legge
l’avrebbe specificato esprimendosi « ... per
ogni anno di servizio prestato in conco-
mitanza del requisito dell’invalidità... » e
non con il solo « ... per ogni anno di
servizio prestato... »), anche se non conco-
mitanti con il requisito sanitario, e che la
data del 1° gennaio 2002 si riferisca esclu-
sivamente all’inizio del momento tempo-
rale in cui il lavoratore può formalizzare,
in maniera volontaria, la richiesta del
beneficio dell’accredito (diversamente il
legislatore avrebbe detto « ... per i periodi
di lavoro svolto successivamente al 1°

gennaio 2002... è riconosciuto... » e non
con il solo « ... a decorrere dal 1° gennaio
2002... è riconosciuto... »);

non si può dare una diversa inter-
pretazione, poiché la norma punta a tu-
telare il lavoratore dipendente, che ha
acquisito delle menomazioni fisiche tali da
comportare un alto grado di invalidità e
che logicamente nel tempo e nel corso
dell’attività lavorativa, è diventato un sog-
getto a maggiore rischio, con un’accelera-
zione del logoramento fisico, e che nella
logica della tutela gli si può, a propria
scelta, consentire di raggiungere prima il
diritto alla prestazione, rispetto al lavora-
tore ancora fisicamente integro;

la circolare informativa INPDAP
n. 75 del 27 dicembre 2001, pur rece-
pendo il principio della retroattività del
beneficio, ha invece disatteso la volontà
del legislatore nella parte in cui asserisce
che il beneficio verrà calcolato soltanto sul
servizio effettuato a decorrere dal ricono-
scimento dell’invalidità (ci deve essere
dunque concomitanza del servizio e del
requisito dell’invalidità) –:

se non ritenga opportuno al fine di
evitare gravi danni ai lavoratori invalidi
interessati nonché l’instaurazione di un
enorme contenzioso, tenuto conto altresı̀
che la norma aveva suscitato una certa
attesa nei lavoratori portatori di un alto
grado di invalidità, ormai proiettati verso
un volontario esodo anticipato dal lavoro,
favorendo anche il ricambio l’emanazione
di una circolare ministeriale o qualsivo-
glia altro atto che possa chiarire al-
l’INPDAP ma anche agli altri enti pre-
videnziali, che si apprestano ad emanare
le circolari in merito, che il comma 3
dell’articolo 80 della legge n. 388 del
2000 venga applicato concedendo: ai la-
voratori sordomuti ed agli invalidi per
qualsiasi causa, ai quali sia stata o venga
riconosciuta da parte delle Commissioni
preposte all’accertamento delle invalidità
(invalidità civili, invalidità di guerra, in-
validità di servizio, INAIL, eccetera) una
invalidità superiore al 74 per cento, ven-
gono concessi, due mesi di contributi
figurativi, utili non solo per il diritto alla
prestazione pensionistica ma anche ai fini
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dell’ammontare della stessa, per ogni
anno di lavoro effettivamente prestato,
fino ad un massimo di sessanta mesi, a
partire dall’inizio della carriera lavorativa
e per i periodi anche non concomitanti
con lo stato di invalidità. (4-01966)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione indi-
cata in oggetto viene lamentata una dispa-
rità di trattamento nell’applicazione della
normativa di cui all’articolo 80, comma 3,
della legge n. 388 del 2000 (legge finanzia-
ria 2001), nei confronti dei lavoratori in-
validi per qualsiasi causa, rispetto ai lavo-
ratori sordomuti di cui all’articolo 1 della
legge 26 maggio 1970, n. 381.

In proposito si fa presente che la ratio
della citata norma è quella di ottenere una
maggiorazione contributiva in favore delle
categorie di lavoratori disabili individuati
dalla norma stessa, e che, pertanto, ri-
sponde all’intrinseca finalità della disci-
plina in esame stabilire un nesso di cor-
rispondenza tra riconoscimento dell’invali-
dità che dà titolo alla maggiorazione e
attribuzione del beneficio.

È, peraltro, altrettanto evidente che con-
siderare le due tipologie di invalidi alla
stessa maniera, realizzerebbe una disparità
di trattamento non conforme al principio di
eguaglianza sostanziale di cui all’articolo 3,
comma 2, della Costituzione.

Occorre, infatti, tener presente che si
considera sordomuto, ai sensi dell’articolo 1
della legge 26 maggio 1970, n. 381 « .... il
minorato sensoriale dell’udito affetto da
sordità congenita o acquisita durante l’età
evolutiva che gli abbia impedito il normale
apprendimento del linguaggio parlato,
purché la sordità non sia di natura esclu-
sivamente psichica o dipendente da causa di
guerra, di lavoro o di servizio ».

Laddove il sordomutismo non presenti
queste caratteristiche, che danno luogo ad
un trattenimento diversificato, occorrerà di-
mostrare, al pari delle altre categorie di
invalidi contemplate dalla normativa, che
l’attività lavorativa è stata svolta in con-
comitanza con il possesso del requisito
sanitario richiesto.

Si fa presente, infine, che la circolare
n. 29 del 30 gennaio 2002 e l’informativa
n. 75 del 27 dicembre 2001, con le quali
l’INPS e l’INPDAP hanno, rispettivamente,

diramato le istruzioni alle proprie sedi per
l’applicazione del citato articolo 80, comma
3, appaiono in linea con quanto stabilito
dalla norma stessa.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

è di qualche giorno fa la notizia
dell’occupazione di stazioni ferroviarie e
del blocco dei binari, iniziative che hanno
ostacolato il transito dei treni e la cui eco
potrebbe attrarre anche inconsapevoli gio-
vani studenti —:

per quale motivo sia stato consentito
ai no global di occupare le stazioni e
bloccare i treni;

se non si ritenga nel rispetto della
normativa che regola il mantenimento del-
l’ordine pubblico, di dover contrastare con
la necessaria fermezza tali iniziative che
ad avviso dell’interrogante, si palesano
quasi come « movimenti di sovversione »;

quante persone coinvolte negli inci-
denti siano state arrestate e quante fer-
mate e denunciate. (4-05535)

RISPOSTA. — Dall’inizio del conflitto in
Iraq si sono svolte, in tutto il Paese, oltre
500 iniziative contro la guerra, molte delle
quali organizzate in modo spontaneo e
senza preavviso, consistite per lo più in
cortei e sit-in presso sedi istituzionali, di-
plomatiche e militari.

Generalmente tali manifestazioni hanno
avuto carattere pacifico e non hanno creato
turbative per l’ordine pubblico.

Vi sono stati, però, episodi di illegalità
che, pur non traducendosi in atti di par-
ticolare gravità, non possono essere sotto-
valutati.

Si è trattato, soprattutto, di danneggia-
menti o imbrattamenti di sedi e locali
commerciali, di sedi bancarie, di impianti di
distribuzione di carburante, ovvero di ten-
tativi di intrusione in sedi istituzionali o
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diplomatiche, questi ultimi sempre sventati
dall’intervento delle Forze dell’Ordine.

Vi sono stati anche blocchi stradali,
quindici occupazioni di stazioni ferroviarie
e vari tentativi di blocco presso porti o
aeroporti.

In qualche caso, si sono registrati inci-
denti di un certo rilievo a margine di cortei;
gli episodi più gravi in tal senso sono
avvenuti a Milano e a Torino, rispettiva-
mente il 22 ed il 29 marzo.

Fin dai primi tentativi di blocco ferro-
viario, organizzati nel mese di febbraio da
aderenti all’area antagonista, è stata costi-
tuita al ministero dell’interno una unità di
coordinamento, con la partecipazione di
funzionari ed ufficiali delle forze di polizia
e rappresentanti delle Ferrovie dello Stato,
con il compito di seguire costantemente
l’evolversi della situazione e di coordinare
gli interventi, anche predisponendo itinerari
ferroviari alternativi, in costante collega-
mento con le autorità provinciali di pub-
blica sicurezza interessate e con gli uffici ed
enti pure coinvolti.

Inoltre, fin dall’inizio della crisi ira-
chena, sono state diramate alle autorità
provinciali di pubblica sicurezza precise
direttive, per potenziare al massimo la
vigilanza su tutti i possibili obiettivi di atti
criminali e per intensificare l’attività in-
formativa e preventiva in occasione delle
manifestazioni contro la guerra, allo scopo
di individuare per tempo persone o gruppi
intenzionati a partecipare a tali iniziative
per provocare incidenti o disordini.

I prefetti sono stati anche invitati a
convocare apposite riunioni di coordina-
mento delle forze di polizia per verificare
periodicamente l’adeguatezza delle misure
di prevenzione adottate.

In particolare, è stato raccomandato di
improntare gli interventi delle forze di po-
lizia a fermezza nei confronti di eventuali
illegalità e, al tempo stesso, equilibrio, li-
mitando l’uso della forza ai soli casi di
effettiva necessità, anche per evitare di
innescare più gravi tensioni e di coinvolgere
i manifestanti pacifici.

Le forze dell’ordine hanno svolto un
ruolo importante nel garantire, con l’ordine
pubblico, il diritto di manifestare libera-
mente ed in condizioni di sicurezza.

In media, nel periodo più critico, dal
20 al 31 marzo 2003, sono stati impiegati
giornalmente circa 2.100 operatori di po-
lizia; complessivamente sono state identi-
ficate e denunciate 230 persone per vari
reati, mentre sono in corso di identifica-
zione numerosi altri autori di gesti vio-
lenti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

LUMIA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

l’ammodernamento ed il potenzia-
mento dell’autostrada A3 Salerno-Reggio
Calabria sono di fondamentale importanza
per il sistema delle comunicazioni e per lo
sviluppo economico del Mezzogiorno, so-
prattutto in considerazione della sua fun-
zione strategica di collegamento con i
grandi corridoi europei di traffico e con il
bacino del Mediterraneo;

le modifiche apportate alla normativa
sugli appalti, motivate dalla necessità di
ridurre i tempi di realizzazione delle
opere pubbliche, potrebbero rendere an-
cor più difficile di quanto non sia già
attualmente l’azione di controllo sulle pro-
cedure di aggiudicazione dei lavori con
l’aumento del pericolo di infiltrazione ma-
fiosa nella realizzazione di opere pubbli-
che;

l’ingegner Alfredo De Lorenzo al-
l’Anas si è occupato di pianificazione e
gestione di reti, ha più volte manifestato al
Ministro Lunardi, al Viceministro Martinat
l’esigenza di essere audito in merito allo
stato del Compartimento Campania, ren-
dendo noto anche con lettere successive
indirizzate all’ingegner Vincenzo Pozzi,
amministratore dell’Anas, al Ministro Lu-
nardi, al Viceministro Martinat, al Presi-
dente del Consiglio, la difficoltà a tenere
sotto controllo i subappalti –:

se corrisponda al vero che l’ingegner
Alfredo De Lorenzo, dopo aver spedito
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una lettera denuncia ed aver informato i
dirigenti della situazione, sia stato indotto
a dimettersi e a lasciare 3 anni prima il
suo lavoro all’Anas;

perché non siano state prese in con-
siderazione denuncie dell’ingegner Alfredo
De Lorenzo che rendevano note situazioni
poco chiare all’interno dell’assegnazione
degli appalti;

se non ritenga opportuno adottare le
opportune iniziative per rivedere le mo-
difiche apportate alla legislazione in ma-
teria di appalti in modo da garantire un
sistema di procedure effettivamente tra-
sparenti e ridurre al minimo il rischio di
infiltrazioni mafiose e delle organizza-
zioni criminali. (4-04786)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare indicata in oggetto,
l’A.N.A.S. S.p.A., interessata al riguardo ha,
preliminarmente, fatto presente che la vi-
cenda personale dell’ingegner De Lorenzo
non ha nulla a che vedere con l’inchiesta
giudiziaria in corso sulle presunte infiltra-
zioni mafiose nella gestione degli appalti
per l’ammodernamento della Salerno-Reg-
gio Calabria.

L’Anas riferisce che il suddetto dirigente
ha rassegnato le proprie dimissioni per
motivi personali, intendendo autonoma-
mente non più utile la prosecuzione del
rapporto di lavoro con la società stradale.

L’ingegner De Lorenzo, peraltro non
nuovo a comportamenti del genere, ha
comunque dichiarato di porre a disposi-
zione della società la propria specifica pro-
fessionalità.

Quanto alle osservazioni e alle proposte
formulate dal medesimo, l’Anas fa presente
che le stesse sono state oggetto di valuta-
zione e in taluni casi accolte, ove consone
e rispondenti agli obiettivi aziendali.

La società stradale evidenzia, pertanto,
che il riferimento all’inchiesta in corso,
peraltro nella fase preliminare di giudizio
penale, oltre che improprio, è fuorviante
per un corretto inquadramento di una
vicenda personale del tutto estranea.

Al riguardo la società stessa, che ha già
posto in essere misure interne di monito-
raggio e vigilanza sugli appalti nell’ambito
dei propri poteri autonomi di organizza-
zione e controllo aziendale, ribadisce la
piena e completa collaborazione con gli
Organi giudiziari e di polizia deputati alla
prevenzione e repressione dei reati. A tal
fine, sono allo studio appositi protocolli
d’intesa con le strutture deputate.

In particolare, nell’ambito dei rapporti
con le istituzioni, esistono due livelli di
collaborazione: a livello centrale, l’ufficio di
auditing interno, costituito lo scorso anno,
si interfaccia in modo costante e continua-
tivo con il servizio per l’alta sorveglianza
istituito presso questo ministero.

A livello periferico è assicurata la col-
laborazione, sulla base delle direttive cen-
trali, da parte dei capi compartimento Anas
con le prefetture e la DIA.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

LUSETTI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il ministero in indirizzo ha diramato
una circolare che prevede per tutti i
possessori di armi da fuoco nuovi e pe-
riodici esami medici e prove attitudinali;

il provvedimento riguarda anche i
titolari di licenza di porto di armi ottenuta
per praticare l’attività venatoria;

il provvedimento è sicuramente le-
gato a recenti tragici episodi di cronaca
nera, episodi però che si sarebbero potuti
evitare con interventi tempestivi in con-
siderazione anche delle segnalazioni di
cittadini, in particolare a Milano, da
parte della magistratura e delle forze
dell’ordine;

in particolare per i cacciatori, centi-
naia di migliaia in tutto il paese, e circa
11.000 nella provincia di Pesaro e Urbino,
sono già previsti severi controlli sanitari e

Atti Parlamentari — LIX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 SETTEMBRE 2003



di pubblica sicurezza e revoca della li-
cenza in determinate circostanze –:

se il Ministro interrogato non ri-
tenga opportuno rivedere il provvedi-
mento che, sicuramente lodevole nelle
intenzioni, non tiene però conto dei di-
sagi, dei costi e delle difficoltà di ordine
amministrativo e burocratico cui an-
drebbe incontro la categoria dei caccia-
tori che nulla ha a che vedere con gli
episodi di sangue che hanno determinato
il provvedimento ministeriale. (4-06451)

RISPOSTA. — Non è esatta l’affermazione
per cui la circolare del 9 maggio 2003,
firmata dal Ministro dell’interno, abbia in-
trodotto « nuovi e periodici esami medici e
prove attitudinali » nei confronti di « tutti i
possessori di armi da fuoco ».

La direttiva, emanata a seguito di alcuni
gravi fatti di sangue che hanno obiettiva-
mente posto la necessità di controlli più
scrupolosi sui requisiti di affidabilità ri-
chiesti dalla legge per la detenzione e il
porto di armi, con particolare riguardo a
quelli di carattere sanitario, ha invitato i
prefetti ed i questori ad una maggiore
oculatezza e ad un maggior rigore nell’ap-
plicazione della normativa vigente.

In particolare, è stato ribadito che al
momento del rilascio di qualsiasi licenza
di porto di armi, nonché per ogni nulla
osta all’acquisto delle medesime, deve pro-
cedersi sempre ad una verifica attenta dei
requisiti psicofisici personali attestati da
apposita certificazione medica, prestando
specifica attenzione all’assenza di altera-
zioni neurologiche, di disturbi mentali o di
situazioni di dipendenza da alcolici o stu-
pefacenti.

Le autorità provinciali di pubblica si-
curezza sono state altresı̀ invitate a valutare
adeguatamente ogni segnalazione qualifi-
cata relativa ad eventi o situazioni che
possano far dubitare, anche per indizi, del
possesso o della permanenza dei requisiti di
affidabilità richiesti dalla legge, procedendo,
se necessario, alla revoca dell’autorizzazione
rilasciata e all’eventuale adozione del di-
vieto di detenzione.

È stata, inoltre, disposta una revisione
straordinaria di tutte le licenze di porto

d’arma rilasciate, con puntuale verifica
caso per caso dei presupposti richiesti dalla
legge.

Si tratta, infatti, di una iniziativa di
natura straordinaria, di carattere una tan-
tum, alla quale stanno provvedendo d’uf-
ficio le prefetture e le questure, per le
licenze di rispettiva competenza.

La produzione di una certificazione sa-
nitaria aggiornata, attestante la salute fisica
e mentale, viene richiesta soltanto ai titolari
di licenze di porto d’arma con validità
pluriennale, come quella per il porto di
fucile per uso di caccia, che non siano state
rilasciate o rinnovate negli ultimi 12 mesi.

Tra l’altro è stato precisato alle stesse
autorità provinciali di pubblica sicurezza
che tale documentazione sanitaria non ri-
chiede il pagamento del bollo, rientrando
nella fattispecie di cui al n. 3 della tabella
B allegata al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, in
quanto finalizzata ad un procedimento at-
tivato per esigenze di pubblica sicurezza.

La verifica, fuori dell’ipotesi che si è
detta, non richiede, in via generale, alcun
onere o collaborazione da parte degli inte-
ressati.

In ogni caso, l’adeguatezza dell’attuale
disciplina dell’accertamento dei requisiti
psicofisici minimi per l’idoneità al rilascio
ed al rinnovo delle licenze in questione,
sotto il profilo della sicurezza pubblica e
sotto quello degli oneri richiesti agli inte-
ressati, sarà oggetto di attenta valutazione
da parte di un’apposita commissione tec-
nica interministeriale, già costituita presso
il Ministero dell’interno, che sta procedendo
ad un organico e complessivo riesame del-
l’intera disciplina delle armi, delle muni-
zioni e degli esplosivi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MANCINI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’ambito territoriale ottimale n. 1 di
Cosenza (istituito ai sensi della legge 36 del
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1994, legge Galli e della legge regionale
della Calabria n. 10 del 1997) sta valu-
tando la possibilità di affidare la gestione
del servizio idrico integrato direttamente
(ex articolo 35 comma della legge 488 del
1991) ad una costituenda società parteci-
pata unicamente dagli enti locali che
fanno parte dello stesso ambito territo-
riale;

la Commissione europea ha messo in
mora il Governo Italiano puntando il dito
in particolare contro la possibilità (previ-
sta dal citato articolo 35 comma 5) di
affidamento diretto del servizio idrico in-
tegrato a società pubbliche, evidenzian-
done il contrasto con le norme e i principi
generali del trattato CEE;

il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio ha evidenziato ripetuta-
mente la illegittimità per contrarietà a
normativa comunitaria della modalità di
affidamento in questione del servizio
idrico, da ultimo con circolare del 18
marzo 2003;

è all’esame del Parlamento la mo-
difica dell’articolo 35 legge 488 del 2001
proprio al fine di rendere compatibile
la disciplina con la normativa comuni-
taria;

sono comunque necessarie anche ul-
teriori iniziative volte a scongiurare in via
definitiva il rischio di affidare la gestione
di un servizio cosı̀ importante per la
cittadinanza, che patisce i continui guasti
di una rete idrica carente ed insufficiente
per soddisfare la domanda di acqua pro-
veniente dagli abitanti della provincia di
Cosenza, a soggetti inadeguati, cosı̀ da
poter percorrere senza indugio la strada
dell’affidamento attraverso un bando co-
munitario rivolto a società altamente qua-
lificate con esperienza maturata nei paesi
dell’Unione europea che finalmente po-
trebbe risolvere l’emergenza idrica nella
provincia di Cosenza –:

se e quali ulteriori iniziative il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-

torio intenda intraprendere per evitare
che, prima che il Parlamento operi la
citata modifica, si proceda ad affidamenti
diretti del servizio come quello che si sta
valutando di effettuare dall’ATO 1 di Co-
senza, ritenuti dallo stesso Ministro ille-
gittimi e forieri di responsabilità per gli
esercenti di pubblica funzione che, nel
caso di contrasto tra normativa interna e
normativa comunitaria derivante dai trat-
tati, non provvedono alla disapplicazione
del diritto interno in favore del diritto
comunitario. (4-06706)

RISPOSTA. — Il ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio ha sempre as-
sunto una posizione di contrarietà netta
rispetto alle procedure di affidamento di
tale servizio senza gara europea, e quindi,
in violazione della normativa comunitaria.
L’emanazione del decreto di attuazione
dell’articolo 20 della legge Galli n. 36 del
1994 avvenuto in data 22 novembre 2001,
a distanza di otto anni dall’emanazione
della legge sul servizio idrico integrato, è
stato il primo tangibile segnale della vo-
lontà di questo ministero di indirizzare le
Autorità d’Ambito ad affidare il servizio in
concessione a terzi secondo le modalità
che il decreto disciplina. Le circolari
n. 11559 e n. 11560, emanate in contem-
poranea con il decreto citato, erano an-
ch’esse volte a chiarire la normativa allora
vigente (T.U. 267/00 articolo 113), con
particolare riferimento alle modalità di
affidamento del servizio a società a mag-
gioranza di capitale pubblico locale, e
selezione del partner privato propedeutica
all’affidamento del servizio.

L’articolo 35 della legge n. 448 del
2001, seppur affermando astrattamente il
principio dell’assegnazione del servizio sol-
tanto a seguito di procedura concorsuale
ad evidenza pubblica, presenta deroghe che
di fatto legittimano proroghe delle gestioni
avvenute senza gara per un periodo ec-
cessivamente lungo ed introduce una mo-
dalità gestionale a società inizialmente
tutte pubbliche, poi privatizzate, che si
pone in contrasto con la disciplina co-
munitaria.
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Le argomentazioni della Commissione
europea, contenute nell’atto di messa in
mora del 26 giugno 2002, definiscono con
chiarezza il quadro comunitario e la non
conformità di alcune disposizioni dell’arti-
colo 35 rispetto ad essa. La posizione della
Commissione europea è condivisa piena-
mente dal ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio.

A tale riguardo, si evidenzia altresı̀ la
circolare del 18 marzo 2003 con la quale,
in riferimento all’articolo 35, comma 5,
della citata legge n. 488 del 2001, si invi-
tano le Autorità d’ambito alla non appli-
cazione dello stesso e si evidenziano le
responsabilità di ordine amministrativo e
contabile che possono scaturire dalla vio-
lazione della normativa comunitaria di
rango primario, ovverosia quella derivante
dai trattati, la quale non consente di aggi-
rare il confronto con il mercato nell’indi-
viduazione dei soggetti gestori dei servizi
pubblici e, quindi, anche di quello idrico.

Il ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio ha il quadro preciso ed ag-
giornato degli affidamenti avvenuti nel ri-
spetto della normativa e di quelli che sono
avvenuti e stanno avvenendo nel mancato
rispetto di questa. L’emanazione dei prov-
vedimenti di cui sopra dimostra la grande
attenzione che il ministero ha nei confronti
di questi aspetti legati alle modalità di
affidamento e la conseguente determina-
zione ad assumere ogni iniziativa utile ai
fini della diffusione delle corrette linee
d’indirizzo in materia gestionale.

Le modifiche introdotte nel testo del
disegno di legge AC 1798 B, « Delega al
Governo per il riordino, il coordinamento e
l’integrazione della legislazione in materia
ambientale e misure di diretta applicazio-
ne », in discussione alla VIII Commissione
Ambiente della Camera dei deputati, nel
recepire le eccezioni contenute nell’atto di
messa in mora, ridisegnano uno scenario
normativo corrispondente ai principi del
diritto comunitario in materia di regola-
zione dei servizi e di disciplina delle mo-
dalità di affidamento degli stessi.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

MARTELLA e RUZZANTE. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

in seguito all’approvazione della legge
n. 189 del 2002 (cosiddetta legge « Bossi-
Fini »), il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali ha bandito una gara, aggiu-
dicatasi dalla agenzia Manpower, per l’as-
sunzione di 272 lavoratori chiamati ad
integrare il personale degli uffici polifun-
zionali, istituiti presso le prefetture, per
espletare attività di supporto connesse alle
procedure di emersione del lavoro irrego-
lare (ai sensi dell’articolo 33 della suddetta
legge e dell’articolo 1 del decreto-legge
n. 195 del 9 settembre 2002, convertito,
con modificazioni dalla legge n. 222 del 9
ottobre 2002);

le assunzioni dei 272 lavoratori, che
dovevano avere una durata di almeno 5
mesi, hanno avuto invece inizio il 10
ottobre 2002 e si sono concluse il 20
dicembre 2002, creando notevoli difficoltà
al funzionamento degli sportelli polifun-
zionali;

tali uffici dovranno occuparsi di pra-
tiche relativa ad oltre 1.400.000 persone
fra lavoratori e datori di lavori;

la procedura per l’espletamento delle
pratiche, iniziata con il ricevimento dei kit
da parte delle Poste italiane, comporta
delle procedure complesse, con tempi piut-
tosto lunghi se si considera che le do-
mande di regolarizzazione di « badanti »,
colf e lavoratori subordinati sono oltre
700.000 e che, fino ad oggi, nelle province
di Venezia, Padova e Treviso le regolariz-
zazioni sono state poche decine a fronte di
decine di migliaia di richieste;

la popolazione immigrata in attesa di
firmare il contratto di lavoro e di ottenere
il permesso di soggiorno, non può abban-
donare il territorio italiano, se non a
rischio dell’impossibilità di rientrare e
della conseguente perdita del diritto alla
regolarizzazione;

le famiglie che, in regioni come il
Veneto, potevano usufruire di un contri-
buto regionale di sostegno per l’utilizzo
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delle cosiddette « badanti », non potranno
accedere a tale contributo fino a quando
non saranno concluse tutte le operazioni
di regolarizzazione;

la formazione di questi 272 lavora-
tori, licenziati dopo due mesi, ha avuto dei
costi notevoli per il ministero del lavoro e
delle politiche sociali (solo per formazione
850.000 euro) –:

se il Ministro competente intenda con-
sentire agli uffici polifunzionali di espletare
nei tempi più rapidi possibili la regolarizza-
zione dei lavoratori extracomunitari, rein-
tegrando i suddetti lavoratori interinali o
con l’assunzione di lavoratori dipendenti
con contratto a termine. (4-05130)

RISPOSTA. — Per far fronte ad una più
efficace gestione dei compiti connessi alla
procedura di regolarizzazione dei lavoratori
extracomunitari, l’articolo 2 dell’ordinanza
n. 3262 del 31 gennaio 2003 del Presidente
del Consiglio dei ministri, ha autorizzato
questo dicastero ad utilizzare, tramite una
o più imprese di fornitura di lavoro tem-
poraneo, nel limite massimo di 350 unità,
prestatori di lavoro temporaneo per la
conclusione delle operazioni direttamente
connesse alla predetta procedura, mediante
il ricorso alla trattativa privata, ai sensi
dell’articolo 7 comma 2 del decreto legisla-
tivo 157/95.

La Direzione generale per l’immigra-
zione, in attuazione della precitata ordi-
nanza, ha esperito la relativa procedura di
selezione del contraente, al termine della
quale è risultata aggiudicataria della for-
nitura del servizio di 300 unità di lavora-
tori interinali, per un periodo di sei mesi,
la Manpower S.p.A.

Il contratto è divenuto esecutivo il
giorno 28 aprile 2003, a seguito della
registrazione, in pari data, da parte della
Corte dei conti.

Le trecento unità di lavoratori interinali
sono state cosı̀ assegnate presso le direzioni
provinciali del lavoro per essere adibite
all’espletamento di mansioni di supporto
alla procedura di regolarizzazione di cui
all’articolo 33 della legge n. 189 del 2002 e

all’articolo 1 del decreto-legge n. 195 del
2002, convertito con modificazioni, nella
legge 222/02.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

MASCIA, BOATO, SODA e ZANOTTI.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

da quanto riportato da alcuni organi
di stampa (la Repubblica 4 giugno 2002),
risulterebbe che il defender all’interno del
quale si trovava il carabiniere indagato per
omicidio volontario nei confronti di Carlo
Giuliani, avrebbe subito alcune manomis-
sioni, malgrado fosse stato posto sotto
sequestro da parte della Procura della
Repubblica di Genova;

le stesse fonti riportano la circo-
stanza che anche l’arma dalla quale è
partito il colpo che ha ferito a morte Carlo
Giuliani, avrebbe subito alcune manomis-
sioni, malgrado ne fosse stato disposto il
sequestro da parte delle autorità di Ge-
nova –:

se sia a conoscenza dei fatti sopra
esposti;

quali iniziative intenda intraprendere
qualora tali fatti risultassero corrispon-
dere al vero. (4-03127)

RISPOSTA. — Si comunica che il proce-
dimento a carico di Placanica Marco per il
decesso di Giuliani Carlo è stato definito
con richiesta di archiviazione accolta dal
GIP presso il tribunale di Genova.

In tale procedimento, nonostante l’am-
pio contraddittorio, nulla è emerso circa
ipotetiche manomissioni riscontrate sul vei-
colo e sull’arma in sequestro.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.
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MASCIA, FANFANI e NANNICINI. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

su iniziativa del capogruppo di Al-
leanza Nazionale al Comune di Arezzo è
stata proposta l’intitolazione di una strada
a Carlo Alberto Biggini, gerarca del Gran
Consiglio del Fascismo e Ministro del-
l’Educazione del governo Mussolini du-
rante la Repubblica Sociale di Salò;

Carlo Alberto Biggini è stato uomo di
punta del regime fascista e fedelissimo del
Duce a tal punto da votare, nel Gran
Consiglio del Fascismo, contro l’ordine del
giorno presentato da Grandi sulle dimis-
sioni di Mussolini;

il Governo della Repubblica di Salò si
è macchiato di terribili eccidi nei confronti
della popolazione civile e dei partigiani
che combattevano per la libertà, oltre a
collaborare attivamente con l’occupante
nazista;

lo Statuto del Comune di Arezzo, nel
solco della Costituzione Repubblicana, nei
suoi principi ispiratori rivendica alla città
la resistenza al nazifascismo. La provincia
di Arezzo è stata insignita della medaglia
d’oro al valore militare e partigiano anche
per le terribili stragi (si pensi a quella di
Civitella della Chiana) perpetuate sul suo
territorio da fascisti e nazisti;

d’altronde il nazifascismo, già scon-
fitto dalla storia, è fortemente ripudiato
dalla coscienza collettiva del nostro popolo
ed ogni tentativo di riabilitarlo, anche
surrettiziamente, deve essere condannato
senza esitazione —:

quali disposizioni sono state impar-
tite dal Ministero ai Prefetti e da questi
agli uffici toponomastica dei Comuni, al
fine di tutelare il carattere antifascista
della Repubblica Italiana ed impedire che
– tramite strade o piazze dedicate ai
protagonisti della dittatura si compia il
reato di apologia di fascismo oltre che
recare offesa alla memoria delle vittime
del nazifascismo. (4-05764)

RISPOSTA. — Da notizie assunte per il
tramite della prefettura – UTG di Arezzo si

riferisce che effettivamente, il 27 febbraio
2003, è stata presentata, presso il comune
di Arezzo, una mozione tesa ad intitolare
una strada a Carlo Alberto Biggini.

Tale mozione, iscritta all’ordine del
giorno delle sedute del 10 marzo, del 24
marzo e del 16 maggio 2003, non è stata
mai trattata nel merito.

Nella seduta del consiglio comunale del
23 maggio il presentatore ha revocato la
mozione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

MENIA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

venerdı̀ 9 maggio 2003 a Cagliari, un
gruppo di facinorosi facenti capo al-
l’estrema sinistra ha manifestato davanti
all’Hotel Mediterraneo, con il solo e di-
chiarato scopo di disturbare ed impedire il
regolare svolgimento del Convegno storico
« Sardi nella Repubblica Sociale Italiana »
con Pino Rauti, lo storico Giuseppe Par-
lato ed il giornalista Renato Farina;

la gravità dei fatti è ulteriormente
accresciuta dalla presenza, tra i manife-
stanti di un rappresentante delle Istitu-
zioni: il consigliere comunale di Rifonda-
zione Comunista Rabdouh Ben Amara,
che ha gioiosamente partecipato sia al
corteo che, a quanto risulta all’interro-
gante, non è stato autorizzato (che si è
mosso da piazza San Cosimo fino a viale
Diaz) atteggiamento che ha rischiato di
provocare tensioni e violenze e che co-
munque rischia di lasciare tracce nella
convivenza politica cittadina –:

se era stata data notizia alla questura
dello svolgimento della manifestazione e
nel caso in cui ciò non fosse avvenuto, se
le forze di polizia abbiano ritenuto di
informare l’autorità giudiziaria dei fatti
avvenuti. (4-06382)

RISPOSTA. — Sulla base degli elementi
forniti dal prefetto di Cagliari, che in oc-
casione del convegno sul tema « I sardi
nella Repubblica Sociale italiana », tenutosi
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il 9 maggio scorso all’hotel Mediterraneo di
Cagliari, la questura aveva predisposto un
accurato servizio di ordine pubblico in
quanto, da informazioni raccolte in modo
ufficioso, era venuta a conoscenza che
l’iniziativa sarebbe stata verosimilmente og-
getto di contestazioni da parte di esponenti
giovanili di Rifondazione Comunista e di
altri elementi dell’area anarchica.

Qualche ora prima dell’inizio del con-
vegno un gruppo di manifestanti del-
l’estrema sinistra, tra i quali anche il
consigliere comunale indicato nell’atto di
sindacato ispettivo, ha effettivamente ten-
tato di disturbare lo svolgimento della riu-
nione. Il tempestivo intervento delle forze
dell’ordine ha impedito ai contestatori di
raggiungere l’hotel Mediterraneo.

Tutti i manifestanti sono stati identifi-
cati e segnalati all’autorità giudiziaria per
manifestazione non autorizzata; per alcuni
di loro è stata anche ipotizzata la sussi-
stenza del reato di resistenza a pubblico
ufficiale.

Gli operatori di polizia hanno, altresı̀,
impedito che uno degli organizzatori del
convegno raggiungesse i « contromanife-
stanti » con il coinvolgimento di altri gio-
vani partecipanti alla rievocazione storica.

Il convegno si è svolto regolarmente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MISURACA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

da oltre un decennio la dogana di
Gela (Caltanissetta), alla quale fanno capo
il polo Petrolchimico e l’utenza della pro-
vincia di Caltanissetta e di Enna che
effettuano acquisti e cessioni di merci
intracomunitarie ed extracomunitarie, è
stata « sfrattata » dai vecchi uffici perico-
lanti di via Mare e trasferita in un ap-
partamento all’estrema periferia della
Città;

risulta all’interrogante che i locali
adibiti ad ufficio non sono conformi alla
normativa vigente: si evidenziano gravi
problemi per quanto concerne la celerità e
l’efficacia sui controlli mercantili e di

intelligence per ciò che concerne la lotta
alle frodi comunitarie;

a giudizio dell’interrogante sarebbe
più logico spendere i soldi anziché per gli
uffici anacronistici e dichiarati inagibili
dalle autorità sanitarie locali, per ristrut-
turare il vecchio edificio sito negli spazi
doganali, sede naturale e storica della
Dogana di Gela, abbandonata al degrado e
dimenticata dai vertici locali, provinciali
regionali e nazionali dell’Agenzia delle
Dogane;

è arrivato il momento di porre fine al
paradosso di un ufficio Finanziario im-
portantissimo per le entrate fiscali che
assicura allo Stato circa quattrocento mi-
liardi l’anno, ubicato alla estrema periferia
della città, mentre i controlli sulle navi e
sui prodotti petroliferi vanno fatti sulla
linea marittima –:

se non ritenga di ripristinare la
vecchia struttura e far diventare Gela città
marittima consentendo agli operatori che
cercano la dogana di dirigersi verso la
zona portuale perché quella è la sede
naturale. (4-00995)

RISPOSTA. — La dogana di Gela in pro-
vincia di Caltanissetta è stata trasferita dai
vecchi uffici pericolanti di via Mare in un
appartamento all’estrema periferia della
città e che la nuova sede determinerebbe
problemi concernenti la celerità e l’efficacia
dei controlli mercantili e di intelligence per
ciò che concerne la lotta alle frodi comu-
nitarie, si chiede se non si ritenga di
ripristinare la vecchia struttura e far di-
ventare Gela città marittima.

Occorre comunque ricordare breve-
mente le vicende della dogana di Gela, che,
fino al 13 aprile 1988, ha avuto sede in un
vecchio edificio sito in via Mare, dotato
anche di ampi spazi adibiti a circuito
doganale, in carico al demanio pubblico
dello Stato-Ramo marina mercantile. Detto
bene demaniale, unico allora disponibile e
situato nella zona portuale in posizione
assai favorevole, non è risultato più idoneo
all’uso, cui era destinato a causa del de-
grado in cui versava, come accertato dal-
l’ufficio del Genio civile per le opere ma-
rittime di Palermo.
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In attesa che l’edificio fosse reso fun-
zionale, sicuro ed igienico, mediante opere
di pronto intervento e di radicale ristrut-
turazione, l’Agenzia del demanio ha ritenuto
necessario trasferire provvisoriamente gli
uffici doganali nei locali privati di via
Venezia n. 369, prontamente disponibili ed
offerti in locazione, situati però in una zona
periferica, a 5 chilometri circa dall’ambito
portuale.

Senonché, anche gli anzidetti locali pri-
vati non si sono mostrati idonei. Pertanto
si è ripresentata l’urgenza di ricercare
nuove e più idonee soluzioni strutturali e
logistiche adeguate alle reali necessità ope-
rative di quella dogana, tali da rendere
necessaria la provvisoria dislocazione della
sezione operativa territoriale presso la sede
della raffineria di quella città.

La predetta Agenzia ha inoltre precisato
che la causa del ritardo nell’opera di ri-
pristino della vecchia struttura di via Mare
va individuata nella carenza dei fondi ne-
cessari, che, in generale, ha impedito di far
fronte prontamente all’opera di recupero e
di risanamento degli immobili statali in uso
alla stessa Agenzia e in particolare ha
impedito di finalizzare gli impegni diretti a
realizzare interventi strutturali di migliora-
mento delle sedi degli uffici doganali.

Ciò ha reso necessario l’intervento della
competente circoscrizione regionale del-
l’Agenzia delle dogane che ha coinvolto
anche l’amministrazione comunale nell’ela-
borazione di un progetto di ristrutturazione,
da inoltrare all’Agenzia del demanio, per
sensibilizzare a provvedere, nel futuro più
immediato, il finanziamento dei dovuti in-
terventi indispensabili ed urgenti che per
l’immobile in argomento determinerebbero
un costo di circa 258.228,45 euro. A tale
proposito è stato evidenziato che la ristrut-
turazione dello stabile demaniale rappre-
senta la situazione ottimale sia sotto il
profilo della riduzione dei costi di affitto,
sia per l’ubicazione dello stesso, che favo-
rirebbe una migliore operatività e celerità
dei controlli mercantili e nella lotta alle
frodi comunitarie.

Ciò posto, l’Agenzia delle dogane, sentita
al riguardo, concorda con quanto manife-
stato nella interrogazione circa la situa-
zione di precarietà in cui versa tuttora la

vecchia struttura della dogana di Gela e la
soluzione ottimale auspicata, ai fini di una
riduzione dei costi e di una maggiore ce-
lerità ed efficacia sui controlli mercantili e
di intelligence nella lotta alle frodi comu-
nitarie, è il ripristino della vecchia strut-
tura demaniale di via Mare, più idonea
sotto il profilo logistico ed operativo.

A tale riguardo, la stessa Agenzia, in data
27 marzo 2002, ha segnalato (nota proto-
collo n. 1035) all’Agenzia del demanio,
competente per materia, la necessità di
riadattamento dello stabile sito in Gela,
dichiarato inagibile per carenze igieniche ed
ambientali. Tuttavia, quest’ultima ha rispo-
sto che le esigenze di ristrutturazione dello
stabile demaniale potranno essere tenute in
considerazione nella programmazione degli
esercizi futuri, poiché le risorse finanziarie
attualmente disponibili sono già state im-
pegnate per altri interventi già da tempo
programmati.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

MOLINARI. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

la legge n. 108 del 1996 e la legge
n. 109 del 1996 costituiscono due vere
pietre angolari nella lotta alla malavita
organizzata soprattutto per ciò che ri-
guarda la confisca dei beni;

la privazione del patrimonio di cui i
corrotti, gli usurai e la malavita organiz-
zata sono in possesso con titolarità legale
rappresenta un passaggio fondamentale
affinché la lotta ed il contrasto a questa
piaga possa avere una concreta efficacia;

purtroppo, ad oggi, in molti casi su
tutto il territorio nazionale da nord a sud
l’operatività e l’efficacia della legge n. 109
del 1996 sono messe in discussione dalle
lentezze e dalle pastoie burocratiche;

accade che molti usurai e malavitosi,
pur avendo i beni confiscati, continuino di
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fatto ad avere materiale disponibilità e
utilizzo degli stessi;

questo comporta in termini sostan-
ziali un forte e significativo freno per tutti
coloro che quotidianamente contrastano
l’usura e soprattutto costituiscono un di-
sincentivo per chi volesse denunciare gli
usurai in quanto preoccupati dalle conse-
guenze di una eventuale inefficacia della
legge –:

quali misure intendano adottare per
dare piena efficacia ed operatività alla
norma, impedendo che la burocrazia
possa rendere inutili tutti gli sforzi con-
dotti dal legislatore e dalla società civile
per contrastare il fenomeno dell’usura che
purtroppo attanaglia famiglie e attività
economiche in maniera rilevante soprat-
tutto in determinati comprensori territo-
riali. (4-01835)

RISPOSTA. — Il Presidente della Repub-
blica, con suo decreto del 10 gennaio 2001,
ha attribuito all’articolo 1, lett. a) e b) al
Commissario straordinario del Governo per
la gestione e destinazione dei beni confiscati
ad organizzazione criminali, contestual-
mente nominato nella persona della dotto-
ressa Margherita Vallefuoco, il compito del
raggiungimento degli obiettivi di « assicu-
rare il coordinamento operativo tra le am-
ministrazioni e gli enti interessati alla de-
stinazione ed alla gestione dei beni confi-
scati » ai sensi della legge 31.5.1965, n. 575,
e « tra le suddette amministrazioni ed i
soggetti cui è devoluta la gestione dei beni
confiscati, ai sensi degli articoli 2-nonies,
2-decies e 2-undecies della citata legge
n. 575/1965, come inseriti dall’articolo 3
della legge. 7.3.1996 n. 109, anche per la
prospettazione di problematiche generali
inerenti alla gestione ed alla destinazione
medesima ».

Tali obiettivi si accompagnano a quello
di « formulare proposte al Presidente del
Consiglio dei ministri riguardanti le modi-
fiche e le integrazioni alle procedure am-
ministrative e alla normativa vigente, di-
sciplinanti la destinazione e la gestione dei
beni confiscati, al fine di rendere più snella
ed efficace l’azione amministrativa »,

nonché « procedere al costante monitorag-
gio dei beni confiscati, attraverso l’accesso
alle banche dati di interesse esistenti presso
i Ministeri della giustizia, dell’interno e
delle finanze ».

Ai fini dell’espletamento di siffatti com-
piti, il Commissario straordinario del Go-
verno ha reputato opportuno costituire,
all’interno del suo ufficio, una Commis-
sione di studio costituendo al suo interno
un gruppo di studi ristretto al quale è stato
attribuito il compito di elaborare un pro-
getto mirato di riforma della disciplina
suddetta.

Il gruppo di studi, all’esito di una in-
tensa attività, ha elaborato ai sensi dell’ar-
ticolo 1, lett. d) del decreto del Presidente
della Repubblica 19.1.2001, un articolato
normativo, che è stato presentato nel corso
del convegno « Povera mafia » tenutosi il 20
ottobre del 2002, recante « modifiche e
integrazioni alle procedure amministrative
e alla normativa disciplinante la destina-
zione e la gestione dei beni confiscati ad
organizzazioni criminali ».

Tale articolato è stato redatto anche
sulla base di quanto è emerso dall’attività
di monitoraggio posta in essere dall’ufficio
del Commissario straordinario, dalla quale
si rileva che i beni confiscati difficilmente
vengono destinati nei tempi previsti dalla
legge n. 109/96 e per le finalità dalla me-
desima indicate.

Gli ostacoli alla corretta attuazione della
legge sono diversi, tra cui la difficoltà a
sgombrare gli immobili occupati dai pre-
venuti o dai loro familiari e molti altri che
sono stati più volte segnalati agli organi
competenti, durante i due anni di attività,
dal Commissario straordinario.

Della confisca dei beni ad organizzazioni
criminali si sono peraltro occupate alcune
commissioni istituite presso il ministero
della giustizia nelle trascorse legislature
(Commissione Ayala, Commissione Fianda-
ca), le quali peraltro avevano un diverso e
più generale oggetto.

Ad ogni modo, il problema della effet-
tività delle procedure non è legato soltanto
alle « lentezze » ed alle « pastoie burocra-
tiche » di cui si parla nell’interrogazione.
Al contrario l’istituto della confisca pone
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quanto meno due importanti problemati-
che:

una è di carattere giuridico, e con-
cerne la necessità di assicurare la tutela di
terzi in buona fede che vantino diritti sui
beni « mafiosi », aspetto già oggi indebita-
mente sottovalutato a livello di disciplina
normativa (un’accelerazione della proce-
dura potrebbe rischiare di comprimere ul-
teriormente i diritti dei terzi in buona fede,
in contrasto oltretutto con le indicazioni
costituzionali sulla libertà economica);

l’altra riguarda essenzialmente la con-
fisca dei beni « produttivi » (aziende, ecc.) ed
ha natura « sociologica ». Proprio in rela-
zione ai beni situati in determinate realtà
locali, il legame della clientela con la
precedente gestione (ancorché mafiosa) de-
termina spesso un allungamento dei tempi
necessari alla riconversione del bene,
quando addirittura non la ostacoli in modo
definitivo.

Inoltre, si osserva che in materia di
destinazione e gestione dei beni confiscati
ad organizzazioni criminali risultano pre-
sentate due proposte di legge (nn. 3578 e
3470) dagli onorevoli Lumia e Ascierto.
Entrambe si trovano in fase di prima
lettura presso la Camera dei deputati.

Infine, si fa presente che in materia di
lotta all’usura, regolata con la legge 7
marzo 1996, n. 108, la competenza della
gestione e destinazione dei beni confiscati a
soggetti condannati con sentenza passata in
giudicato spetta all’Agenzia del demanio,
che effettua tale gestione secondo le norme
introdotte dalla legge n. 109/96.

In relazione a tale ultima normativa,
invece, si rappresenta che l’attività della
direzione generale del demanio prima, e
della Agenzia del Demanio ora è sempre
stata protesa con particolare sollecitudine
al settore inerente la gestione e la destina-
zione dei beni devoluti allo Stato a seguito
di confisca definitiva nei confronti di per-
sone soggette a misure di prevenzione.

Con circolare del ministero delle finanze
datata 1.2.1999, nell’ottica di una riduzione
dei tempi occorrenti per l’espletamento
della procedura, venne prevista la costitu-
zione di un organismo permanente presso
ciascun Ufficio del territorio (ora filiale) in

cui fossero presenti tutti i soggetti istitu-
zionali indicati dalla legge n. 109 del 1996
per concordare direttamente la proposta di
destinazione, da formalizzarsi con atto del
settore dell’ufficio del territorio, per la suc-
cessiva emanazione entro il termine previ-
sto di 30 giorni dell’atto di destinazione da
parte della direzione centrale del demanio
(attuale Agenzia del Demanio).

Circa poi la questione della materiale
disponibilità dei beni da parte dei prevenuti,
con lettera circolare del 25.10.2001 l’Agen-
zia del Demanio, anche in relazione alle
osservazioni svolte dal Commissario straor-
dinario del Governo, ha ritenuto di impar-
tire apposite istruzioni sulle procedure ine-
renti gli sfratti dei beni immobili confiscati
per reati di mafia analizzando anche l’ipo-
tesi di immobili occupati, da prevenuti agli
arresti domiciliari, in quanto la gestione da
parte dell’amministrazione finanziaria può
dirsi definita al momento dell’effettiva con-
segna del bene all’ente consegnatario.

Con la medesima circolare, l’Agenzia del
Demanio ha ritenuto necessaria l’acquisi-
zione comunque dei pareri del prefetto e del
sindaco, previsti dall’articolo 2-decies della
legge n. 575/65, per la formulazione della
proposta perché, indicando concrete finalità
sociali o istituzionali per l’utilizzo del bene
da parte della collettività locale, garanti-
scano l’effettiva attuazione della legge
n. 109/96.

Da ultimo si segnala che l’Agenzia del
Demanio in un anno e mezzo di vita, ha
destinato beni confiscati costituenti circa il
30 per cento di tutti quelli destinati dal
1992 e pertanto ciò dimostra il suo forte
impegno, nell’azione di contrasto alla cri-
minalità organizzata che si estrinseca prima
nel rendere liberi gli immobili e poi nel
destinarli, mentre non può svolgere attività
alcuna per contrastare il fenomeno del-
l’usura.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

NESI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

nella notte tra il 3 e il 4 marzo 2003,
la sede del gruppo consiliare per l’unità
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delle Sinistre del comune di Napoli situata
in Via Calata San Marco n. 13, è stata
messa a soqquadro ad opera di ignoti;

nella sede stessa non è stato aspor-
tato alcunché e non si è trattato quindi di
un furto;

la sede del gruppo stesso è occupata
dal consigliere comunale di Napoli Mario
Esposito, attualmente Presidente della
Commissione di indagine nominata dal
Consiglio comunale sullo scandalo della
falsificazione degli statini-paga di dipen-
denti del comune;

i fatti sopra descritti hanno creato a
Napoli ed in particolare negli ambienti
politici della città notevole preoccupazione
per la possibile connessione con il delica-
tissimo incarico ricoperto dal consigliere
Mario Esposito –:

quali indicazioni il ministro intenda
impartire alle forze dell’ordine – alle quali
va riconosciuta la tempestività e l’effi-
cienza del primo intervento – per preve-
nire altri gesti di questa natura, che, in
molti ambienti della città di Napoli, ven-
gono ritenuti chiaramente intimidatori nei
confronti di un esponente politico.

(4-05741)

RISPOSTA. — Il 4 marzo 2003 il consi-
gliere del comune di Napoli, signor Mario
Esposito, ha denunciato l’intrusione avve-
nuta nella notte precedente all’interno degli
uffici del gruppo di appartenenza, denomi-
nato « Unità delle Sinistre ».

Nella circostanza, ignoti hanno messo a
soqquadro i documenti posti sulle scrivanie
e quelli custoditi negli armadi, senza aspor-
tarli, rubando solamente un paio di oc-
chiali da vista che si trovavano nell’ufficiò
di uno dei Consiglieri.

L’Esposito, in sede di denuncia, ha spe-
cificato di essere Presidente della commis-
sione consiliare incaricata dal sindaco per
l’espletamento degli accertamenti ammini-
strativi sulla vicenda, oggetto anche di
un’inchiesta giudiziaria, che vede coinvolti
dirigenti e dipendenti del comune parteno-
peo, i quali avrebbero falsificato numerosi
statini paga al fine di percepire la corre-
sponsione di indennità non dovute.

Nessun atto relativo ai lavori della pre-
detta Commissione era custodito presso gli
uffici del gruppo consiliare in questione.

Nel corso delle indagini, tuttora in
corso, la polizia scientifica ha anche rile-
vato alcune impronte digitali.

Si soggiunge che due persone, abitanti
nello stesso stabile, hanno denunciato che,
durante la medesima notte, due individui si
sono introdotti nel loro appartamento men-
tre dormivano, dandosi poi alla fuga allor-
quando si sono resi conto della loro pre-
senza.

Le autorità provinciali di pubblica si-
curezza hanno intensificato i servizi di
vigilanza e controllo presso le sedi istitu-
zionali in questione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

OLIVIERI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

si fa riferimento all’aggressione subita
da una famiglia trentina di Cles, Val di Non,
nel primo pomeriggio di domenica 27 aprile
2003, in Via Merano a Lana in Alto Adige,
da parte di un gruppo di motociclisti appar-
tenenti all’« Harley Davidson & Friend », in
raduno, peraltro non autorizzato e che già
nella prima mattinata avevano compiuto
atti violenti tali da richiedere l’intervento
della forza dell’ordine;

il luogo eletto a sede del sodalizio dei
« Bandidos », nome dell’associazione mo-
tociclistica internazionale alla quale è af-
filiato il gruppo di Lana, era sito nel
garage del Presidente dell’« Harley David-
son & Friend », a pochi metri dell’atto
vandalico;

nel garage gli uomini dell’arma, coor-
dinati dal Capitano Antonio Sergi, hanno
sequestrato coltelli a serramanico, accette,
bastoni, lampade a torcia che possono
risultare micidiali se usate in modo im-
proprio, a modo di randello, infine radio-
trasmittenti dall’utilizzo illegale;

i centauri denunciati per possesso di
armi improprie sono nove, di cui uno solo
italiano, e venticinque quelli identificati
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che hanno evitato la querela risarcendo i
900,00 euro lamentati dalla famiglia di
Cles –:

cosa intenda fare il Ministro compe-
tente per evitare il ripetersi di tali atti di
evidente pericolosità, anche assumendo
tutte le opportune informazioni in merito
a quanto accaduto. (4-06196)

RISPOSTA. — A seguito di una serie di atti
di teppismo, tra cui quello ai danni di un
automobilista trentino, perpetrati il 27
aprile 2003 nel comune di Lana da un folto
gruppo di motociclisti partecipanti ad un
raduno, i carabinieri di Merano hanno
eseguito una perquisizione all’interno di
una autorimessa privata adibita a sede
dell’associazione motociclistica « Harley
Davidson Friend’s Club », che risulta affi-
liata ad un gruppo internazionale denomi-
nato « Bandidos ».

La perquisizione ha consentito di seque-
strare armi da taglio ed improprie, tra le
quali dodici coltelli, un’ascia, due manga-
nelli telescopici, un guanto in maglia me-
tallica e cinque radiotrasmittenti; per il
possesso ed il porto abusivo di tali oggetti,
nonché per il danneggiamento dell’autovet-
tura cui si è fatto cenno, sono stati deferiti
all’autorità giudiziaria nove cittadini tede-
schi, uno svedese, un norvegese ed un
italiano, residente nella provincia di Trento.

Complessivamente, sono stati identificati
25 motociclisti partecipanti al raduno che,
svolgendosi in un luogo privato, il garage
sede dell’associazione, non era assoggetta-
bile ad autorizzazioni di alcun tipo, né
poteva essere impedito.

Il proprietario della vettura danneggiata
non ha ritenuto di proporre querela, es-
sendo stato risarcito con la somma di 900
euro, offerti dagli aggressori.

A seguito di tali accadimenti, la questura
di Bolzano ha svolto una intensa attività
investigativa negli ambienti dei gruppi moto-
ciclistici presenti nella provincia e, nel po-
meriggio del 30 aprile 2003, ha svolto un
ulteriore intervento presso una pensione di
Marlengo, dove avevano preso alloggio di-
ciassette appartenenti allo stesso gruppo dei
« Bandidos »; nei loro confronti era stato
disposto un servizio di osservazione perché
sospettati di aver preso parte agli episodi

vandalici dei giorni precedenti e di essere in
possesso di armi di vario genere da utilizzare
in uno scontro con motociclisti appartenenti
ad un gruppo rivale (gli « Hell’s Angels ») in
occasione del motoraduno internazionale del
1o maggio 2003 a Brunico (BZ).

Infatti, un gruppo di 48 motociclisti,
armati di bastoni e coltelli, appartenenti a
quest’ultimo gruppo si è avvicinato alla
pensione di Marlengo con il chiaro intento
di aggredire il gruppo avversario ed ha
cominciato ad accanirsi su un furgone in
sosta con targa straniera.

Il personale di polizia presente sul posto
è immediatamente intervenuto, benché in
inferiorità numerica, ed è riuscito a bloc-
care il gruppo degli aggressori e ad impedire
il contatto con quello dei loro rivali.

Con l’ausilio dei reparti di rinforzo
giunti rapidamente, si è proceduto all’iden-
tificazione dei motociclisti ed alla loro
perquisizione, con il sequestro di numerosi
coltelli, manganelli, bastoni, noccoliere ed
altro materiale di analoga pericolosità.

Sono state identificate complessivamente
sessantatrè persone, due delle quali sono
state tratte in arresto per porto illegale di
arma da fuoco, mentre altre 50 sono state
denunciate all’autorità giudiziaria in stato
di libertà.

L’efficace azione di prevenzione svolta
nell’occasione testimonia l’attenzione che le
forze dell’ordine, non solo nella provincia
di Bolzano, rivolgono al fenomeno dei ra-
duni di gruppi motociclistici violenti che,
comunque, sembrano connotati da matrici
prevalentemente straniere.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

ONNIS. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

l’amministrazione della giustizia
presso il tribunale di Lanusei, e soprat-
tutto, presso la procura della Repubblica,
è, drammaticamente, prossima al collasso;

le assenze dei magistrati in organico
colpiscono specialmente la procura della
Repubblica presso la quale opera soltanto
il procuratore: dei due sostituti previsti
dall’organico uno, dopo aver preso pos-
sesso nell’ottobre 2001, è costantemente in
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congedo per gravidanza e maternità e si
ignora quando prenderà servizio; l’altro è
ugualmente in congedo da mesi per ra-
gioni di salute e non è dato sapere se alla
scadenza tornerà in servizio;

il circondano del tribunale di Lanusei
ricomprende l’Ogliastra, forse la zona in-
terna della Sardegna con il più alto tasso
di criminalità e con la più alta percentuale
di delitti impuniti, anche per fattori am-
bientali e, segnatamente, per l’atavica
omertà che, alimentata dalla saltuarietà
della azione repressiva dello Stato, cir-
conda e aiuta gli autori delle condotte
criminali;

presso la procura della Repubblica
sono in corso indagini per almeno quindici
gravissimi omicidi commessi negli ultimi
anni;

negli anni dal 1996 al 2001 sono stati
commessi nel circondario del tribunale di
Lanusei ben 22 omicidi consumati e 29
tentati, nonché 114 rapine e 63 attentati
dinamitardi ai danni di pubblici ammini-
stratori e appartenenti a forze dell’ordine;

nel 2001, tra i cinque omicidi con-
sumati e tuttora impuniti, vi sono anche
quelli (commessi a Villagrande Strisaili il
30 settembre ed il 3 ottobre) dei poveri
Giammatei Francesco e Fiori Rosanna,
imprenditori molto noti, la cui tragica fine
ha purtroppo avuto grande risalto nazio-
nale;

tra le tante rapine molte sono state
commesse ai danni di cacciatori con
l’obiettivo dell’impossessamento delle
armi;

gli attentati dinamitardi ai danni de-
gli amministratori hanno condizionato pe-
santemente e, talvolta, paralizzato, la vita
democratica di molti comuni;

molto numerosi sono stati gli incendi
dolosi che stanno devastando boschi in-
contaminati;

nel 2001 le iscrizioni degli affari
penali sono state 4.200, di cui 1.860 contro
noti e 1.897 contro ignoti;

il procuratore, unico magistrato in
servizio, deve partecipare a tutte le

udienze davanti al Gip, al Gup, al tribu-
nale collegiale ed al tribunale monocra-
tico, deve trattare le notizie di reato,
contro noti e ignoti, richiedere i decreti
penali, formulare le richieste di archivia-
zione, provvedere ai turni esterni per gli
affari urgenti nonché alla volontaria giu-
risdizione ed alla gestione dell’ufficio ed ai
rapporti con la polizia giudiziaria e le
Autorità locali;

il carico di lavoro è ormai insosteni-
bile e lo stesso procuratore, stante anche
il moltiplicarsi degli impegni ed il forte
aumento della pendenza, si vedrà costretto
a chiedere il rinvio delle udienze con
imputati a piede libero;

purtroppo non hanno modificato la
situazione né l’impegno di un sostituto
proveniente dalla procura di Cagliari, pe-
raltro applicato solo per le indagini rela-
tive all’omicidio di Fiori Rosanna, né l’ap-
plicazione di altro sostituto, proveniente
dalla procura di Nuoro, che è stato inca-
ricato solo di partecipare ad un impegna-
tivo dibattimento ormai in corso da diversi
mesi davanti al Tribunale collegiale;

è indilazionabile un intervento im-
mediato che possa restituire effettività,
credibilità e normalità alla amministra-
zione della giustizia, bloccando una altri-
menti inarrestabile deriva criminale e so-
stanziando la fiducia dei cittadini nello
Stato;

è necessario – si tratterebbe del-
l’unico rimedio sperabilmente valido –
potenziare l’organico dei magistrati della
procura, elevando da tre a quattro unità;

frattanto, per evitare il tracollo, qual-
che vantaggio potrebbe aversi attraverso
l’applicazione immediata e continuativa di
un magistrato, facendo anche ricorso alle
tabelle infradistrettuali che prevedono che
due sostituti della procura della Repub-
blica presso il tribunale di Nuoro sono
coassegnati anche alla procura di Lanu-
sei –:

se non ritenga indifferibile e dove-
roso intervenire senza indugio e concre-
tamente, promuovendo sia l’aumento da
tre a quattro unità dell’organico dei Ma-
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gistrati presso la procura della Repub-
blica di Lanusei sia, frattanto, l’applica-
zione immediata e continuativa di un
Magistrato. (4-03203)

ONNIS. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il 18 giugno 2002 l’interrogante pre-
sentava un atto di sindacato ispettivo con
cui si evidenziava la drammatica carenza
di organico in seno alla Procura della
Repubblica presso il tribunale di Lanusei;

alle esigenze ivi segnalate non è stata
data risposta;

l’amministrazione della giustizia
presso il Tribunale di Lanusei, e soprat-
tutto, presso la Procura della Repubblica,
è ancora, drammaticamente, prossima al
collasso;

le assenze dei magistrati in organico
colpiscono specialmente la Procura della
Repubblica presso la quale opera soltanto
il Procuratore: dei due sostituti previsti
dall’organico uno, dopo aver preso pos-
sesso nell’ottobre 2001, è in congedo e si
ignora quando prenderà servizio; l’altro è
ugualmente in congedo e non è dato
sapere se alla scadenza tornerà in servizio;

il circondano del Tribunale di Lanu-
sei ricomprende l’Ogliastra, forse la zona
interna della Sardegna con il più alto tasso
di criminalità e con la più alta percentuale
di delitti impuniti, anche per fattori am-
bientali e, segnatamente, per l’atavica
omertà che, alimentata dalla saltuarietà
della azione repressiva dello Stato, cir-
conda e aiuta gli autori delle condotte
criminali;

presso la Procura della Repubblica
sono in corso indagini per almeno quindici
gravissimi omicidi commessi negli ultimi
anni;

negli anni dal 1996 al 2001 sono stati
commessi nel circondario del Tribunale di
Lanusei ben 22 omicidi consumati e 29
tentati, nonché 114 rapine e 63 attentati
dinamitardi ai danni di pubblici ammini-
stratori e appartenenti a forze dell’ordine;

nel 2001, tra i cinque omicidi con-
sumati e tuttora impuniti, vi sono anche
quelli (commessi a Villagrande Strisaili il
30 settembre ed il 3 ottobre) dei poveri
Giammatei Francesco e Fiori Rosanna,
imprenditori molto noti, la cui tragica fine
ha purtroppo avuto grande risalto nazio-
nale;

tra le tante rapine molte sono state
commesse ai danni di cacciatori con
l’obiettivo dell’impossessamento delle
armi;

gli attentati dinamitardi ai danni de-
gli amministratori hanno condizionato pe-
santemente e, talvolta, paralizzato, la vita
democratica di molti Comuni;

molto numerosi sono stati gli incendi
dolosi che stanno devastando boschi in-
contaminati;

nel 2001 le iscrizioni degli affari
penali sono state 4.200, di cui 1860 contro
noti e 1897 contro ignoti;

il Procuratore, unico magistrato in
servizio, deve partecipare a tutte le
udienze davanti al Gip, al Gup, al Tribu-
nale collegiale ed al Tribunale monocra-
tico, deve trattare le notizie di reato,
contro noti e ignoti, richiedere i decreti
penali, formulare le richieste di archivia-
zione, provvedere ai turni esterni per gli
affari urgenti nonché alla volontaria giu-
risdizione ed alla gestione dell’ufficio ed ai
rapporti con la polizia giudiziaria e le
Autorità locali;

il carico di lavoro è ormai insosteni-
bile e lo stesso Procuratore, stante anche
il moltiplicarsi degli impegni ed il forte
aumento della pendenza, si vedrà costretto
a chiedere il rinvio delle udienze con
imputati a piede libero;

purtroppo non hanno modificato la
situazione né l’impegno di un sostituto
proveniente dalla Procura di Cagliari, pe-
raltro applicato solo per le indagini rela-
tive all’omicidio di Fiori Rosanna, né l’ap-
plicazione di altro sostituto, proveniente
dalla Procura di Nuoro, che è stato inca-
ricato solo di partecipare ad un impegna-
tivo dibattimento ormai in corso da diversi
mesi davanti al Tribunale collegiale;
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è indilazionabile un intervento im-
mediato che possa restituire effettività,
credibilità e normalità alla amministra-
zione della giustizia, bloccando una altri-
menti inarrestabile deriva criminale e so-
stanziando la fiducia dei cittadini nello
Stato;

è necessario – si tratterebbe del-
l’unico rimedio sperabilmente valido –
potenziare l’organico dei Magistrati della
Procura, elevandolo da tre a quattro unità;

frattanto, per evitare il tracollo, qual-
che vantaggio potrebbe aversi attraverso
l’applicazione immediata e continuativa di
un magistrato, facendo anche ricorso alle
tabelle infradistrettuali che prevedono che
due sostituti della Procura della Repub-
blica presso il Tribunale di Nuoro sono
coassegnati anche alla Procura di Lanusei;

il recente decreto, con il quale il
ministro della giustizia ha provveduto ad
ampliare la pianta organica di alcuni Uf-
fici Giudiziari dislocati nel territorio ita-
liano, non ha in alcun modo contemplato
l’ufficio giudiziario della Procura della
Repubblica presso il Tribunale di Lanusei;

peraltro, le esigenze operative riscon-
trate in seno al predetto Ufficio sono più
che mai pressanti ed indifferibili;

la esigua disponibilità delle risorse
organiche non consente, infatti, di fornire
un’adeguata risposta all’elevato numero di
iscrizioni pro capite nel registro delle no-
tizie di reato ed al suo progressivo e
costante incremento, come confermano i
recenti e gravi episodi di criminalità lo-
cale –:

se non ritenga urgente, indifferibile e
doveroso intervenire promuovendo sia
l’aumento da tre a quattro unità dell’or-
ganico dei Magistrati di Lanusei sia, frat-
tanto, l’applicazione immediata e conti-
nuativa di un Magistrato. (4-05707)

RISPOSTA. — L’attuale pianta organica del
personale di magistratura degli uffici giu-
diziari di Lanusei è la seguente:

TRIBUNALE: Presidente: 1; Giudice: 5; To-
tale: 6.

PROCURA DELLA REPUBBLICA: Procuratore:
1; Sostituto Procuratore: 2; Totale: 3.

In entrambi gli uffici non risultano
posti vacanti.

Si evidenzia, peraltro, che presso la
procura della Repubblica di Lanusei dei
due sostituti in organico è presente soltanto
la dottoressa Francesca Salvatore, rientrata
in servizio a seguito di congedo per mater-
nità in data 8 settembre, mentre la dotto-
ressa Valeria Pirari, già assente per inter-
dizione dal lavoro per gravidanza a rischio
dal 20 agosto 2002 al 3 febbraio 2003, da
notizie assunte per le vie brevi dalla 4a

Commissione del Consiglio superiore della
magistratura, risulta in congedo per ma-
ternità dal 4 febbraio al 4 luglio 2003.

Presso il tribunale risulta presente il
giudice onorario, mentre su un organico di
due unità non è presente nessun giudice
onorario aggregato.

Presso la procura della Repubblica ri-
sulta presente 1 vice procuratore onorario.

Gli uffici in oggetto non sono stati
interessati dalla ripartizione del primo con-
tingente dei 546 posti di magistrato recati in
aumento dalla legge 48/2001, realizzata con
decreto ministeriale 23 gennaio 2003 in
corrispondenza delle prove scritte del primo
dei concorsi per uditore giudiziario banditi
ai sensi dell’articolo 18 della medesima
legge.

Al riguardo si evidenzia che tale inter-
vento, con il quale sono stati ripartiti 234
dei predetti 546 posti, era rivolto princi-
palmente a soddisfare le esigenze operative
rilevate nei superiori gradi di giudizio (Cor-
te di cassazione e Corti di appello), inte-
ressati da significativi incrementi del rispet-
tivo carico di lavoro, nonché a realizzare
l’istituzione delle piante organiche dei ma-
gistrati distrettuali.

Per gli uffici di primo grado, si è rite-
nuto in linea generale di poter procrasti-
nare ai successivi interventi di ripartizione
l’attribuzione di nuovi posti in organico,
con poche limitate eccezioni, relative in
prevalenza agli uffici cui erano state prov-
visoriamente sottratte unità in organico,
nonché ai tribunali interessati dalla ri-
forma legislativa di cui al decreto lesislativo
491/1999 (c.d. tribunali metropolitani).
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Le esigenze degli uffici giudiziari di La-
nusei, come quelle della generalità degli
uffici di primo grado, potranno quindi
essere oggetto di attenta valutazione in
occasione della predisposizione dei succes-
sivi interventi di ripartizione delle residue
312 unità di magistrato.

Al riguardo, tuttavia, si rappresenta che
la realizzazione dei predetti interventi è
condizionata alla indizione degli ulteriori
concorsi di cui all’articolo 18, in precedenza
citato, ed è connessa temporalmente al-
l’espletamento delle relative prove scritte.

In ogni caso si assicura che le esigenze
degli uffici in questione saranno tenute in
debita considerazione, comparativamente
alle esigenze di ogni altro ufficio giudiziario.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

PECORARO SCANIO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

le nuove tecnologie consentono di
porre in essere un nuovo, gravissimo mec-
canismo di corruzione elettorale e di con-
trollo del voto, realizzato attraverso l’uti-
lizzazione dei videotelefoni di ultima ge-
nerazione;

il meccanismo consiste nel control-
lare gli elettori – sottoposti a minaccia o
semplicemente complici di un voto di
scambio – attraverso un telefonino con
videocamera o con macchina fotografica
che viene consegnato all’elettore fuori dal
seggio;

la legge vieta l’introduzione nei seggi
di qualsiasi strumento atto a controllare o
condizionare il voto –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di questi nuovi sistemi di controllo
del voto;

se intenda attivare la Polizia per una
vigilanza rafforzata e mirata, soprattutto
nelle aree a forte presenza di camorra e
mafia, e che venga esplicitato attraverso
affissioni nei seggi il divieto di portare in
cabina apparecchi provvisti di telecamere
o strumenti per fotografie istantanee;

se il Ministro intenda emanare una
circolare che faccia esplicito divieto di
introdurre in cabina qualsiasi strumento
che impedisca il voto libero degli elettori;

se non ritenga inoltre che, nelle aree
ad alta densità mafiosa e camorristica, sia
opportuno dotare le Forze dell’ordine di
metal detector per garantire la riservatezza
dell’esercizio del voto e la tutela dei cit-
tadini da possibili minacce. (4-06332)

RISPOSTA. — Il problema sollevato dal-
l’interrogante è di grande interesse, perché
riguarda la materia dell’elettorato attivo
nella quale confluiscono i delicatissimi
principi della tutela della libertà indivi-
duale, della manifestazione di pensiero e
della intangibilità e segretezza del diritto di
voto, principi cardini delle democrazie mo-
derne.

Le moderne tecnologie, i continui pro-
gressi della scienza e le legittime esigenze di
snellimento delle procedure, volte anche ad
estendere l’ambito dell’elettorato attivo (si
pensi al delicato problema di una possibile
trasmissione telematica di un voto a di-
stanza), richiedono una sempre maggiore
attenzione agli aspetti connessi alla segre-
tezza del voto.

Per quanto concerne, in particolare, la
possibile registrazione digitale di immagini
all’interno della cabina elettorale, recente-
mente il Ministro dell’interno Pisanu, con
apposita circolare, ha dato disposizioni pro-
prio per scongiurare e perseguire eventuali
tentativi di violazione della segretezza del
voto.

Infatti, pur disponendo di idonee misure
ed adeguate strutture di protezione che
garantiscono il rispetto del principio di
libertà e segretezza del voto, non si può
escludere l’utilizzo di apparecchiature che,
proprio per le loro ridotte dimensioni, sono
facilmente occultabili.

D’altro canto, i presidenti di seggio non
possono effettuare perquisizioni personali
nei confronti degli elettori né procedere al
sequestro di apparecchiature di registra-
zione, in mancanza di specifiche disposi-
zioni che consentano di effettuare tali ope-
razioni presso gli uffici elettorali di sezione.

In tale contesto, la circolare ha previsto
l’affissione, all’interno di ogni sezione elet-
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torale, di un apposito avviso contenente il
divieto di utilizzare i telefoni cellulari prov-
visti di fotocamera o altre apparecchiature
per la registrazione di immagini all’interno
delle cabine elettorali. Nello stesso manife-
sto dovrà essere precisato che, qualora si
verifichino fenomeni di condizionamento
del voto, questi potranno essere perseguiti
dall’autorità giudiziaria penale ai sensi degli
articoli 86, 87, 88 e 90 del decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio
1960, n. 570.

Al riguardo, si segnala che le situazioni
riconducibili a tali fattispecie, verificatesi
nelle recenti elezioni amministrative, hanno
formato oggetto di tempestiva informativa
all’Autorità giudiziaria.

Nel riconoscere la particolare delicatezza
della questione posta nel documento par-
lamentare si evidenzia che il procedimento
elettorale è disciplinato, con particolare
rigore, dalle norme attualmente vigenti e
che, pertanto, solo nella sede parlamentare
si potranno affrontare ulteriormente le pro-
blematiche sollevate dalla S.V. On.le.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

con il decreto legislativo n. 469 del
1997, attuativo della « legge Bassanini », è
stato decentrato alla competenza delle
regioni « l’ufficio del collocamento » e que-
ste ultime, a loro volta, l’hanno attribuito
alle relative province;

in questo momento il ministero, a
causa di un’errata programmazione effet-
tuata dagli uffici, non è in grado di sapere
né la quantità dei disoccupati, né le esi-
genze da parte dell’offerta di lavoro, fa-
cendo emergere in tutta evidenza la lacuna
creata dal mancato riaccentramento dei
dati dalle province-regioni allo Stato –:

se intenda doveroso, a causa del
mancato riaccentramento dei dati, pren-
dere delle iniziative volte a risolvere la
problematica del mancato coordinamento
fra Stato e regioni;

se intenda, inoltre, considerare ne-
cessario un nuovo assetto interno del mi-
nistero, per ovviare alle predette esigenze
che rispondono alla logica di rendere ef-
fettivo il diritto al lavoro, come statuito
dall’articolo 4 della nostra Carta costitu-
zionale. (4-03810)

RISPOSTA. — La disciplina introdotta dal
decreto legislativo n. 469 del 1997 in ma-
teria di gestione del collocamento e attiva-
zione dei servizi all’impiego è stata oggetto
di modifica a seguito dell’emanazione di
due provvedimenti concernenti, in partico-
lare, le procedure del collocamento e l’in-
contro tra domanda ed offerta di lavoro.

Infatti il decreto del Presidente della
Repubblica n. 442/2000 (completato dai de-
creti ministeriali del 30 maggio 2001) ed il
decreto legislativo n. 181 del 2000 (modi-
ficato dal decreto legislativo n. 297/2002)
hanno introdotto importanti innovazioni in
materia di:

anagrafe di lavoratori, che sostituisce
la lista di collocamento e che introduce
novità in materia di proprietà dei dati,
affidata agli enti locali;

comunicazioni obbligatorie dei datori
di lavoro, anche esse di competenza dei
servizi provinciali.

Tuttavia, rimane in capo al ministero
del lavoro e delle politiche sociali la fun-
zione di programmazione e coordinamento,
confermata anche dalla legge n. 30 del
14.2.2003.

Al fine di garantire questa importante
funzione, di cui il sistema informativo
lavoro (SIL) ne costituisce lo strumento
tecnico-operativo, questo ministero ha sot-
toscritto, nel luglio del 2002, un accordo
con regioni e province in Conferenza uni-
ficata, ai sensi di quanto previsto dall’ar-
ticolo 9 del decreto legislativo 281/1997.

È stato istituito un tavolo tecnico, per la
gestione e il monitoraggio delle attività, che
dovrà individuare in tempi brevi il formato,
i dizionari terminologici e la trasmissione
dei dati per garantire, indipendentemente
dalla « residenza » fisica, l’utilizzo delle in-
formazioni derivanti dalla gestione del col-
locamento e delle politiche del lavoro.

L’attività, che si concretizzerà nella rea-
lizzazione di un « datawarehouse » del la-
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voro, consentirà a tutti gli attori istituzio-
nali di entrare in possesso di informazioni
aggregate sulla domanda e l’offerta di la-
voro, utile per la programmazione delle
politiche e il monitoraggio delle attività.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per le politiche so-
ciali: Maurizio Sacconi.

PERROTTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la deliberazione n. 18 del consiglio di
indirizzo e vigilanza, a commento del
bilancio consuntivo dell’inps per l’esercizio
2001, denuncia platealmente la penosa
situazione in cui versa l’amministrazione
dell’istituto stesso;

in particolare, emerge in tutta la sua
evidenza la grave situazione attinente al
contenzioso amministrativo e giudiziario
che grava sul bilancio, tanto che la pre-
detta relazione considera tale situazione di
« emergenza », sin dal 1997, dichiarando
che « lo stesso consiglio di indirizzo e
vigilanza (CIV) aveva ripetutamente evi-
denziato e richiesto – senza alcun risul-
tato – l’assunzione di efficaci iniziative
gestionali, sottolineando l’elemento del
danno economico che l’istituto ha subito e
continua a subire, a causa di una non
marcata attenzione al fenomeno che ha
anche arrecato danno all’immagine del-
l’ente e forte disagio ai cittadini »;

i dati che fornisce la relazione della
Corte dei Conti sono altresı̀ allarmanti,
soprattutto per quanto attiene alla misura
della soccombenza dell’istituto, che am-
monta all’80 per cento per i giudizi per
prestazioni temporanee, le quali rappre-
sentano il 38 per cento del contenzioso
complessivo;

le cause per interessi e svalutazione
sono in marcata crescita, quasi nella to-
talità destinate alla soccombenza, rappre-
sentando un costo che sovrasta in misura
sproporzionata il valore economico delle
prestazioni dovute dall’inps;

le aree a più elevata litigiosità (Cam-
pania, Puglia, Calabria, Lazio e Sicilia) non
hanno, sempre secondo la predetta rela-
zione della Corte dei Conti, un adeguato
organico di avvocati –:

quali siano i criteri con cui sono
affidati gli incarichi agli avvocati dell’Inps,
nonché i compensi di cui gli stessi sono
fruitori;

quale sia la percentuale complessiva
di cause perse e la percentuale di cause
vinte dai diversi avvocati;

se intenda, in via subordinata, far
avviare un’indagine conoscitiva sull’even-
tuale necessità di comporre nuovi organici,
a favore delle zone a più alta litigiosità.

(4-04161)

RISPOSTA. — L’Inps segue con attenzione
la situazione del contenzioso e le sue rica-
dute sul bilancio dell’ente. Infatti, con de-
liberazione del Consiglio di amministra-
zione del 19 febbraio 2002, n. 50, è stato
predisposto un piano di normalizzazione
del contenzioso giudiziario con interventi
che tengono conto sia delle criticità rilevate
in alcune regioni (Lazio, Campania, Puglia,
Calabria e Sicilia), sia della tipologia delle
prestazioni erogate dall’Istituto.

Tra le linee di intervento immediato, è
stata prevista una riorganizzazione com-
pleta degli uffici legali anche attraverso il
potenziamento del sistema informatico Si-
sco, che permetterà di aggiornare in tempo
reale i dati amministrativi e anagrafici
necessari per lo snellimento dei ricorsi;
verrà potenziato anche l’organico degli uf-
fici legali, mediante l’immissione in servizio
dei vincitori del concorso pubblico recen-
temente conclusosi.

Altro intervento avviato è quello relativo
alla sottoscrizione di appositi accordi con
gli enti di patronato al fine di impegnarli
alla risoluzione delle controversie in fase
pre-contenziosa per evitare il proliferare del
fenomeno.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

dall’analisi del bilancio consuntivo
dell’esercizio 2002 del Consorzio Obbliga-
torio Batterie Esauste (COBAT), si rileva
che nella Regione Campania nel 2002,
rispetto all’anno precedente, la raccolta è
diminuita di circa 1.848 tonnellate, mentre
risulta aumentata al Centro, al Nord e
nelle Isole –:

se il Ministro intenda assumere in-
formazioni in merito alle motivazioni che
sottendono al mancato raggiungimento
delle quote di raccolta standard in alcune
regioni come la Campania ed il Veneto.

(4-06618)

RISPOSTA. — L’articolo 15 della legge
n. 39 del 2002 ha modificato la legge
istitutiva del Cobat (articolo 9-quinquies
del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397,
convertito con modificazioni dalla legge 9
novembre 1988, n. 475) stabilendo che
« chiunque detiene batterie al piombo esau-
ste o rifiuti piombosi è obbligato al loro
conferimento al consorzio direttamente o
mediante consegna a soggetti incaricati del
consorzio o autorizzati, in base alla nor-
mativa vigente, a esercitare le attività di
gestione di tali rifiuti » e che « i soggetti non
incaricati dal consorzio che effettuano at-
tività di raccolta di batterie esauste o di
rifiuti piombosi, devono trasmettere al con-
sorzio, contestualmente alla comunicazione
di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e succes-
sive modificazioni, copia della comunica-
zione stessa ».

La liberalizzazione del mercato ha por-
tato all’esistenza di una raccolta extra-
Cobat, effettuata da raccoglitori autorizzati,
i quali devono inviare i dati di raccolta al
Cobat; il Cobat, dunque, oltre ad assicurare
la raccolta in ogni situazione di mercato,
effettua un monitoraggio di tutte le attività
di raccolta di batterie al piombo esauste in
Italia.

In particolare, l’analisi dei MUD relativi
all’anno 2001, hanno permesso di eviden-
ziare una raccolta extra-Cobat di 6.865

tonnellate, da sommarsi alle 182.738 ton-
nellate raccolte dal Cobat.

I MIUD relativi all’anno 2002 devono
essere trasmessi al Cobat entro il 27 giugno
2003.

Alla data attuale, l’analisi dei MUD
pervenuti evidenzia una raccolta extra-Co-
bat in Campania di 4.326 tonnellate, che
compensa la diminuzione della raccolta
Cobat.

Campania – Raccolta Cobat (t): nel
2001 20.306; nel 2002 18.458; differenza
2002-2001 – 1.848.

Raccolta extra-Cobat (t): nel 2001 2.099;
nel 2002 4.326; differenza + 2.227.

Raccolta totale (t): nel 2001 22.405; nel
2002 22.784; differenza + 379.

Pertanto, la raccolta totale in Campania
è aumentata di 379 tonnellate, corrispon-
dente ad un incremento di circa il 2 per
cento.

È del tutto evidente, quindi, come vi sia
stato un sostanziale aumento della raccolta,
che, conseguentemente, consente di garan-
tire ancor più la salvaguardia ambientale
tramite il raggiungimento del controllo di
un maggior quantitativo di rifiuti piombosi
per i quali è assicurato il riciclicaggio.

Per quanto concerne la regione Veneto,
dalla lettura del bilancio consuntivo d’eser-
cizio 2002 emerge che la raccolta del ma-
teriale in tale anno è cresciuta, rispetto a
quella del 2001, di circa il 3 per cento.

A comprova di quanto asserito, si ri-
porta la tabella riepilogativa del materiale
raccolto in tale Regione.

Veneto – Raccolta Cobat (t): nel 2001
18.348; nel 2002 18.873; differenza 2002-
2001 + 525.

Raccolta extra-Cobat (t): nel 2001 0; nel
2002 0; differenza 0.

Raccolta totale (t): nel 2001 18.348; nel
2002 18.873; differenza + 525.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

PEZZELLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute, al Ministro dell’interno. — Per sa-
pere – premesso che:

a Casoria, in via Padula, in un’area
dismessa, di circa duecentomilametri qua-
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drati, insistono alcuni capannoni un
tempo sede di aziende produttrici di tubi
per fognature;

i tetti dei predetti capannoni, sono
stati costruiti utilizzando dell’amianto, un
materiale nocivo per la salute data la sua
alta tossicità;

nonostante le numerose proteste de-
gli abitanti del quartiere, uno dei più
popolosi della città, preoccupati dall’incre-
mentarsi di patologie tumorali registrate
tra coloro che risiedono in zona e ricon-
ducibili all’esalazione di amianto, alcun
provvedimento, a tutt’oggi, è stato adottato
per provvedere allo smantellamento dei
capannoni in oggetto;

la stessa area è divenuta meta di
balordi e tossicodipendenti favoriti dal-
l’oscurità e dal degrado in cui versa il
territorio –:

quali provvedimenti urgenti i Ministri
interrogati intendano adottare perché si
provveda al repentino smantellamento dei
fabbricati costruiti in amianto, anche al
fine di garantire una maggiore vivibilità
per coloro che risiedono nei dintorni di via
Padula. (4-02750)

RISPOSTA. — A seguito di un’ispezione
effettuata dalla Asl Napoli n. 3 attraverso il
personale di sorveglianza del distretto n. 66
di Casoria, veniva accertato lo stato di
completo abbandono nonché la presenza di
lastre di cemento di amianto nell’area di-
messa ex Tubi-Bona e, in data 20 luglio
2001, lo stesso dipartimento ne dava notizia
al Sindaco di Casoria per l’adozione di
provvedimenti di salvaguardia del regime
igienico sanitario.

Il dipartimento chiedeva contestual-
mente all’ARPAC settore Scia di effettuare i
controlli sul pericolo di Aerodispersione di
fibre di amianto.

In data 30 maggio 2002, il sindaco di
Casoria, in ottemperanza al decreto mini-
steriale 471/99, emetteva l’ordinanza n. 47
nei confronti del proprietario dell’ex area
dimessa signor Ciro Palladino, ordinandogli
ad horas di eseguire la pulizia dell’area in
questione e la derattizzazione, nonché di
provvedere ad effettuare un’indagine chi-

mica del suolo e un monitoraggio ambien-
tale al fine di controllare le concentrazioni
di fibre di amianto aerodisperse.

In data 19 settembre 2002, il comune di
Casoria trasmetteva alla Asl Napoli 3 i
risultati delle analisi effettuate dal labora-
torio chimico bromatologico e microbiolo-
gico H.R. bioanalisis che davano esito ne-
gativo circa la presenza di fibre di amianto,
in quanto i parametri rilevati rientravano
nei limiti previsti dalla normativa vigente.

Tuttavia, in data 30 settembre 2002, il
Servizio igiene e sanità pubblica della sud-
detta Asl, nonostante i rilievi analitici ne-
gativi, comunicava al sindaco di Casoria di
predisporre comunque la bonifica del sito
stante la presenza di capannoni con coper-
tura di eternit.

Per concludere, va evidenziato che que-
sta amministrazione ha recentemente pre-
disposto e inviato alle altre Amministra-
zioni competenti (Attività Produttive e Sa-
lute) un decreto interministeriale per la
valutazione e la disciplina delle attività di
recupero dei prodotti e beni di amianto e
contenenti amianto.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

PISAPIA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

nel marzo scorso, alcuni organi di
stampa hanno riportato la notizia della
protesta che, in relazione agli allarmanti
tagli operati alla sanità penitenziaria, era
stata avviata dai detenuti sieropositivi del
carcere di Alghero;

tali tagli hanno determinato, infatti,
la riduzione dell’assistenza medica e dei
farmaci necessari per la cura delle più
gravi patologie, quali l’HIV;

in particolare, i detenuti sieropositivi
sono stati privati delle terapie retrovirali
necessarie per sostenere l’attività immuni-
taria e per prevenire le infezioni batteri-
che alle quali, di frequente, sono soggetti
i malati di Aids;

la stampa locale ha dato immediato
risalto alla gravissima situazione venutasi
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a creare, raccogliendo anche la denuncia
di alcuni detenuti, tra i quali il signor
Armando Domenico Mariani, privati del
sostegno medico e farmacologico necessa-
rio;

a distanza di alcune ore dalla divul-
gazione della denuncia, tali detenuti sono
stati trasferiti nel carcere di San Seba-
stiano a Sassari, istituto penitenziario
provvisto solo formalmente di una strut-
tura ospedaliera interna e, quindi, del
tutto inadeguato alla cura delle patologie
interessanti i detenuti trasferiti dal carcere
di Alghero;

a seguito di tali trasferimenti, che
non possono che apparire di carattere
punitivo, gli stessi detenuti, per oltre una
settimana, hanno attuato lo sciopero della
fame e hanno rifiutato di assumere far-
maci –:

quali siano le motivazioni dei prov-
vedimenti con i quali i detenuti sieropo-
sitivi del carcere di Alghero sono stati
trasferiti in quello di San Sebastiano a
Sassari;

se il Ministro interrogato intenda
adottare provvedimenti per l’immediato
ritorno degli stessi nel carcere di Alghero
– assicurando loro il sostegno medico e
farmacologico necessario – anche in con-
siderazione del fatto che, in quell’istituto,
alcuni detenuti frequentavano con profitto
vari corsi professionali. (4-03491)

RISPOSTA. — Il provvedimento di trasfe-
rimento dalla casa di reclusione di Alghero
di sei detenuti è stato adottato dal provve-
ditore regionale della Sardegna al fine di
assicurare agli stessi, in via d’urgenza, la
necessaria assistenza sanitaria.

Il predetto provvedimento è stato infatti
emesso in data 2 marzo 2002, previa ri-
chiesta della direzione dell’istituto di Al-
ghero, avendo i sanitari rappresentato le
difficoltà di approvvigionamento dei far-
maci necessari per la terapia antiretrovi-
rale, non più sufficienti per la patologia da
cui risultano affetti i suddetti detenuti.

Pertanto, il loro trasferimento presso la
casa circondariale di Sassari non può in

alcun modo essere definito come provvedi-
mento punitivo.

In ogni caso la problematica descritta ha
trovato definitiva soluzione grazie alla
pronta e proficua collaborazione offerta
dall’assessore regionale alla sanità.

Allo stato il provveditore regionale sta
valutando la possibilità, ove ritenuta ne-
cessaria, di riassegnare due dei citati dete-
nuti, attualmente ristretti presso la casa
circondariale di Sassari, all’istituto di Al-
ghero.

Per quanto riguarda gli altri detenuti, si
rappresenta che uno di questi è stato as-
segnato, in data 15 marzo 2002, dal com-
petente ufficio del dipartimento, presso la
casa di reclusione di Milano Opera per
avvicinamento al luogo di residenza dei
familiari, mentre gli altri tre sono stati
scarcerati.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

POLLEDRI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

in data 22 febbraio 1987 veniva sot-
toscritto fra Anas, la Società Autostrade, la
regione Emilia-Romagna, la provincia di
Bologna ed il comune di Casalecchio (Bo-
logna), un protocollo d’intesa avente la
finalità di pervenire alla redazione di un
progetto integrato ferro-stradale concer-
nente i sistemi di trasporto gravanti sul-
l’area casalecchiese;

nel protocollo di cui sopra vennero
stabiliti i seguenti interventi:

a) potenziamento dell’autostrada
A1 tra l’area di servizio « Cantagallo » e
l’attuale svincolo di Casalecchio;

b) realizzazione di un tratto in
variante alla S.S. 64 « Porrettana », deno-
minata « Nuova Porrettana »;

c) potenziamento della tratta fer-
roviaria Bologna-Pistoia (Porrettana), nel
tratto compreso tra il cavalcavia dell’au-
tostrada presso l’area di servizio « Canta-
gallo » ed i sottovia dell’asse attrezzato
sud-ovest;
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d) delocalizzazione della stazione
di Casalecchio a Nord dell’attuale e con-
nessione della linea ferroviaria Bologna-
Pistoia con la realizzanda tratta Casalec-
chio-Vignola (Modena);

in data 28 novembre 1990, attraverso
apposito decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, il Governo provvedeva
all’istituzione del « Comitato per la Va-
riante di Valico » per curare le iniziative e
le intese finalizzate alla realizzazione della
Variante stessa e delle opere alla stessa
connesse;

in data 3 e 11 marzo 1992 il Comi-
tato di cui sopra deliberava il piano fi-
nanziario, temporale ed attuativo della
Variante di Valico;

in particolare la deliberazione dell’11
marzo 1992 prevedeva che la Società Au-
tostrade, Ferrovie dello Stato, Anas e Co-
mune di Casalecchio avrebbero dovuto
stipulare apposita convenzione finalizzata
alla realizzazione del « Nodo di Casalec-
chio », opera connessa alla Variante, sud-
dividendo i vari interventi per ciascun ente
coinvolto nel modo che segue:

Autostrade: ampliamento a tre cor-
sie del tratto autostradale A1 fra progres-
siva Km 195+400 e Km 199+520, in ter-
ritorio di Casalecchio, e realizzazione della
variante alla S.S. 64 « Porrettana » in com-
planare all’autostrada A1 in Comune di
Sasso Marconi (Bologna);

Anas: realizzazione della variante
alla S.S. 64 « Porrettana » in Comune di
Casalecchio contigua al tratto di cui al
punto precedente a carico di Autostrade;

Ferrovie dello Stato: realizzazione
della linea ferroviaria Porrettana in co-
mune di Casalecchio inserita nello stesso
corridoio delle infrastrutture stradali e
con esse interferente;

in base a quanto convenuto sia nel
« Protocollo d’intesa » che nella riunione
dell’11 marzo 1992 di cui ai punti prece-
denti, per le opere definite nel « Nodo di
Casalecchio » è prevista l’attuazione in ma-
niera unitaria;

per quanto attiene all’ampliamento
alla terza corsia dell’A1 nell’abitato di
Casalecchio, sia il Comune stesso che la
Provincia e Regione hanno già espresso il
proprio parere favorevole al progetto-
studio di impatto ambientale, presentato
da Autostrade, elaborando però undici
prescrizioni; si è quindi in attesa che il
Ministero dell’ambiente emani apposito
Decreto di Compatibilità Ambientale, dal
canto suo Società Autostrade ha dato la
propria disponibilità a finanziare con un
miliardo l’aggiornamento del progetto So-
tecni del 1993, l’importo stimato del-
l’opera è di lire 90 miliardi;

le opere del « Nodo di Casalecchio »,
di pertinenza delle FS, risultano già essere
state finanziate con il 2° Addendum al
Contratto di Programma 1994-2000, ap-
provato dal Ministero dei trasporti nel
corso dell’anno 2000;

per quanto attiene alle opere di per-
tinenza dell’Anas, il Sottosegretario ai la-
vori pubblici del Governo Amato, Antonio
Bargone, in vari incontri tenutisi in sede
istituzionale manifestò l’intenzione del Go-
verno di procedere al finanziamento dei
predetti lavori con lire 50 miliardi com-
presi nel « Programma Triennale Anas » di
prossima emanazione; in realtà il progetto
della « Nuova Porrettana » è stato inserito
nel Piano Triennale Anas 2001-2003 sola-
mente come di « riserva »;

ciò che rallenta la stesura definitiva
della convenzione tra Anas, Società Au-
tostrade, Ferrovie e Comune di Casalec-
chio, con la conseguente firma, è il di-
saccordo tra Anas e Ferrovie sull’indivi-
duazione del Responsabile del Procedi-
mento;

in particolar modo l’Anas avrebbe
manifestato forti perplessità ad assolvere
anche a questa funzione, in relazione alla
grande quantità di opere stradali su cui
l’organico attuale è già impegnato;

il presente disaccordo tra Anas e
Ferrovie sulla nomina del Responsabile
del Procedimento, rallenta di fatto la ste-
sura definitiva della convenzione e, quindi,
non si perviene alla fase realizzativa del
« Nodo » che rappresenta la soluzione
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strutturale ai grossi problemi di mobilità-
viabilità dell’area –:

se sia al corrente dei fatti di cui
sopra, e se sia intenzionato a dirimere la
controversia Anas-FF.SS. circa la nomina
del Responsabile del Procedimento (che
dovrà seguire la progettazione e successiva
attuazione di tutte le opere previste), in
modo da accelerare l’iter burocratico della
vicenda ed assicurare un inserimento della
Nuova Porrettana già nel Piano Triennale
2002-2005. (4-00348)

RISPOSTA. — La società stradale informa
che le problematiche evidenziate dall’inter-
rogante sono in via di risoluzione: infatti,
già da tempo, ha provveduto a nominare il
responsabile del procedimento nella per-
sona dell’ingegner Eutimio Mucilli.

L’Anas riferisce, inoltre, che a seguito
degli incontri tra le istituzioni interessate
alla realizzazione del Nodo di Casalecchio
(Autostrade S.p.A., RFI S.p.A., comune di
Casalecchio di Reno), sono stati concordati
i contenuti di una convenzione atta a
regolare i rapporti, i compiti ed i diversi
oneri finanziari fra le parti.

In ordine ai lavori di adeguamento del
tratto autostradale di attraversamento ap-
penninico tra Sasso Marconi e Barberino di
Mugello (variante di Valico), risultano ap-
paltati quelli relativi ai lotti 1, 2, 3 e 4 del
sottotratto Sasso Marconi-La Quercia.

La società stradale rende noto, altresı̀,
che sono in fase di aggiudicazione i lotti 9,
10 e 11 (galleria di base) del sottotratto La
Quercia-Cà Nova-Aglio.

Ferrovie dello Stato S.p.A., per quanto di
propria competenza, ha riferito che con la
suddetta Convenzione si è pervenuti all’af-
fidamento dell’adeguamento della progetta-
zione SOTECNI del 1992 alla S.P.E.A.
S.p.A., con ripartizione degli oneri tra RFI
e ANAS, al netto del contributo fisso ed
invariabile di euro 516.457 di Autostrade
S.p.A., in parti percentuali pari al valore
delle opere di propria competenza.

RFI ha attivato le procedure per il
finanziamento di parte pari a circa euro 19
milioni, comprensivi degli oneri di proget-
tazione e realizzazione.

Ferrovie dello Stato precisa, infine, che
i tempi degli interventi per l’ammoderna-

mento del nodo ferro-stradale di Casalec-
chio, la cui ultimazione è prevista per
l’anno 2006, sono congruenti con le opere
in corso, a cura della società stessa, per la
realizzazione della nuova stazione di Casa-
lecchio « Zona A ».

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

POLLEDRI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da sempre il tratto dell’autostrada A1
(del Sole) Modena-Bologna è punto ne-
vralgico dello snodo con l’autostrada A14
(Adriatica);

il medesimo tratto risulta estrema-
mente trafficato al punto da generare
periodicamente code chilometriche;

gli attuali lavori di ampliamento già
stanno incrementando le frequenze e la
lunghezza delle code;

già in passato è stato possibile redi-
gere un protocollo d’intesa tra gli enti
locali al fine di attuare interventi volti al
miglioramento del servizio autostrade;

l’ampliamento del numero di corsie
programmato e recentemente avviato è di
fondamentale importanza per la sicurezza
e la scorrevolezza del tratto in questione;

con le attuali tecnologie è impossibile
aprire un cantiere per porre in essere i
lavori senza arrecare alcun disagio;

trattandosi di un intervento estrema-
mente critico per la viabilità regionale e
non solo non sono state prese misure
sufficienti atte a ridurre il disagio degli,
utenti;

terminata l’attuale fase preparatoria
ai lavori di ampliamento del tratto auto-
stradale in questione sarà possibile pro-
cedere alla realizzazione della quarta cor-
sia senza limitare il numero delle corsie di
transito sacrificando la sola corsia d’emer-
genza –:

qualora quanto sopra riportato cor-
risponda al vero, quale soluzione sia stata
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prevista per sopperire alla mancanza della
corsia d’emergenza in caso di incidenti nel
tatto descritto in premessa. (4-05834)

RISPOSTA. — Sulla questione relativa ai
disagi recati agli utenti dai lavori in corso
sul tratta di A1 Modena-Bologna, sollevata
dagli enti locali, sono intercorse diverse
riunioni sia presso la Regione Emilia Ro-
magna che presso le prefetture di Modena
e Bologna, per definire congiuntamente le
iniziative da intraprendere per limitare le
inevitabili ripercussioni sulla fluidità e si-
curezza del traffico.

La società stradale fa presente che per
l’esecuzione dell’ampliamento di che trattasi
si rende necessario operare opportune par-
zializzazioni e riduzioni della parte agibile
al traffico dell’attuale piattaforma mediante
lo studio delle fasi di lavoro.

Tale studio si basa sull’esigenza prima-
ria di mantenere funzionali sempre tre
corsie per senso di marcia; e, pertanto, per
l’esecuzione dell’ampliamento in esame si
prevede di operare la partizione della piat-
taforma autostradale.

Nei vari cantieri che verranno definiti è
previsto di operare in modo da lasciare la
possibilità del ricovero dei mezzi eventual-
mente incidentati o in panne, mantenendo
le esistenti piazzole di sosta con una ca-
denza di circa m. 1.000, pari alla metà di
quella normalmente in atto.

L’Anas fa conoscere, infine, che le ne-
cessarie rampe di raccordo tra il piano
viabile autostradale e il piano campagna,
alle estremità dei vari cantieri, consentono
la movimentazione dei mezzi operativi e
potranno essere utilizzate anche per l’in-
gresso e l’uscita di mezzi di soccorso in caso
di incidenti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

RANIERI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

sul quotidiano la Stampa del 26 giu-
gno 2002 viene descritta da Pierluigi Bat-

tista l’aggressione subita dal giovane Yasha
Reidman nel corso della manifestazione
milanese contro le discriminazioni verso
gli omosessuali;

all’origine del riprovevole e vile gesto,
secondo il commento di Pierluigi Battista,
sarebbe stato il fatto che il consigliere
radicale della regione Lombardia, aveva
portato con sé la bandiera dello Stato di
Israele –:

se siano state predisposte le misure
necessarie a individuare i responsabili di
tale triste episodio di teppismo, o se i
responsabili siano stati già individuati.

(4-03347)

RISPOSTA. — Il 22 giugno 2002 durante la
manifestazione organizzata dal « Coordina-
mento Arcobaleno Lesbico Gay Trans » di
Milano circa 10.000 persone percorrevano
in corteo alcune vie del centro cittadino
sino a Piazza Castello.

Prima dell’inizio della sfilata, il consi-
gliere regionale Reibman Levi Jacob mentre
sventolava una bandiera israeliana veniva
spintonato da appartenenti ai centri sociali
immediatamente allontanati dalle forze del-
l’ordine presenti.

Inoltre, durante il transito del Corteo in
largo Cairoli, in prossimità di un gazebo di
« Alleanza Nazionale » presidiato dalle forze
dell’ordine, alcuni esponenti dei centri so-
ciali lanciavano epiteti contro gli attivisti di
tale partito. Un agente della Polizia di Stato
veniva aggredito da un gruppo di cinque
aderenti all’area di autonomia operaia,
mentre effettuava rilievi fotografici.

Il suddetto consigliere regionale, invitato
a denunciare formalmente l’accaduto, mi-
nimizzava l’episodio e non riteneva oppor-
tuno perseguire tale via pur in presenza
dell’identificazione da parte delle forze del-
l’ordine di due degli aggressori.

Si precisa che lo stesso consigliere si era
trovato in una situazione analoga, il pre-
cedente 11 aprile 2003, quando insieme con
altri esponenti radicali, si era recato da-
vanti al centro sociale « Leoncavallo » per
avviare un colloquio con i rappresentanti di
quel centro sulla questione palestinese.

Anche in quella circostanza si erano
creati momenti di tensione.
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Al di là dello specifico episodio, il pro-
blema posto dall’interrogante è di estrema
attualità, in quanto non si può negare che
l’acuirsi della crisi mediorientale abbia de-
terminato tensioni anche nel nostro Paese.

Il Governo è fortemente impegnato in
tutte le sedi per evitare che ogni forma di
radicalismo ideologico, culturale o religioso
possa generare atti di illegalità o di violenza
anche solo verbale.

In questo senso anche la vigilanza delle
forze dell’ordine si mantiene su livelli ele-
vati.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

RIZZO e SGOBIO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

i sindacati dei pensionati di Cgil, Cisl
e Uil hanno scritto ai Ministri del lavoro
e delle politiche sociali e dell’economia e
delle finanze per chiedere che i pensionati
siano esonerati dal restituire gli indebiti
che l’Inps chiede indietro;

questa vicenda – si legge nella lettera
congiunta di Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp –
non si è prodotta per condotta inadem-
piente dei pensionati, ma a seguito della
loro puntuale adesione alle richieste di
verifica dell’Inps;

le somme versate dall’Istituto, sotto-
lineano ancora i sindacati, sono state
« percepite in buona fede e ormai consu-
mate per le più elementari esigenze di vita
e sarebbe singolare che, oggi, possano
usufruire di condoni e sanatorie persone
che hanno evaso in passato precise dispo-
sizioni fiscali e previdenziali (cumulo pen-
sione-lavoro), mentre solo i pensionati che
hanno rispettato la legge debbano farsi
carico delle carenze organizzative degli
enti previdenziali;

nel mese di febbraio 2003 l’Inps ha
inviato a circa 447.000 pensionati una
lettera dove annuncia che dal prossimo
mese di marzo comincerà a trattenere
rateizzandole le somme indebitamente
versate nel 2000, con una riduzione del 25

per cento in base alla sanatoria prevista
dalla legge finanziaria 2002;

l’importo medio da restituire am-
monta a circa 400 euro a persona, per un
totale di 178,8 milioni di euro che do-
vrebbe rientrare nelle casse dell’Inps –:

se, accogliendo l’invito rivolto diret-
tamente dalle organizzazioni sindacali e a
fronte di sanatorie che nei mesi scorsi
hanno riguardato categorie di cittadini
abbienti, non ritengano opportuno adot-
tare iniziative volte ad esonerare i pensio-
nati dal restituire gli indebiti che l’Inps
chiede indietro. (4-05503)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in discorso con la quale si evidenzia
la situazione venutasi a creare a seguito
dell’invio, da parte dell’INPS, di lettere di
contestazione di indebiti pensionistici, si fa
presente che all’operazione di recupero è
stata data ampia pubblicità e si è proceduto
in conformità alle disposizioni normative
vigenti.

Con una serie di circolari, l’INPS ha
provveduto ad illustrare le modalità delle
operazioni di verifica della situazione red-
dituale dei soggetti percettori di pensioni
erogate dall’istituto, in primo luogo, relati-
vamente agli anni 1996/1997/1998 (vedi
delibera del consiglio di amministrazione
dell’Inps n. 259/1999 e circolare Inps
n. 193/1999) e, in secondo luogo, relativa-
mente agli anni 1999/2000/2001 (vedi de-
libera del Consiglio di amministrazione del-
l’INPS n. 78 del 2001 e circolari INPS
n. 69 del 2001, n. 145 del 2001, n. 159 del
2002).

Tali operazioni sono state compiute nel
rispetto non solo delle disposizioni di cui
all’articolo 38, commi 7, 8 e 9, della legge
n. 488/2001, e di quanto previsto dall’ar-
ticolo 13 della legge n. 412/1991.

La disciplina del recupero credito è,
infatti, regolamentata, in via principale,
all’articolo 13 della legge 30 dicembre 1991,
n. 412.

Tale norma detta disposizioni in materia
di « recupero di indebiti pensionistici con-
testati dall’INPS », è applicabile a tutti gli
indebiti pensionistici contestati successiva-
mente all’entrata in vigore della disposi-
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zione stessa ed è da considerare di carattere
innovativo rispetto alla precedente norma-
tiva regolamentata dall’articolo 52 della
legge 9 marzo 1989, n. 88 (Corte costitu-
zionale – sentenza n. 39 del 1993).

L’articolo 13 della legge n. 412 del 1991
riguarda tutti gli indebiti che sono stati
conteggiati su pensioni erogate dall’INPS
nel caso in cui l’Istituto, in sede di con-
trollo, abbia verificato la sussistenza di un
errore di qualsiasi natura imputabile al-
l’ente erogatore e che costituisca vizio in-
ficiante il provvedimento di calcolo e di
erogazione della pensione in relazione al
« quantum debeatur » e sempre che l’inde-
bita percezione non sia dovuta a dolo
dell’interessato.

Tale disposizione non riguarda, invece, i
casi in cui gli indebiti sorgano in conse-
guenza di omessa o incompleta segnala-
zione da parte dell’interessato di fatti inci-
denti sul diritto o sulla misura della pen-
sione, che non siano già a conoscenza
dell’istituto.

In tali casi, infatti, manca il presupposto
dell’errore imputabile all’Istituto e, conse-
guentemente, si può procedere al recupero
delle somme indebitamente percepite, senza
alcuna limitazione temporale e nonostante
la buona fede del soggetto percettore di
pensione, alla stregua di quanto previsto, in
caso di dolo dell’interessato (Corte costitu-
zionale – sentenza n. 39/1993, circolare
INPS n. 107/1993).

In tale contesto normativo si inseriscono
le disposizioni di cui ai commi 7, 8 e 9
dell’articolo 38 della legge n. 488/2001, in
base alle quali opera un’ulteriore sanatoria
relativamente alle fattispecie in essi con-
template e ciò a prescindere dalla buona o
mala fede dei soggetti percettori delle pre-
stazioni pensionistiche.

In attuazione di tali disposizioni l’INPS
ha disposto l’applicazione della sanatoria
prevista dall’articolo 38 della legge n. 448
del 2001 per la quota di indebito relativa a
periodi anteriori al 1o gennaio 2001 e
l’applicazione dell’articolo 13 della legge
n. 412 del 1991 per la quota di indebito
relativa a periodi successivi al 31 dicembre
2000 (circolare Inps n. 159 del 23 ottobre
2002).

Soggetti destinatari di tali disposizioni
sono coloro che hanno percepito indebita-
mente prestazioni pensionistiche o quote di
prestazioni pensionistiche o trattamenti di
famiglia a carico dell’INPS per periodi
anteriori al 1o gennaio 2001.

Nei confronti di tali soggetti non si
procede al recupero dell’indebito qualora i
soggetti medesimi siano percettori di un
reddito personale imponibile Irpef per
l’anno 2000 di importo pari o inferiore a
euro 8.236,31 (sanatoria totale).

Qualora costoro siano percettori di un
reddito personale imponibile IRPEF per
l’anno 2000 di importo superiore a euro
8.236,31, non si fa luogo al recupero del-
l’indebito nei limiti di un quarto dell’im-
porto riscosso (sanatoria parziale).

Da ultimo si rappresenta che, il Com-
missario straordinario dell’Inps, d’intesa
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, in accordo con quanto deliberato
dal Consiglio di indirizzo e di vigilanza
dell’INPS, ha dettato disposizioni per ren-
dere più flessibili le modalità di recupero
degli indebiti, ripartendo le somme dovute
in 24 rate anche per gli importi inferiori al
limite massimo recuperabile (messaggio
Inps n. 121 del 10 aprile 2003).

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

RIZZO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 26 maggio 2003, nel corso dell’ul-
tima tornata elettorale per il rinnovo di
alcuni consigli comunali e provinciali, il
dottor Giuseppe Buzzanca è risultato
eletto al primo turno sindaco della città di
Messina riportando il 54 per cento dei
consensi;

a pochi giorni dalla sua elezione, e
precisamente il 5 giugno 2003 la Cassa-
zione ha confermato la condanna a sei
mesi di reclusione del dottor Buzzanca, già
emessa dalla Corte d’Appello nel dicembre
del 2002, per i reati di peculato d’uso
(articolo 314 del codice penale) ed abuso
d’ufficio (articolo 323 del codice penale);
quei reati contestatigli il dottor Buzzanca
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li aveva commessi nella qualità di presi-
dente della provincia di Messina, allor-
quando nel 1995 utilizzò l’auto blu guidata
dall’autista della Provincia per recarsi as-
sieme alla moglie presso il porto di Brin-
disi dove ad attenderli vi era una nave da
crociera;

ai sensi dell’articolo 58 (Cause osta-
tive alla candidatura), comma 1, lettera b)
del decreto legislativo n. 267/2000 (Testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali) « non possono essere candidati
alle elezioni provinciali, comunali e circo-
scrizionali e non possono comunque rico-
prire le cariche di presidente della pro-
vincia, sindaco, assessore eccetera (...) co-
loro che hanno riportato condanna defi-
nitiva per i delitti previsti dagli articoli 314
(peculato), 316, 316-bis, 317, 318, eccetera
del codice penale »;

al successivo comma 4 del medesimo
articolo si precisa: « L’eventuale elezione o
nomina di coloro che si trovano nelle
condizioni di cui al comma 1 è nulla.
L’organo che ha provveduto alla nomina o
alla convalida dell’elezione è tenuto a
revocare il relativo provvedimento non
appena venuto a conoscenza dell’esistenza
delle condizioni stesse »;

nella fattispecie quello del dottor
Buzzanca è il caso di condanna definitiva
per il reato ex articolo 314 del codice
penale senza distinguo per il tipo di pe-
culato e cioè che si tratti di peculato tipico
di cui al primo comma, o di peculato d’uso
di cui al secondo comma, e pertanto
passibile sia del divieto di candidatura che
del divieto a ricoprire una carica istitu-
zionale;

infatti la condanna definitiva deter-
mina ai sensi dell’articolo 58, comma 4 del
decreto legislativo 267/2000 la nullità del-
l’elezione o nomina, pertanto la stessa
autorità che ha proceduto alla convalida
della elezione, cioè il presidente del Tri-
bunale di Messina, dovrebbe provvedere
alla revoca del proprio provvedimento di
convalida;

se non dovesse nel frattempo inter-
venire il predetto provvedimento di revoca,
si dovrebbe imporre la decadenza di di-

ritto, atto che è di competenza del pre-
fetto, codificata nell’articolo 59 del mede-
simo decreto legislativo, che al comma 6
recita: « Chi ricopre una delle cariche
indicate al comma 1 dell’articolo 58 de-
cade da essa di diritto dalla data del
passaggio in giudicato della sentenza di
condanna o dalla data in cui diviene
definitivo il provvedimento che applica la
misura di prevenzione »;

il ricorso prontamente presentato
dal candidato del centrosinistra risultato
non eletto, dottor Antonio Saitta, all’Uffi-
cio elettorale centrale, è stato respinto dal
presidente di quest’ultimo, il magistrato
Giuseppe Suraci, con la motivazione che
non esiste alcuna norma che autorizzi
l’ufficio elettorale centrale a procedere
alla revoca della proclamazione del sin-
daco –:

se non ritiene, in tale vicenda e
nell’ambito delle proprie competenze, di
dover prontamente ripristinare la legalità
applicando la disciplina prevista dagli ar-
ticoli 58 e 59 del decreto legislativo n. 267/
2000 (« Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento locale ») che prevedono per casi
simili la immediata decadenza dalla carica
elettiva. (4-06679)

RISPOSTA. — Si rinvia a quanto comu-
nicato, nella seduta dell’Assemblea della
Camera dei deputati del 3 luglio 2003, in
risposta ad una interpellanza urgente ver-
tente sullo stesso argomento (vedi allegato).

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

ALLEGATO.

ANTONIO D’ALÌ, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Signor Presidente, ono-
revoli deputati, con l’interpellanza urgente
all’ordine del giorno, gli onorevoli Vio-
lante, Finocchiaro e Lumia affrontano la
nota vicenda del sindaco di Messina, con-
dannato, con sentenza di primo grado del
15 febbraio 2002, dal tribunale di quella
città, per fatti relativi al periodo in cui lo
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stesso ricopriva la carica di presidente
della provincia.

A seguito di quella sentenza, con la
quale il dottor Giuseppe Buzzanca veniva
condannato per il reato di cui agli articoli
81 e 314, comma primo, del codice penale
(peculato continuato), il prefetto di Mes-
sina notificava allo stesso la sospensione di
diritto dalla carica di presidente della
provincia di Messina di cui all’articolo 59,
lettera a), del testo unico degli enti locali.

Tuttavia, il successivo 13 dicembre, la
corte d’appello riformava parzialmente la
sentenza del tribunale, riqualificando i
fatti contestati ed il reato ascrittogli come
peculato d’uso (articolo 314, secondo
comma, del codice penale) e come abuso
d’ufficio (articolo 323 del codice penale) e
rideterminando la pena in mesi sei di
reclusione. Da ciò conseguiva il venir
meno dei presupposti, previsti dal citato
articolo 59, che avevano determinato la
sospensione dell’amministratore. Il presi-
dente della provincia veniva, quindi, rein-
tegrato nella carica.

Successivamente, in vista del rinnovo
del consiglio comunale di Messina, Giu-
seppe Buzzanca riteneva di presentare la
propria candidatura a sindaco, che veniva
regolarmente ammessa dalla competente
commissione circondariale di Messina. A
seguito delle consultazioni amministrative
del 25 e 26 maggio scorsi, lo stesso veniva
eletto sindaco.

Il 5 giugno successivo, la Corte di
cassazione confermava la precedente sen-
tenza della corte d’appello, rendendo de-
finitiva la condanna dell’amministratore
per peculato d’uso ai sensi dell’articolo
314, secondo comma, del codice penale e
non ai sensi del primo comma come deciso
con la sentenza di primo grado.

Gli onorevoli interroganti pongono il
problema dei riflessi della condanna de-
finitiva sulla permanenza in carica del
sindaco e su una sua eventuale dichiara-
zione di decadenza, questione di partico-
lare delicatezza in quanto incide diretta-
mente su una scelta di voto operata dal-
l’elettorato e, come tale, costituzional-
mente garantita. La tassatività dei casi di
decadenza previsti dal citato articolo 59 è
un’espressione di tale garanzia. Nell’elen-

cazione puntuale della norma in questione
rientra la condanna definitiva per il reato
previsto dal primo comma dell’articolo
314 del codice penale. La sentenza della
Cassazione, invece, come ho già detto, ha
confermato la condanna del dottor Buz-
zanca per il reato previsto dal secondo
comma dello stesso articolo 314 del codice
penale.

Questi sono gli aspetti strettamente giu-
ridici della questione.

Desidero, infine, informare l’Assemblea
che, ai sensi dell’articolo 70 del testo unico
sugli enti locali, sono state già presentate
cinque azioni popolari da soggetti privati e
che il 18 luglio prossimo la competente
magistratura si esprimerà sulle iniziative
dei cittadini, essendo alla stessa magistra-
tura riservato ogni eventuale giudizio in
merito.

RUGGERI e LETTA. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 45 della legge 27 dicembre
2002, n. 289 (legge finanziaria 2003), reca
una norma di agevolazione contributiva a
favore degli imprenditori artigiani e dei
coltivatori diretti, attribuendo loro, qua-
lora impossibilitati per causa di forza
maggiore all’espletamento dell’attività la-
vorativa, la possibilità di avvalersi, in de-
roga alla normativa previdenziale vigente,
di collaborazioni occasionali di parenti
entro il secondo grado, con il limite che
detta facoltà non venga esercitata per più
di novanta giorni nel corso dell’anno;

l’individuazione delle cause di forza
maggiore nonché le ulteriori determina-
zioni necessarie per l’attuazione della nor-
mativa di cui sopra sono rimandate dalla
medesima legge ad un separato provvedi-
mento interministeriale di attuazione, da
emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da
parte del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze ed il Ministro
delle politiche agricole e forestali;
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detto provvedimento, che avrebbe do-
vuto essere adottato entro il sessantesimo
giorno dalla data di entrata in vigore della
legge finanziaria, vale a dire entro il 2
marzo 2003, non è stato ancora emanato,
né, a riguardo, risulta imminente l’attiva-
zione dei Ministri competenti;

l’agevolazione annunciata dall’arti-
colo 45 della legge sopra citata ha susci-
tato grandissimo interesse nel mondo del-
l’artigianato ma il mancato adempimento
dei Ministri competenti all’emanazione del
decreto di cui sopra, unito al fatto che la
norma stessa sia una norma di sperimen-
tazione e valida per il solo anno 2003,
rischia di vanificarne definitivamente la
portata agevolativa;

detta previsione, inoltre, riveste
aspetti di particolare funzionalità in
quanto valorizza le specificità delle im-
prese artigiane nelle quali l’ambito fami-
liare dell’imprenditore che vi opera non
permette di individuare soluzioni di con-
tinuità con l’impresa vera e propria –:

quali interventi il Ministro ritenga di
assumere affinché si giunga alla tempe-
stiva emanazione del decreto interministe-
riale di cui sopra, al fine di rendere
effettiva l’agevolazione prevista. (4-06295)

RISPOSTA. — Previo accordo tecnico con
le amministrazioni interessate (ministero
dell’economia e delle finanze, ministero per
le politiche agricole e forestali, INPS e
INAIL) è stato predisposto lo schema di
regolamento ai sensi dell’articolo 45 della
legge 289 del 2002.

Lo schema è stato sottoposto alle citate
amministrazioni per l’acquisizione del pre-
visto concerto.

Per completezza di informazione si fa
presente che, relativamente alle collabora-
zioni occasionali rese da parenti nel settore
agricolo, l’articolo 74 dello schema di de-
creto legislativo di attuazione della legge
n. 30 del 2003 innova la disciplina recata
dal citato articolo 45 della legge n. 289 del
2002.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

SARDELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la società Seap S.p.A. dell’esercizio
aeroporti Puglia ha indetto in data 3
gennaio 2003 una gara mediante proce-
dura negoziata per l’affidamento del ser-
vizio di controllo sicurezza passeggeri e
bagagli in partenza e in transito presso
l’aeroporto civile di Brindisi;

tale gara non considera fra i criteri
valutativi la qualità del servizio offerto ai
sensi dell’articolo 14, commi b), c) ed e) del
decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 354,
bensı̀ valorizza precipuamente altri criteri
quali la dimensione regionale dell’impresa
stessa;

ad avviso dell’interrogante, tale ori-
ginale e arbitrario criterio di valutazione
dell’offerta in base alle dimensioni regio-
nali dell’azienda, di fatto, altera il regime
di concorrenza contravvenendo all’articolo
22 del decreto legislativo n. 198 del 1995;

il criterio di valutazione adottato pe-
nalizza fortemente la qualità del servizio e
la sicurezza dei passeggeri;

con tale procedura si rischia di au-
mentare il costo del servizio senza garan-
tire la necessaria qualità e sicurezza dei
passeggeri –:

se non voglia richiamare la Seap
S.p.A., a cui ha affidato in concessione
servizi di controllo e sicurezza in ambito
aeroportuale, a rispettare integralmente le
procedure concorrenziali nell’affidamento
a terzi ai sensi del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 158;

se non voglia segnalare all’Enac
S.p.A. il caso in questione per ogni op-
portuna valutazione e provvedimento.

(4-05207)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate con l’atto ispettivo cui si ri-
sponde, sono state richieste notizie all’Enac
– Ente nazionale per l’aviazione civile – il
quale fa conoscere che i servizi di con-
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trollo di sicurezza in ambito aeroportuale,
di cui all’articolo 2 del decreto ministeriale
n. 85/99, sono « di norma... affidati in con-
cessione alle società di gestione aeropor-
tuale, che li espletano direttamente,... ov-
vero li affidano, mediante procedure con-
correnziali, ai sensi del decreto legislativo
n. 158 del 1995, a imprese di sicurezza in
possesso dei requisiti previsti dal presente
regolamento nonché dell’autorizzazione pre-
fettizia di cui all’articolo 134 del T.U.L-
.P.S. » (Testo Unico Leggi Pubblica Sicurez-
za).

È bene ricordare che, tra le procedure
concorrenziali consentite dal decreto legi-
slativo n. 158 del 1995 figura anche, al-
l’articolo 13, la « procedura negoziata » ed i
casi in cui può farsi ad essa ricorso.

Il regolamento n. 2320/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 di-
cembre 2002 pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale della Comunità europea del 30 di-
cembre 2002, ha disposto l’obbligatorietà
dei controlli di sicurezza sul 100 per cento
del bagaglio da stiva a decorrere del 1o

gennaio 2003.
Con avviso in data 27 gennaio 2003 la

Seap ha, pertanto, bandito l’affidamento per
« procedura negoziale » dei controlli di si-
curezza sui passeggeri, i bagagli a mano ed
i bagagli da stiva rivolta alle imprese in
possesso dei requisiti indicati dal decreto
ministeriale n. 85 del 1999.

L’allegato « A » al decreto ministeriale
n. 85 del 1999 individua in modo esaustivo
i requisiti tecnico-professionali delle im-
prese di sicurezza, nonché gli obblighi ai
quali le stesse sono assoggettate: requisiti
professionali; requisiti finanziari; residenza;
obbligo di garantire la continuità del ser-
vizio; capitale sociale; requisiti teorici; as-
sicurazione; limiti all’attività; controllo.

Si deve tuttavia evidenziare che l’eser-
cizio dell’attività di impresa è subordinato
al possesso di licenza ex articolo n. 134 del
Testo Unico Leggi Pubblica sicurezza rila-
sciata dalla prefettura territorialmente
competente in relazione alla sede aeropor-
tuale nella quale i servizi di sicurezza
devono essere espletati.

Pare evidente che, primo tra tutti, il
possesso della licenza prefettizia il quale
abilita all’esercizio dell’attività sul territorio

provinciale, risulta requisito essenziale di
ammissione di un’impresa che intenda par-
tecipare ad una qualunque procedura di
gara avente ad oggetto i controlli di sicu-
rezza in argomento.

Il quadro normativo di riferimento in-
dividua direttamente le procedure da se-
guire per la definizione degli standard di
servizio, in termini di uomini e mezzi
impiegati, ai quali il titolare dell’affida-
mento è tenuto poi ad adeguarsi. Tali
procedure vedono coinvolti il ministero
dell’interno – dipartimento di pubblica si-
curezza – e l’Enac. Le specifiche ed i
parametri in questione costituiscono, per-
tanto, presupposto e riferimento per l’esple-
tamento di procedure concorsuali e for-
mano oggetto del Capitolato speciale di
appalto in base al quale viene formulata
l’offerta da parte dei partecipanti alla gara.

Infine, l’Enac comunica che, per quanto
consentito dalla richiamata normativa, i
servizi in argomento, affidati alla società di
gestione aeroportuale Seap, vengono da
questa espletati tramite società terza indi-
viduata mediante procedura concorrenziale.

La responsabilità di servizio in termini
di efficienza, qualità e tutela della incolu-
mità del passeggero e del trasporto in genere
resta, comunque, incardinata in capo al-
l’affidatario del servizio e, quindi, nel caso
in specie, alla società Seap.

Per tutto quanto sopra esposto, l’Enac
ha fatto presente che, da un primo esame,
non sembrano emergere profili di illegitti-
mità per la procedura posta in essere dalla
Seap. Tuttavia, proprio per verificare la
fattispecie evidenziata dal senatore interro-
gante, l’Enac ha avviato l’acquisizione degli
atti connessi alla selezione in argomento
per ogni approfondita valutazione e neces-
saria ulteriore verifica.

L’Ente fa inoltre presente che, nel caso
di mancato rispetto del principio della
concorrenza durante l’espletamento delle
procedure di gara di che trattasi, il soggetto
titolato ad esperire la relativa azione è la
ditta che si ritiene danneggiata.

L’autorità dinanzi alla quale l’azione
deve essere esperita è l’autorità garante
della concorrenza.

L’estensione della ricerca delle imprese
partecipanti oltre i confini del comune cui
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appartiene l’aeroporto nel quale il servizio
viene espletato, in ambito provinciale, re-
gionale o dell’intero territorio nazionale,
potrebbe essere non valutato come altera-
zione palese del regime di libera concor-
renza in quanto il parametro di riferimento
comune al quale tutti i concorrenti vengono
rapportati è appunto il possesso della li-
cenza rilasciata dalla prefettura di appar-
tenenza come innanzi detto.

Per quanto riguarda il costo del servizio
lo stesso è stato quantificato con il decreto
ministeriale n. 14T del 14 marzo 2003
emanato dal ministero delle infrastrutture e
trasporti, pubblicata sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 126 del 3 giugno 2003. Tale costo,
infatti, è stato fissato indipendentemente dal
servizio prestato e dall’aeroporto in cui lo
stesso viene svolto, per tutto il territorio
nazionale, nella misura fissa, almeno per
l’anno in corso, di Euro 1,81.

Da parte sua, il Governo assicura la più
ampia disponibilità, nell’ambito delle pro-
prie competenze in ordine all’accertamento
delle procedure concorrenziali di affida-
mento del servizio a terzi, confermando
quanto già precedentemente dichiarato in
Aula al Senato il 15 maggio u.s., rispon-
dendo all’interpellanza con procedimento
abbreviato n. 2-00335 del Senatore Curto,
di analogo argomento.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Pietro Lunardi.

SARDELLI, MARIO PEPE, BERTO-
LINI, ARACU, ROTONDI, ROMANI, CIC-
CHITTO, DELL’ANNA, GALVAGNO, CE-
SARO, IANNUCCILLI, VERDINI, ANGE-
LINO ALFANO, MASSIDDA, SAPONARA,
ORICCHIO, MICHELINI, GERMANÀ, MA-
SINI, PALMA, PINTO, PALUMBO,
MAURO, FALANGA, BERTUCCI, TE-
STONI, ARNOLDI, VERRO, VITALI, LAI-
NATI, LORUSSO, FALLICA, PAOLETTI
TANGHERONI, MURATORI, TAORMINA
e LAZZARI. — Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

la direzione generale del Corpo fore-
stale dello Stato, starebbe definendo un’in-

tesa con la Piaggio S.p.A. per l’acquisto di
un aereo P180 turbo elica per trasporto
vip, per un valore di euro 8.000.000;

la trattativa prevederebbe che la
Piaggio riceva come quota parte del pa-
gamento due aerei Canadair CL215, at-
tualmente di proprietà del Corpo forestale
dello Stato e l’uso dell’hangar di Ciampino,
sempre di proprietà dello stesso;

difficilmente si individua l’utilità di
acquistare un aereo turbo elica che, data
la struttura vede il suo uso limitato al
trasporto vip dei dirigenti del Corpo fo-
restale o di quanti altri;

non è difficile immaginare l’inoppor-
tunità di alienare due Canadair CL215 e
l’hangar per acquisire un aereo da tra-
sporto vip;

appare comunque inopportuno l’ac-
quisto di un aereo per il trasporto di vip
considerate le condizioni di ristrettezza in
cui versano le pubbliche finanze –:

quale sia il prezzo di listino di un
aereo Piaggio P180 turbo elica;

se quanto sopra esposto risponda a
verità e, in caso affermativo, come si
intenda intervenire per evitare un danno
cosı̀ grave alle casse dello Stato. (4-07176)

RISPOSTA. — Si fa presente, innanzi tutto,
che l’articolo 23-quinquies della legge 31
marzo 1998, n. 61 ha previsto la dismis-
sione dei due velivoli Canadair CL-215 di
proprietà del ministero delle politiche agri-
cole e forestali.

Fino al settembre 1998 i due velivoli
suddetti, in attesa dell’operatività dei nuovi
Canadair CL-415 affidati in gestione alla
SOREM dal dipartimento della protezione
civile, hanno operato nelle attività antin-
cendio su richiesta del dipartimento.

Al termine della campagna i due velivoli
sono stati alloggiati presso l’hangar n. 132
di Roma Ciampino dove si trovano tuttora,
affidati alla Società Alitalia per la manu-
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tenzione e preservazione, in attesa della
vendita.

Il costo annuo di affitto dell’hangar e
quello per la manutenzione ammontano
complessivamente a circa un milione di
euro.

Il ministero delle finanze ha predisposto
le procedure per l’alienazione ed ha bandito
2 gare andate deserte, in data 26 agosto
1999 e 11 ottobre 2000, ed una licitazione
privata anch’essa andata deserta il 10 luglio
2001.

Di conseguenza, l’amministrazione ha
dovuto affrontare rilevanti costi di manu-
tenzione e ricovero senza che i due velivoli
producessero una minima utilità in quanto
non impiegabili in ambito nazionale perché
non rispondenti alle normative aeree in
vigore.

Sulla base di queste premesse, l’ammi-
nistrazione ha avviato una ipotesi di ac-
quisto del velivolo Piaggio P180 Avanti, che
oltre a fornire servizi necessari consenti-
rebbe anche l’alienazione dei due Canadair
CL-215; infatti, questi ultimi verrebbero
ritirati dalla Piaggio ad un prezzo congruo
da stabilire con l’Agenzia del demanio.

L’eventuale utilizzo del velivolo P180
Avanti, nell’ambito della componente aerea
del Corpo forestale dello stato, è definito
dalle seguenti missioni operative:

monitoraggio del territorio (acque in-
terne, discariche, abusivismo edilizio, con-
trollo vegetazione, rilevazione aree percorse
dal fuoco) attraverso l’utilizzo del sensore
termico FLIR;

kit di aerofotogrammetria;

trasporto sanitario;

trasporto personale/apparecchiature in
collegamento fra le diverse basi elicotteri-
stiche del Corpo Forestale dello Stato in
differenti siti italiani;

trasporti istituzionali.

Quanto al costo dell’aeroplano si fa
presente che lo stesso è stabilito dal Mini-
stero della Difesa (ARMAEREO) e praticato
anche ad altre Amministrazioni dello Stato;
i differenti costi sono in funzione delle
configurazioni ed allestimenti diversi tra la
versione « Stato » e la versione « Privato ».

Infine, nell’assicurare che l’uso dell’han-
gar Ministero delle politiche agricole e
forestali di Ciampino rimane ad esclusivo
uso del Corpo Forestale dello Stato, si
esclude categoricamente che alcuna com-
missione di rappresentanza sia stata data ai
professionisti che seguono l’affare.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

SANDRI, ALBONETTI e DE BRASI. —
Al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

le autorità di bacino di rilievo nazio-
nale ed interregionale hanno approvato
nell’ottobre 1999 i piani straordinari delle
aree a rischio idrogeologico e i primi
programmi di interventi urgenti come pre-
visto dalla legge n. 267 del 1998;

la regione Emilia Romagna a coper-
tura del programma ha avuto due finan-
ziamenti nel 2000 e 2001 un trasferimento
di lire 17.611.005.000 dal Ministero del-
l’ambiente e tutela del territorio;

successivamente, nel 2001, la regione
ha approvato e trasmesso un aggiorna-
mento del programma e l’inserimento di
nuove zone ad alto rischio;

l’articolo 1, comma 2, della legge
n. 267 del 1998 prevede che gli interventi
per essere realizzati devono essere appro-
vati dal comitato dei Ministri di cui al-
l’articolo 4 della legge n. 183 del 1989
previa istruttoria dei servizi tecnici nazio-
nali;

tale programma è stato inviato al
Ministero in data 25 luglio 2001, ma il
comitato dei Ministri preposto alla sua
approvazione non ha assunto ancora al-
cuna decisione –:

quali siano le ragioni di tale ritardo
e i tempi con i quali il Ministro Matteoli
intenda ottemperare alle funzioni proce-
durali proprie del comitato, dal momento
che i programmi locali adottati e provvisti
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di copertura finanziaria non possono es-
sere avviati se non previo parere del
Ministero interessato. (4-05788)

RISPOSTA. — Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 27 dicembre
2002, registrato alla Corte dei conti il 21
marzo 2003, n. 3 foglio 48, è stato appro-
vato il predetto programma per gli anni
1999 e 2000 per l’importo di 9.095.325,03
euro (lire 17.611.005.000).

Il decreto stabilisce che all’attuazione
del programma si provvede con i fondi già
trasferiti alla regione Emilia Romagna re-
lativi alle annualità 1999 e 2000 e, in
particolare, si provvede: in quanto a
2.478.094,48 euro (lire 4.798.260.000) a
valere sullo stanziamento di cui all’articolo
8, comma 2, del decreto legge 11 giugno
1998, n. 180, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 1998, n. 267 per l’anno
1999; in quanto a euro 2.666.645,15 (lire
5.163.345.000) a valere sullo stanziamento
di cui allo stesso articolo 8, comma 2, del
citato decreto-legge per l’anno 2000 e in
quanto a euro 3.950.585,40 (lire
7.649.400.000) a valere sullo stanziamento
di cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-
legge 12 ottobre 2000 n. 279, convertito con
modificazioni della legge 11 dicembre 2000,
n. 365.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

SCALTRITTI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

la presente interrogazione non si in-
tende mettere in discussione la piena fi-
ducia nelle forze dell’ordine di cui ci si
sente difensori e paladini nella loro fun-
zione di tutela dei diritti dei cittadini, ma
difenderne l’immagine spesso offuscata da
fatti da addebitare a intemperanze di
singoli appartenenti ad esse;

presso lo stadio « Riviera delle Pal-
me » di San Benedetto del Tronto al ter-
mine della partita Sambenedettese-Te-
ramo, a causa di una improvvisa e violenta
sassaiola contro le forze dell’ordine ad
opera di un circoscritto e ben identifica-

bile gruppo di tifosi ultrà della Sambene-
dettese (la maggior parte era rimasta den-
tro lo stadio), si è verificata una dura,
seppur in parte giustificata, reazione di
poliziotti e carabinieri;

tale reazione, in una prima fase, si è
limitata giustamente a disperdere i faci-
norosi, perché non venissero in contatto
con la tifoseria avversaria, che nel frat-
tempo aveva lasciato lo stadio; successiva-
mente però il contrasto con la tifoseria
locale è proseguito con il lancio di lacri-
mogeni, coinvolgendo anche ignari tifosi
che defluivano pacificamente dallo stadio,
con conseguente panico e proteste verbali;

numerose testimonianze e diversi ar-
ticoli di stampa locale affermano che la
reazione delle forze dell’ordine non si è
limitata ai soli lacrimogeni, ma che si sono
verificate numerose cariche, con pestaggi
diretti, nei confronti degli spettatori –
anziani, donne e bambini – e persino di
passanti estranei alla partita;

alcune testimonianze rese alla
stampa e corredate da riprese filmate
riportano di danneggiamenti alle auto ad
opera di agenti delle forze dell’ordine;

da diverse dichiarazioni apparse sulla
stampa, sembrerebbe che gli agenti inter-
venuti a supporto da fuori provincia ab-
biano disatteso le direttive della dirigenza
locale;

a seguito degli incidenti hanno fatto
ricorso alle cure mediche venticinque per-
sone, tra cui dieci poliziotti ed un cara-
biniere;

l’azione delle forze dell’ordine deve an-
dare nel senso della difesa dei cittadini e che
è necessario evitare di generare opinioni ne-
gative sull’operato delle stesse a causa del-
l’intemperanza di qualche agente –:

se non ritenga inutile e sproporzio-
nata rispetto alla provocazione ricevuta, la
reazione delle forze dell’ordine nelle cir-
costanze sopra descritte;

se non ritenga di dover prevedere
un’indagine interna, oltre alla necessaria
identificazione dei tifosi provocatori, in
merito al comportamento di alcuni agenti,
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che con la loro eccessiva reazione hanno
portato al degenerare dello scontro;

se non sia il caso di intensificare
l’opera di sensibilizzazione degli agenti in
merito alle ricadute negative che una ri-
sposta sproporzionata ad un evento di
violenza fuori dagli stadi può determinare
nell’immagine delle forze dell’ordine e del
servizio di sicurezza e di tutela che esse
devono alla cittadinanza. (4-05331)

RISPOSTA. — All’incontro di calcio dispu-
tato il 2 febbraio 2003 nello stadio « Riviera
delle Palme » di San Benedetto del Tronto
(AP), tra la formazione locale e il Teramo,
hanno assistito circa 10.000 spettatori, di
cui 2.000 tifosi ospiti.

In considerazione della tradizionale ri-
valità tra le due squadre, che ha occasio-
nato in passato diversi incidenti, la que-
stura ha predisposto per la circostanza un
dispositivo di ordine pubblico con l’impiego
di 80 unità degli uffici territoriali della
polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri
e di 150 unità di rinforzo dei reparti mobili.

Al termine dell’incontro, vinto dalla
squadra ospite, un nutrito gruppo di tifosi
locali si portava, con il volto travisato, a un
lato dello sbarramento delle forze dell’or-
dine disposto all’esterno dell’impianto per
evitare il contatto con la tifoseria abruzzese,
e iniziava un fitto lancio di sassi e bottiglie
all’indirizzo degli operatori di polizia, fe-
rendone alcuni e provocando il danneggia-
mento di alcune vetture di servizio.

Nonostante che, per allentare la situa-
zione di tensione e consentire il deflusso
degli altri spettatori rimasti bloccati nel-
l’impianto, fosse stato disposto l’arretra-
mento dei reparti schierati, i facinorosi
hanno continuato nel lancio delle pietre
raccolte dall’adiacente banchina ferroviaria.
Nell’occasione venivano ripetutamente col-
piti, tra gli altri, il vice questore vicario ed
un funzionario della polizia di Stato.

Intorno alle ore 17,15 si è resa neces-
saria un’azione di alleggerimento, che ha
consentito di disperdere, nell’arco di alcuni
minuti, i facinorosi e di rendere possibile il
deflusso degli altri spettatori. Nella circo-
stanza sono stati utilizzati 18 artifici lacri-
mogeni. A seguito degli episodi di violenza

descritti hanno riportato contusioni varie,
medicate al pronto soccorso in zona, 11
appartenenti alla forze dell’ordine e 14
tifosi.

Sono stati denunciati all’autorità giudi-
ziaria dieci « ultras » locali per violenza,
resistenza, danneggiamento, lesioni e lancio
di oggetti pericolosi; nei confronti di altri
trenta tifosi sono in corso accertamenti
volti alla loro identificazione.

Sono state effettivamente presentate due
denunce nei confronti di appartenenti alle
forze dell’ordine per danneggiamenti arre-
cati ad alcune vetture private nel corso
dell’azione di contrasto, nonché altre sei
denunce per percosse e lesioni. La lesione
più grave riguarda la frattura ad un dito
della mano sinistra sofferta da un minore,
con prognosi di venticinque giorni.

Gli stessi estensori delle denunce, due
dei quali a loro volta denunciati alla pro-
cura per avere preso parte ai tafferugli, non
hanno fornito indicazioni utili all’identifi-
cazione degli operatori responsabili degli
asseriti abusi. Secondo quanto riferito dal
prefetto di Ascoli Piceno, la questura ha
manifestato disponibilità ad accogliere ogni
testimonianza utile per accertare eventuali
responsabilità di singoli operatori di polizia
impiegati nella circostanza.

Anche alcuni amministratori locali, i
quali hanno denunciato agli organi d’in-
formazione presunti abusi posti in essere
dalle forze dell’ordine, sebbene invitati a
fornire ulteriori elementi di conoscenza agli
organi investigativi, non hanno fornito al-
cun dato specifico, basando, piuttosto, le
proprie dichiarazioni pubbliche su asser-
zioni di terzi.

La procura della Repubblica di Ascoli
Piceno ha delegato il commissariato di San
Benedetto del Tronto alla prosecuzione
delle indagini relative alla vicenda.

Infine, il dipartimento della pubblica
sicurezza del ministero dell’interno ha im-
partito, in più occasioni, dettagliate direttive
alle autorità provinciali di pubblica sicu-
rezza affinché gli interventi delle forze del-
l’ordine siano improntati a fermezza nei
confronti di eventuali illegalità e, al tempo
stesso, al massimo equilibrio, limitando
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l’uso della forza ai soli casi di effettiva
necessità.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da ambienti sindacali si apprende che
oltre la metà dei 42.000 braccianti agricoli
della provincia di Foggia rischia di non
poter percepire, oppure di ricevere par-
zialmente, l’indennità di disoccupazione;

secondo la Cgil provinciale, « esisto-
no delle grosse difficoltà nel settore
perché i braccianti non sono riusciti a
lavorare a causa della grave crisi idrica
e delle alluvioni verificatesi l’anno scor-
so » e sempre secondo una stima della
Cgil, le giornate lavorative in agricoltura,
a causa delle calamità naturali, si sono
ridotte di oltre il 60 per cento rispetto a
quelle del 2001 quando, a causa della
siccità, il settore aveva già subito altre
contrazioni (nella sola provincia di Foggia
cinque dei 64 comuni hanno ottenuto il
riconoscimento dello stato di calamità
perché colpiti nell’autunno scorso da vio-
lente grandinate) –:

se sia a conoscenza della situazione
descritta in premessa e quali atti intenda
assumere nell’intento di tutelare la dignità
e le professionalità dei lavoratori in que-
stione che, a tutt’oggi, non sono nelle
condizioni di poter accedere alla disoccu-
pazione agricola o di poterne ricevere
soltanto una parte e se non ritenga op-
portuno adoperarsi, con tutti gli strumenti
in suo possesso, al fine di estendere a tutta
la provincia di Foggia lo stato di calamità,
dove l’agricoltura è ferma oramai da mesi
e i lavoratori sono ora costretti a trasfe-
rirsi verso altre province pugliesi oppure
di regioni limitrofe. (4-05684)

RISPOSTA. — L’interrogante riferisce che,
secondo una stima della Cgil, le giornate
lavorative in agricoltura nella provincia di
Foggia, a causa delle calamità naturali
verificatesi, si sono ridotte di oltre il 60 per
cento rispetto a quelle del 2001.

Non si è ancora in grado di confermare
il dato in quanto non è ancora terminata
l’acquisizione delle denunce trimestrali del-
l’anno 2002.

Si precisa che i benefici previdenziali di
cui all’articolo 21, comma 6 della legge
n. 223 del 1991 previsti per i lavoratori
agricoli che risiedano od abbiano lavorato
in Comune colpito da calamità naturali,
vengono riconosciuti dall’INPS soltanto
dopo che il ministero delle politiche agri-
cole abbia dichiarato, con decreto, l’esi-
stenza del carattere di eccezionalità delle
calamità naturali verificatesi in tale co-
mune.

Va precisato che alcuni comuni della
provincia di Foggia sono stati individuati
come destinatari di particolari provvidenze
per gli eventi calamitosi di carattere ecce-
zionale in essi verificatisi.

Il decreto 4 ottobre 2002, pubblicato in
Gazzetta Ufficiale n. 240 del 12 ottobre
2002, ha riconosciuto tali benefici ai co-
muni di: Casalvecchio di Puglia; Castel-
nuovo della Daunia; Cerignola; Torremag-
giore, il decreto 14 novembre 2002, pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale n. 278 del 27
novembre 2002 elenca i comuni di: Ceri-
gnola, Ordina, Orta Nova.

I lavoratori residenti e/o che hanno
lavorato per almeno 5 giorni nell’anno
2002 nei comuni suindicati riscuoteranno
le varie prestazioni (disoccupazione, malat-
tia, maternità, assegni nucleo familiare,
ecc.) secondo le giornate rilevate nell’anno
precedente le varie calamità, beneficiando
dell’effetto « trascinamento » dei giorni la-
vorativi effettuati nel periodo anteriore a
quello in cui si è verificato l’evento cala-
mitoso.

Pertanto l’Inps provvederà al pagamento
della prestazione di indennità di disoccu-
pazione agli aventi diritto, sulla base di
quanto previsto nei decreti ministeriali sud-
detti.

Ove il suddetto ministero dovesse ema-
nare decreti che riguardino ulteriori Co-
muni della provincia di cui trattasi, l’isti-
tuto estenderà i benefici ai lavoratori inte-
ressati.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.
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TIDEI e ALBONETTI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

a seguito del decreto del Presidente
della Repubblica 8 luglio 1998, n. 277,
« Regolamento recante norme d’attuazione
della direttiva 91/440/CEE, relativa allo
sviluppo delle ferrovie comunitarie » e del
decreto del Presidente della Repubblica 16
marzo 1999, n. 146 concernente « Regola-
mento recante norme d’attuazione della
direttiva 95/18/CE, relativa alle licenze
delle imprese Ferroviarie e della direttiva
95/19/CE, relativa alla ripartizione delle
capacità dell’infrastruttura e alla riscos-
sione dei diritti per l’utilizzo dell’infra-
struttura », è stato emanato il decreto
dirigenziale del ministero dei Trasporti
n. 247/vig.3 del 22 maggio 2000, che ha
disciplinato:

a) gli standard e le norme di sicu-
rezza dell’Infrastruttura Ferroviaria Na-
zionale;

b) i compiti del Gestore dell’Infra-
struttura Nazionale (RFI) e delle Imprese
Ferroviarie;

c) le modalità di rilascio dei certi-
ficati di Sicurezza alle Imprese Ferrovia-
rie;

d) i criteri di omologazione ed
immatricolazione del materiale rotabile;

e) i compiti di vigilanza del mini-
stero dei trasporti;

fino ad oggi, RFI ha certificato 6
imprese ferroviarie (Trenitalia, Ferrovie
Nord Milano, Metronapoli, Railitaly, RTC,
Del Fungo Giera) e si prepara ad accre-
ditarne altre (Satti, Ferrovie Centrali Um-
bre, Ferrovie Emilia Romagna, ed altre)
con « grandissima disponibilità », a volte
per ragioni comprensibili, dovendo met-
tere in moto un processo complesso e
soprattutto senza precedenti in Europa,
eccezion fatta per l’Inghilterra;

non sempre, però sarebbero state
rispettate le condizioni per il rilascio del
certificato di sicurezza (idonea organizza-
zione, personale competente, materiale ro-
tabile omologato e immatricolato), ma in

alcuni casi pare che abbiano prevalso altre
ragioni, a fronte di evidenti carenze, so-
prattutto del materiale rotabile (locomo-
tori);

la situazione non sarebbe diversa
nelle cosiddette imprese più grandi:

a) Trenitalia, continua ad essere di
casa in RFI, ad influenzarne qualsiasi
decisione, anche di natura tecnico regola-
mentare e si potrebbe anche dire ad
utilizzare certamente una condizione di
privilegio;

b) Metronapoli, opera in Campania,
su alcune tratte e per alcuni servizi, in
affitto, da Trenitalia che sembra si prepari
a cedere definitivamente tale ramo
d’azienda;

c) Ferrovie Nord Milano apparireb-
bero meglio organizzate, ma lamentandosi
dei troppi controlli e vincoli burocratici di
RFI, spingono verso una revisione delle
competenze del gestore dell’infrastruttura
(RFI) e delle imprese ferroviarie, con una
sorprendente tempestività e in un’ottica
sempre viva di decentramento;

la definizione contenuta nella diret-
tiva europea 12/2001 recita: « Gestore del-
l’Infrastruttura, qualsiasi organismo o im-
presa incaricati in particolare della crea-
zione e della manutenzione dell’Infrastrut-
tura Ferroviaria, compresa eventualmente
anche la gestione dei sistemi di controllo
e di sicurezza dell’Infrastruttura. I compiti
del GI per una rete o parte di essa possono
essere assegnati a diversi organismi o
imprese »;

tale definizione lascia intravedere
scenari in cui è possibile avere non più un
unico e solo gestore di tutta l’infrastrut-
tura ferroviaria nazionale, ma di molte-
plici soggetti con compiti diversi, dalla
progettazione, alla manutenzione, alla ge-
stione della sicurezza;

ciò vale anche per le imprese ferro-
viarie. Infatti, la direttiva 12/2002 defini-
sce « Impresa ferroviaria, qualsiasi im-
presa pubblica o privata titolare di una
licenza ai sensi delle vigenti disposizioni
comunitarie e la cui attività principale
consiste nella prestazione di servizi per il
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trasporto di merci e/o di persone per
ferrovia e che garantisca obbligatoria-
mente la trazione; sono comprese anche le
imprese che forniscono solo trazione »;

verosimilmente, di qui a qualche
anno, potranno esserci imprese ferroviarie
che acquisteranno solo tracce ferroviarie,
altre forniranno (non ne saranno proprie-
tari) locomotori, altre i veicoli e cosı̀ via:
tutte si rivolgeranno ad altre Imprese per la
manutenzione dei mezzi o per la fornitura
di manodopera specializzata (manovratori,
macchinisti, capitreno, verificatori per ri-
manere nelle attività di sicurezza);

già oggi, tutte le imprese ferroviarie,
accreditate o in corso di accreditamento,
sembrano coese nell’evitare norme con-
trattuali rigide che disciplinano diritti,
orario e salario che sono attualmente
diverse da azienda ad azienda; ad esem-
pio, Rail Traction Company, non applica
alcuna disciplina contrattuale collettiva ed
il rapporto di lavoro con gran parte dei
suoi dipendenti è stato instaurato sulla
base di accordi individuali, ai quali si
affiancano altri « dipendenti » regolati con
« contratto di collaborazione coordinata
continuativa »; in Rail Italia, l’unica forma
di rapporto in atto sono proprio i contratti
« CO.CO.CO. »;

sulle questioni contrattuali, RFI, ha
mantenuto una posizione pro-imprese, la-
sciando ad esse ampie autonomie, richie-
dendo comunque che i turni di lavoro, per
alcune attività di sicurezza (personale di
condotta, di scorta, di verifica e di for-
mazione treni), garantissero il rispetto di
alcuni parametri sugli orari di lavoro (pre-
stazioni lavorative giornaliere e settima-
nali, riposi giornalieri e settimanali, inter-
valli, eccetera); che RFI sta favorendo,
forzando forse oltre misura le norme, lo
scambio di personale tra Imprese Ferro-
viarie;

la stessa modifica ai ruoli e alle
competenze del GI e delle IF, se oppor-
tunamente guidate possono realizzare oc-
casioni di sviluppo senza che ciò significhi
la riduzione degli standard di sicurezza e
dei diritti dei lavoratori;

l’approssimarsi delle gare europee
per l’assegnazione su base regionale dei
servizi di trasporto locale, compresi quelli
ferroviari e, fra questi, quelli finora effet-
tuati da Trenitalia, accentui la necessità di
una riflessione delle questioni indicate in
premessa;

ad avviso dell’interrogante la diver-
sità dei trattamenti economici retributivi
ormai imperante nelle società costituite è
un fattore negativo nella gestione del si-
stema, come si è andato configurando
dopo la liberalizzazione delle ferrovie ed è
pertanto necessario intervenire per ripri-
stinare il pieno rispetto dei diritti e dei
contratti;

sarebbe opportuno verificare la fat-
tibilità, nelle stazioni, delle cosiddette at-
tività di manovra (o di formazione treno),
le quali consistono nel comporre o scom-
porre all’interno delle stazioni, i treni
(carri, vagoni, locomotori) attività che sono
state trasferite completamente dalle FS a
Trenitalia (personale, carrelli di manovra,
ed altre) e, a questo riguardo, sembre-
rebbe opportuno verificare presso le
FF.SS. la possibilità della creazione di una
specifica società, capace di stabilire forme
di partecipazione nei singoli impianti con
operatori locali, imprese raccordate, ope-
ratori portuali, evitando che la società
SERFER, (in corso d’accreditamento) as-
suma, quanto prima, una sorta di posi-
zione dominante in quest’enorme spazio
d’attività, ed in quello strettamente con-
nesso (le tradotte) –:

se la creazione di tante imprese e la
mancanza di un loro rigoroso coordina-
mento non possa pregiudicare la sicurezza
che è, oggi, il modo fondamentale, il cui
inadeguato livello è la causa principale
degli incidenti che si verificano sulla rete;

se sia produttivo che le regioni si
preparino alle previste gare europee, an-
dando in ordine sparso; ognuna infatti sta
affrontando le questioni con modalità di
approccio, orientamenti, priorità e conse-
guenti decisioni fortemente differenziate;

se il Governo si proponga di utiliz-
zare tutti gli spazi che si apriranno sui
territori per promuovere la costituzione di
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nuove imprese ferroviarie o per creare
imprese fornitrici di servizi specialistici a
sostegno delle attività ferroviarie;

se e quando il Governo intenda fa-
vorire un accordo tra le parti per il
contratto unico di settore. (4-06599)

RISPOSTA. — Per quanto attiene alle que-
stioni sollevate in materia di sicurezza della
circolazione ferroviaria, la normativa vi-
gente prevede che il gestore dell’infrastrut-
tura rilasci i certificati di sicurezza alle
imprese ferroviarie a seguito di una com-
plessa e dettagliata analisi sia della docu-
mentazione presentata da parte delle stesse
imprese, sia delle professionalità e delle
risorse strumentali che le stesse imprese
dichiarano di possedere.

Per il rilascio del certificato di sicurezza
la legge prevede tempi di tre mesi entro i
quali il gestore infrastruttura deve analiz-
zare le « attestazioni e/o dichiarazioni » tra-
smesse dall’impresa ferroviaria, ed effet-
tuare tutte le verifiche tecniche ritenute
necessarie al fine di verificare il possesso da
parte di questa dei requisiti previsti in
termini di organizzazione, personale e ma-
teriale rotabile.

Inoltre, la disponibilità di risorse che
viene dichiarata dalle imprese ferroviarie è
sempre sottoposta ad un controllo per ve-
rificare l’esistenza di idonei processi interni
all’impresa relativi alla formazione ed al
mantenimento delle competenze e dei re-
quisiti fisici del personale nonché al man-
tenimento delle condizioni di sicurezza per
l’impiego del materiale rotabile nel rispetto
dei piani di manutenzione adottati.

Viene infine verificato che esistano le
condizioni logistiche, organizzative ed ope-
rative per l’impiego dei personale nel ri-
spetto della normativa vigente in materia di
orario di lavoro.

Il certificato di sicurezza non ha sca-
denza, ma da parte del gestore infrastrut-
tura vengono attivate procedure di moni-
toraggio e di audit per controllare il man-
tenimento nel tempo dei requisiti verificati
all’atto del rilascio dello stesso certificato.

Alla luce delle risultanze dell’attività di
vigilanza che ha condotto fino ad oggi il
ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, non risulta che a Trenitalia SpA sia

stata riconosciuta alcuna posizione di pri-
vilegio, né che questa abbia esercitato par-
ticolare influenza sulle decisioni adottate,
come dimostrano le prescrizioni di carattere
tecnico ed organizzativo che sono state
emanate dal gestore dell’infrastruttura e
concepite per essere ugualmente severe per
tutte le imprese ferroviarie.

In merito alle questioni contrattuali,
RFI SpA ha riferito di essersi attenuta alla
verifica del rispetto delle normative in vi-
gore.

Infatti le verifiche svolte non sono mai
entrate nel merito della tipologia dei con-
tratti e/o dei rapporti di lavoro, ma si sono
basate sul controllo del rispetto delle con-
dizioni di impiego del personale secondo le
regole fissate da normative europee, da
accordi fra gli stati membri dell’unione
europea, nonché da leggi dello Stato ita-
liano.

L’attenzione è quindi rivolta esclusiva-
mente a verificare che i turni di lavoro
comunicati e le risorse a disposizione siano
congruenti con la suddetta normativa in
relazione alle ore di lavoro e ai riposi
giornalieri e settimanali, nonché alla durata
delle lavorazioni notturne e degli intervalli.

Premesso quanto sopra va comunque
evidenziato che, secondo le statistiche stilate
annualmente dall’UIC, i livelli di sicurezza
delle ferrovie italiane risultano essere tra i
più elevati nel contesto europeo e può
certamente affermarsi che sono il frutto del
continuo impegno esercitato da tutte le
parti competenti per garantire la sicurezza
della circolazione ferroviaria.

In particolare, si osserva che la presenza
di una molteplicità di imprese nel settore
non pregiudica la sicurezza, in quanto
questa viene garantita da:

adozione del Sistema di gestione della
sicurezza secondo le modalità e le condi-
zioni stabilite da disposizioni emanate dal
gestore infrastruttura. L’adozione di tale
Sistema, che costituisce l’applicazione an-
ticipata di uno dei punti fondamentali della
proposta di direttiva sulla sicurezza attual-
mente all’esame del Parlamento europeo, è
in fase di perfezionamento sia da parte delle
Imprese ferroviarie sia da parte del gestore
dell’infrastruttura e consente una gestione
complessiva del sistema ferroviario per gli
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aspetti legati alla sicurezza della circola-
zione;

impiego del personale, nel rispetto
delle norme sopra indicate e nel rispetto di
processi finalizzati non solo all’adeguata
formazione professionale, ma anche al con-
seguente mantenimento nel tempo delle
competenze acquisite ed alla verifica perio-
dica del possesso dei previsti requisiti fisici
e psico-attitudinali;

impiego di materiale rotabile omolo-
gato secondo le normative vigenti, coerenti
con gli standard tecnici europei e con le
particolari condizioni tecniche e tecnologi-
che proprie della infrastruttura italiana.
Ogni elemento di materiale rotabile è im-
piegato, infine, nel rispetto di regole ma-
nutentive stabilite e formalizzate in piani di
manutenzione trasmessi da parte di ogni
impresa ferroviaria a gestore infrastruttura
e da questo validati.

Relativamente poi alla richiesta di un
intervento teso ad assicurare che le regioni
svolgano le previste gare europee secondo
un indirizzo caratterizzato da maggiore uni-
formità, si rileva che la materia di cui
trattasi è attualmente attribuita alla piena
competenza delle regioni, in quanto con il
decreto legislativo n. 422 del 1997, come
modificato dal decreto legislativo 400/99,
sono state delegate a tali enti le funzioni e
i compiti di programmazione e di ammi-
nistrazione inerenti i servizi ferroviari di
interesse regionale e locale.

Si aggiunge altresı̀ che ai sensi della
legge costituzionale 3/2001, che ha modifi-
cato il Titolo V della Costituzione, le regioni
possono regolare la materia con proprie
leggi nel rispetto della Costituzione, nonché
dei vincoli derivanti dall’ordinamento co-
munitario e dagli obblighi internazionali.

Per ciò che concerne la richiesta di un
intervento del Governo teso a promuovere
la costituzione di nuove imprese ferroviarie
e la creazione di imprese fornitrici di servizi
specialistici a sostegno delle attività ferro-
viarie, è d’obbligo ricordare l’impegno del
Governo nel settore relativo al trasporto
merci, che ha trovato conferma nel disposto
dell’articolo 38 del collegato alla finanziaria
2002 (legge n. 166 del 2002).

Difatti, con tale disposizione sono stati
previsti, per la prima volta, interventi fi-
nanziari di tutto rilievo per l’incentivazione
del trasporto ferroviario di merci pericolose,
e del trasporto ferroviario combinato –
accompagnato (autostrada viaggiante) e non
– secondo modalità da definire con un
regolamento, attualmente all’approvazione
degli organi comunitari competenti.

L’introduzione di contributi al trasporto
ferroviario merci, a cui possono accedere
tutte quelle imprese che si impegnano con-
trattualmente a realizzare o a far realizzare
un quantitativo minimo annuo di treni,
rappresenta il presupposto di una politica a
carattere innovativo intesa a favorire da
una parte l’ingresso sul mercato ferroviario
di nuovi operatori e, dall’altra, a stimolare
Trenitalia SpA ad aumentare la propria
offerta di servizi di trasporto merci.

Va infine evidenziato quanto il Governo
sta facendo nell’ambito del processo di
recepimento di tre importanti direttive co-
munitarie (2001/12/CE, 2001/13/CE, 2001/
14/CE), per le quali ha predisposto un
decreto legislativo caratterizzato da conte-
nuti fortemente innovatori e liberistici, tra
cui vanno evidenziati proprio quelli relativi
ai servizi da fornire alle imprese ferroviarie
per l’esercizio dei servizi di trasporto. Tra
tali servizi rientrano quello cruciale, citato
dall’interrogante, della manovra e quello
della gestione dei terminal merci, che, se-
condo quanto previsto dallo schema di
decreto legislativo, dovranno essere forniti
da soggetti indipendenti dalle imprese fer-
roviarie, creando quindi le condizioni fa-
vorevoli alla creazione – fortemente auspi-
cata dall’interrogante – di nuova ed alta-
mente specializzata imprenditoria ferrovia-
ria.

Da ultimo, per quanto riguarda l’ac-
cordo fra le parti, cosı̀ come auspicato
nell’atto, Ferrovie dello Stato S.p.a. ha
riferito che la problematica può conside-
rarsi superata dalla recente stipula tra
Agens-Confindustria e le organizzazioni sin-
dacali FILT/CGIL, FIT/CISL, UILTRA-
SPORTI, UGL e SMA del 1o contratto
collettivo nazionale di lavoro delle attività
ferroviarie, avvenuta il 16 aprile 2003.

Nel nuovo contratto, considerato dagli
osservatori e dalla stessa Confindustria che
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lo ha stipulato, analogo, per le normative di
carattere generale, ai principali contratti
industriali, sono previste tutte le flessibilità
in materia di diritti, orario e salario che
possono consentire alle aziende di ricono-
scersi in questa disciplina contrattuale.

È evidente che, a norma dell’articolo 41
della Costituzione, rimane, comunque con-
fermato il diritto dell’imprenditore di sce-
gliere quale tipo di contratto applicare.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il programma di ristrutturazione
della rete ferroviaria promosso dalla Rete
ferroviaria italiana prevede la progressiva
modernizzazione della linea, il supera-
mento delle stazioni, una diversa disloca-
zione dei comandi compartimentali, rior-
dinati secondo criteri territoriali non più o
non sempre coincidenti con la dimensione
regionale;

il progetto relativo al Lazio prevede
l’aggregazione della rete e delle stazioni a
Nord di Maccarese della provincia di
Roma e di Viterbo, alla rete ferroviaria
della Toscana, con comando unico a Pisa,
a sua volta coordinato dalla centrale di
Firenze;

la ipotesi di cui sopra, ove realizzata,
smembra il patrimonio della Ferrovia in 3
settori, quello metropolitano (Roma),
quello a Nord di Roma-Maccarese e quello
a Sud, frantumando il personale, le strut-
ture, le attrezzature che verrebbero distri-
buite a centrali diverse, spezzando la uni-
cità del territorio del Lazio e depoten-
ziando il ruolo del Lazio;

la prospettiva di cui si parla suscita
malcontento nel personale perché rischia
di subire una drammatica rottura dei
rapporti interpersonali e professionali
creatisi nel corso delle carriere e un
inatteso cambiamento delle proprie collo-
cazioni –:

se non ritenga necessario bloccare il
progetto e riesaminare l’ipotesi privile-
giando la modernizzazione di cui si con-
divide la non rinviabile attuazione, senza
tuttavia rompere la unità regionale del
Lazio e senza imporre l’indesiderata di-
pendenza dell’Alto Lazio dalla Toscana.

(4-06600)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
indicata in oggetto, Ferrovie dello Stato
S.p.a. ha riferito che i criteri di riferimento
per la realizzazione dei potenziamenti in-
frastrutturali e tecnologici delle linee e degli
impianti ferroviari derivano dalle indica-
zioni programmatiche contenute nei vigenti
contratti di programma 1994-2000 e 2001-
2005 e relativi Addenda, che regolano la
disciplina degli oneri di gestione dell’infra-
struttura assunti a carico dello Stato
nonché gli investimenti per lo sviluppo ed
il mantenimento in efficienza dell’infra-
struttura ferroviaria nazionale, contratti,
come noto, sottoscritti tra il ministero delle
infrastrutture e dei trasporti ed il gestore
dell’infrastruttura.

Ciò premesso, Ferrovie dello Stato S.p.a.
ha evidenziato che il progetto Sistema co-
mando e controllo (S.C.C.) è appunto ri-
compreso nel contratto di programma
1994-2000 e relativi Addenda.

Peraltro, la sua ideazione, risalente alla
metà degli anni ’90 come progetto Comando
centralizzato del traffico-grande rete fu
dettata dalla necessità di riorganizzare la
rete ferroviaria italiana con criteri di mas-
sima uniformità degli standard dell’infra-
struttura, con l’applicazione di sistemi in-
novativi supportati da tecnologia informa-
tica e con l’intento di realizzare la centra-
lizzazione della gestione della circolazione
dei treni per mezzo del telecomando degli
apparati di segnalamento e di sicurezza,
insieme alla diagnostica delle apparecchia-
ture.

In particolare, l’attuale progetto razio-
nalizza il sistema d’esercizio della rete fer-
roviaria, e si finalizza per il miglioramento
degli indici di qualità del servizio offerto in
termini di regolarità del traffico ferroviario
realizzando, nel contempo, un conteni-
mento dei costi di produzione del servizio
stesso.
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Il progetto prevede, secondo modelli già
consolidati dalle altre principali Reti fer-
roviarie europee, che la gestione della cir-
colazione dei treni sia concentrata in posti
centrali da cui sia possibile intervenire per
risolvere tempestivamente ed in modo omo-
geneo tutte le problematiche connesse alla
marcia dei treni sulle direttrici ferroviarie.

L’intento del progetto, ovviamente, su-
pera tutte le logiche riduttive relative ai
confini regionali, poiché, ponendosi ad un
alto livello strategico, ha come obiettivo il
miglioramento dell’utilizzazione della rete
ferroviaria italiana mantenendo quale ca-
posaldo l’ottimizzazione del servizio del tra-
sporto merci e viaggiatori per la breve e per
la lunga distanza.

Ferrovie dello Stato S.p.a. sta proce-
dendo all’attuazione del progetto, gradual-
mente e per fasi funzionali. Al momento i
lavori di realizzazione interessano la diret-
trice tirrenica nord con posto centrale a
Pisa, la direttrice adriatica con posto cen-
trale a Bari e l’Area veneta con posto
centrale a Venezia Mestre.

La società ha, inoltre, riferito che sono
stati effettuati alcuni incontri con le orga-
nizzazioni sindacali sia a livello delle sedi
periferiche interessate alle prime attivazioni
sia a livello di sede centrale.

A tale riguardo Ferrovie dello Stato
S.p.a. ritiene che la graduale attuazione del
progetto in questione consentirà, con una
fattiva collaborazione delle organizzazioni
sindacali più rappresentative, di affrontare
e risolvere congiuntamente tutti gli aspetti
organizzativi e di utilizzazione delle risorse
umane, in modo da superare al meglio le
specifiche problematiche connesse all’attua-
zione dello stesso progetto, importante per
la modernizzazione delle rete ferroviaria
italiana.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

VALPIANA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il tre dicembre 2001 a Mestrino (Pa-
dova) due operai sono precipitati da un’al-

tezza di dieci metri mentre stavano lavo-
rando al tetto di un capannone industriale;

uno di loro, Riccardo Fedato, 25
anni, di Trevignano (Treviso), è morto,
mentre il suo compagno, Simone Peraro
(28), di Zero Branco (Treviso), è rimasto
gravemente ferito;

i due, dipendenti di una ditta pado-
vana di precompressi, stavano lavorando
all’interno dell’area della Dab, un’azienda
che produce elettropompe;

stavano erigendo un nuovo capan-
none ed erano impegnati nell’assemblaggio
del tetto quando, nel posare una lastra in
cemento, hanno sentito la copertura ce-
dere sotto i loro piedi e sono precipitati;

pur se soccorsi immediatamente dai
compagni di lavoro, che nel frattempo
hanno chiesto l’intervento delle ambulanze
del Suem, le condizioni di Fedato sono
apparse però disperate e il giovane operaio
è deceduto poco dopo il ricovero all’ospe-
dale di Padova;

gravi fratture e lesioni per Peraro,
ricoverato in rianimazione con riserva di
prognosi;

il capannone è stato posto sotto se-
questro dai tecnici del servizio Spisal –:

quali siano le risultanze delle inda-
gini compiute circa le cause di tale gra-
vissimo e mortale incidente sul lavoro;

se entrambe le ditte (quella di pre-
compressi della quale i due operai erano
dipendenti e la Dab, presso cui stavano
effettuando il lavoro) risultino in regola
con le norme previste dal decreto legisla-
tivo n. 626 del 1994;

quali iniziative intenda prendere af-
finché anche nelle industrie del nord-est
veneto vengano rispettate le norme che
garantiscono la sicurezza sul lavoro;

come intenda procedere sul terreno
della prevenzione di tali incidenti.

(4-01651)

RISPOSTA. — Il servizio prevenzione e
sicurezza degli ambienti di lavoro dell’Asl
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n. 16 di Padova ha riferito che gli accer-
tamenti effettuati, relativamente agli infor-
tuni menzionati nel documento parlamen-
tare, hanno riguardato i soli rilievi di
polizia giudiziaria effettuati nella immedia-
tezza del fatto.

Non sono state riscontrate, invece, irre-
golarità a carico delle ditte interessate –
Ipermontaggi (appaltatore) e Dab S.p.A.
(committente) – per quanto riguarda gli
obblighi previsti dal d.lgs. N 626/94 (no-
mina del responsabile della sicurezza, co-
municazioni agli enti, alle r.s.u., ecc.).

La direzione provinciale del lavoro di
Padova, che ha esperito delle indagini in
merito all’infortunio, ha rilevato quanto
segue.

La Dab S.p.A. di Mestrino aveva appal-
tato la costruzione di un nuovo capannone
a diverse imprese ed, in particolare, aveva
subappaltato alla Ipermontaggi la posa in
opera di lastre e cemento per edificare la
struttura del capannone.

Quanto alle iniziative intraprese sul ter-
ritorio, si fa presente che, a livello locale, le
problematiche e gli interventi in materia di
sicurezza sono coordinati e diretti dal Co-
mitato di coordinamento, ai sensi dell’ar-
ticolo 27, comma 1, del d.lgs. 626/94,
costituito con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 5 dicembre 1997
« al fine di realizzare sul territorio l’uni-
formità degli interventi della pubblica am-
ministrazione in materia di sicurezza e
salute nei luoghi di lavoro ed il necessario
raccordo con la Commissione consultiva
permanente »; il Comitato è presieduto « dal
Presidente della giunta regionale o da un
suo delegato ».

A livello nazionale, questa amministra-
zione, cui è attribuita in via istituzionale la
funzione di controllo sulla corretta appli-
cazione della normativa giuslavoristica,
svolge un’importante opera di prevenzione
attraverso un’opportuna ed incisiva attività
di programmazione degli interventi ispettivi,
con un’attenzione particolare per la sicu-
rezza sui luoghi di lavoro nel settore del-
l’edilizia e dei pubblici appalti.

Si fa presente che, allo stato attuale,
titolare delle indagini è la procura della

Repubblica di Padova e che il procedimento
non è stato ancora definito.

Il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali: Roberto Ma-
roni.

VENDOLA. — Al Ministro dell’ambiente
e tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
degli affari regionali. — Per sapere –
premesso che:

sempre più acuta, in larghi strati
dell’opinione pubblica meridionale, è la
coscienza dei gravi rischi di compromis-
sione irreversibile di delicati eco-sistemi e
di pezzi rilevanti del patrimonio paesag-
gistico-ambientale nelle regioni Basilicata
e Calabria;

in particolare vengono segnalati, an-
che dalla meritoria opera delle associa-
zioni ambientaliste, i rischi legati alla
coltivazione di OGM (organismi genetica-
mente modificati) in campo aperto a Pan-
tanello (Matera); i presunti traffici illeciti
di rifiuti radioattivi ruotanti attorno alla
sede dell’ENEA di Rotondella (Matera); le
svariate discariche abusive di rifiuti spe-
ciali e pericolosi disseminate in Val Ba-
sento; le discutibili estrazioni petrolifere in
Val d’Agri. È in questo quadro di incuria
ambientale che si può leggere l’aggressione
a segmenti rilevanti della costa jonica:
segmenti talmente degradati da essere pri-
vati, con ordinanza delle Autorità compe-
tenti, dei permessi di balneazione;

una prima emergenza è la salvaguar-
dia e la messa in sicurezza delle spiagge:
emergenza acuita dalla recente approva-
zione del Piano di utilizzo delle zone
demaniali e marittime della costa jonica
da parte della Regione Basilicata. Il piano
infatti, oltre ad essere generico e lacunoso
nel valutare la sostenibilità ambientale,
lascia di fatto spazio aperto alla cemen-
tificazione selvaggia di una delle ultime
coste ancora vergini d’Italia;

nel mezzo della pineta costiera jo-
nica, starebbero nascendo enormi am-
massi di cemento che custodiscono alloro
interno piccoli paradisi destinati esclusi-
vamente ad un turismo d’élite;
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la costa jonica lucana (lunga circa 40
chilometri) è classificata dal programma
dell’Unione Europea denominato « Rete
Natura 2000 » – traente la sua natura
giuridica dalle Direttive Comunitarie
n. 409 del 1979 (Uccelli) e n. 43 del 1992
(Habitat) – per il rilevante interesse rap-
presentato dalla presenza di « tipi parti-
colari » di flora e fauna;

ai sensi delle succitate Direttive, sono
stati individuati cinque « Siti di Impor-
tanza Comunitaria » (SIC) cosı̀ distribuiti:
« Foce Sinni » di ettari 928, « Foce Agri » di
ettari 659, « Foce Basento » di ettari 499,
« Foce Bradano » di ettari 467 e « Foce
Cavone » di ettari 433. Le cinque aree
precitate hanno un rilevante interesse na-
turalistico per via della peculiarità degli
habitat ed inoltre la « Foce Sinni » è clas-
sificata come « Zona di Protezione Specia-
le » (ZPS) grazie alla presenza di peculiari
sistemi faunistici;

il Piano Turistico Regionale della Re-
gione Basilicata prevede una serie di in-
terventi edilizi e non, su tutta la costa
jonica, che non terrebbe conto dei pro-
blemi che si verrebbero a manifestare nel
momento in cui queste opere andranno a
fine, come ad esempio: inquinamento della
costa, erosione della costa, salinizzazione
delle falde, eccetera eccetera;

i progetti acquisiti dal succitato Piano
sono: il progetto Marinagri, il progetto Cit
Holding, il progetto per la costruzione del
porto degli Argonauiti ed il progetto Piano
dei Lidi;

la società Marinagri S.p.A. – da cui
prende il nome il progetto – dopo aver
richiesto la procedura di rilascio in con-
cessione di terreni demaniali per la rea-
lizzazione di un porto turistico – ai sensi
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 509 del 1997 – avrebbe redatto un
progetto per la messa in opera di un
« Centro Turistico Ecologico Integrato Ma-
rinagri » da realizzarsi in prossimità della
foce del fiume Agri, ricadente il tutto nei
territori dei comuni di Scanzano Jonico
(Matera) e di Policoro (Matera);

il principio base su cui si fonda la
realizzazione del centro turistico sarebbe

quello di realizzare un sistema « ecologi-
co » di relax e svago, mirato a creare un
connubio tra l’elemento dell’acqua – pre-
sente in detto territorio sotto forma di
mare, laguna e fiume – ed una serie di
servizi di altissimo livello ben inseriti nel
verde e nell’ambiente;

il progetto della Marinagri S.p.A.,
dopo aver ottenuto la legittimazione ur-
banistica con l’approvazione del Piano
Particolareggiato d’Ambito denominato
« Foce d’Agri » (approvato dal Comune di
Policoro con delibera consigliare n. 74 del
1996), prevede come atto successivo la
realizzazione del porto turistico in sosti-
tuzione del preesistente bacino di ac-
quicoltura ittica dimesso (in origine i di-
ritti dei godimenti reali appartenevano alla
Valdagri S.p.A., la quale ha ceduto il tutto
alla Marinagri S.p.A.);

per la messa in opera del « Centro
Turistico Ecologico Integrato Marinagri »
sarebbe previsto un vasto complesso di
opere cosı̀ identificate:

1) villaggio turistico « Ios » costi-
tuito da 650 posti letto;

2) villaggio turistico « Thira » costi-
tuito da 630 posti letto;

3) villaggio portuale « Akiris » com-
prendente:

a) porto turistico da 225 posti
barca, con annesso cantiere navale, con i
relativi impianti di distribuzione del car-
burante e tutti i servizi nautici necessari al
reale utilizzo della struttura;

b) villaggio turistico « Oia » da
600 posti letto;

c) hotel « Ormos » con la classi-
ficazione alberghiera di un quattro stelle
composto da 190 posti letto;

d) club nautico, disco bar ed un
ristorante;

e) residence su un’area di 74.800
mq;

f) pianeta commerciale con gli
annessi servizi esteso su un’area di 18.400
mq;
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per quanto riguarda la costruzione
del villaggio lagunare le opere che verreb-
bero poste in essere sono le seguenti:

a) residence per complessivi 19.000
mq;

b) centro ricevimenti con parco
acquatico e delfinario;

c) hotel « Thalas » con la classifi-
cazione alberghiera di un quattro stelle
composto da 320 posti letto;

d) centro di talassoterapia per una
ricettività di 250 persone;

e) hotel « Poseidon » con la classi-
ficazione alberghiera di un tre stelle – con
l’iscrizione nelle guide internazionali al-
berghiere – composto da 400 posti letto,
centro convegni ed anfiteatro;

f) attività ricreative comprendenti:
campo da golf di 18 buche, parco acqua-
tico naturale e delfinario, parco ornitolo-
gico, orto botanico e un centro sportivo
polifunzionale;

la Marinagri S.p.A. ha incaricato la
società Modimar s.r.l. (società che ha re-
datto e messo appunto i diversi progetti) di
effettuare indagini meteomarine per rile-
vare le probabili incongruenze con le
opere suddescritte e l’ecosistema preesi-
stente: e, difatti, dalle indagini effettuate è
apparsa evidente la tendenza all’arretra-
mento della linea di costa jonica;

l’Università degli Studi della Basili-
cata ed in particolare la LATIBI (Labora-
torio di Tecnologie Informative nella pia-
nificazione dei Bacini Idrografici), avreb-
bero effettuato studi più approfonditi i
quali affermerebbero lo scarso ripasci-
mento naturale della linea di costa a causa
dell’esiguo apporto di detriti da parte dei
diversi fiumi che sfociano nel Mar Ionio.
I fiumi sono « costretti » dalla realizza-
zione di invasi artificiali (Monte Cutugno
sul Sinni, Monte Pertusillo e Monte Gan-
nano sull’Agri, Monte Camastra sull’af-
fluente destro del Basento) per l’accumulo
e la irrogazione dell’acqua ad uso irriguo
e potabile;

alla realizzazione degli sbarramenti
artificiali si aggiunga l’opera di numerose

imprese (abusive e non) dedite alla estra-
zione di inerti fluviali per il confeziona-
mento di conglomerati cementizi e bitu-
minosi: e tutto ciò sta già comportando un
progressivo arretramento della linea di
costa e una rotazione verso nord delle foci
dei principali fiumi lucani;

secondo quanto sviluppato dalla Mo-
dimar s.r.l. tramite un programma nume-
rico, la realizzazione del porto turistico a
servizio del Villaggio Portuale « Akiris »,
aumenterebbe notevolmente il fronte ero-
sivo della linea di costa, con un arretra-
mento di circa 100 metri della foce del
fiume Agri con la conseguente perdita di
ampie zone fluviali e lagunari, zone queste
necessarie allo scambio idrico e solido tra
il fiume e il mare;

l’arretramento della costa sarebbe
cosı̀ evidente ed accentuato che i proget-
tisti hanno dovuto prevedere delle opere di
mitigazione le quali, però, presenterebbero
un notevole impatto diretto sul fiume Agri.
Sarebbero infatti previste delle iniezioni di
30.000 metri cubi di sabbia all’anno (più
di tre metri cubi di sabbia al giorno) per
far fronte all’arretramento incipiente della
costa;

per il ripascimento artificiale della
costa si prevede la realizzazione di tre
pennelli aggettanti in mare della lunghezza
di 20 metri e una barriera longitudinale
parallela alla costa della lunghezza com-
plessiva di 920 metri, di cui 720 metri
sommersi e 160 metri emergenti. Lo scopo
sarebbe quello di ridurre l’erosione della
zona sottoflutto, dove insiste la foce del
fiume Agri, prelevando la sabbia dalla
zona sopraflutto che invece sarà interes-
sata da un avanzamento della linea di
costa a causa dello sbarramento in dossi
dal molo destro del porto;

diversi sarebbero i Comitati sorti in
difesa della costa jonica che esprimono
riserve radicali legate all’incompatibilità
tra l’opera proposta e gli aspetti paesistici
e naturalistici della zona, in relazione al
fatto che:

1) l’area è « Sito di Importanza
Comunitaria » (SIC);
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2) nel tempo si è venuto a creare
un habitat particolarmente interessante
dove l’avifauna sosta, nidifica e trova so-
stentamento; tra le specie animali presenti
si annovera la lontra;

3) la prevista struttura portuale
altererebbe l’equilibrio delle aree golenali
ed esturiali del corso naturale dell’acqua
con possibili esondazioni che rendereb-
bero insicuro il tutto;

4) l’area, per i suoi valori natura-
listici e paesaggistici, è stata delimitata e
sottoposta a maggiore tutela, per cui le
eventuali trasformazioni devono essere
compatibili con quanto prescritto dalla
cosiddetta « Scheda di Ambito D » del
Piano Paesistico del Metapontino regola-
mentato dalla legge regionale n. 3 del
1990;

l’Ufficio Regionale per lo Sviluppo
Economico del Territorio con delibera
n. 1 del 20 dicembre 2000 ha dato parere
favorevole alla localizzazione di un Centro
Turistico Integrato a Scanzano Jonico ad
opera della Cit Holding S.p.A.;

il progetto del Centro Turistico Inte-
grato prevede la realizzazione di:

1) tre villaggi albergo da 3.432 posti
letto su una superficie di 81.845 mq;

2) due case albergo da 1.877 posti
letto su una superficie di 47.397 mq;

3) un centro di formazione turi-
stica da 250 posti;

4) un parco acquatico;

5) un aviosuperficie;

6) reti stradali e parcheggi;

nonostante la succitata delibera ab-
bia espresso parere favorevole alla loca-
lizzazione in agro di Scanzano Jonico del
citato centro, l’Ufficio Compatibilità Am-
bientale avrebbe sottolineato il fatto che
parte dell’area in oggetto ricade nel Piano
d’Ambito del Metapontino ovvero nel
Piano Territoriale Paesistico di area vasta
del Metapontino;

tale Piano Territoriale sarebbe stato
recentemente modificato nel perimetro

con una Delibera del Consiglio Regionale
n. 474 del 18 marzo 2002 e da un suc-
cessivo Decreto del Presidente della Giunta
n. 62: tale modifica avrebbe consentito il
rilascio del nulla osta per l’inizio dei
lavori;

la LIPU (Lega Italiana per la Prote-
zione degli Uccelli) in data 3 giugno 2002
avrebbe presentato al TAR Basilicata la
richiesta di sospensiva dei succitati atti
normativi di competenza regionale;

il CIPE (Comitato Interministeriale
per la Programmazione Economica), per il
progetto della Cit Holding S.p.A. avrebbe
stanziato la cifra di 500 miliardi di vecchie
lire;

il porto turistico denominato Porto
degli Argonauti, si inserirebbe in un con-
testo più ampio di riqualificazione e mi-
glioramento delle infrastrutture turistiche
della costa jonica lucana rappresentando
in tal modo il fulcro del « Complesso
Turistico Integrato degli Argonauti » pre-
visto in prossimità della foce del fiume
Basento;

il porto prevederebbe l’accoglienza di
481 barche di lunghezza dagli 8 ai 15
metri a cui si accompagnerebbero tutte le
opere accessorie come: pontili, darsene,
ricovero per le imbarcazioni, officine e
rimesse;

lo studio di impatto ambientale re-
lativo al Porto degli Argonauti avrebbe
stabilito la necessità di una serie di inter-
venti di mitigazione per la risoluzione dei
problemi idraulici connessi all’interazione
tra il fiume Basento e il mare;

l’intera costa jonica è interessata, dal
secondo dopoguerra a oggi, da un intenso
fenomeno erosivo che produce l’arretra-
mento di oltre 100 metri di costa in
periodi variabili in base alle condizioni
climatiche contingenti;

lo studio idraulico condotto sull’in-
tera area, avrebbe evidenziato la partico-
lare vulnerabilità dei terreni attigui al
corso d’acqua rispetto a piene di elevata
intensità. In funzione di detto studio, sa-
rebbero state previste delle misure di con-
tenimento delle piene attraverso la realiz-
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zazione di arginature in gabbionata me-
tallica per tutto il tratto terminale dell’asta
fluviale del Basento, il taglio della vegeta-
zione ripariale e la rimozione di qualun-
que ostacolo vegetale e non che ostrui-
rebbe il libero deflusso dell’acqua. Succes-
sivamente sarebbero previste delle opere
di rinaturalizzazione e di protezione spon-
dale con funzione attentatrice nei con-
fronti dell’onda di piena; infine per fron-
teggiare l’intrusione del cuneo salino sa-
rebbero state previste opere di immissione
in superficie di acqua dolce;

il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 616 del 1977 delega alle regioni il
compito di gestire amministrativamente i
litorali e le relative aree demaniali. In
ordine al citato decreto la Regione Basi-
licata ha adottato con una direttiva della
Giunta regionale n. 394 del 2001 la ge-
stione delle aree demaniali e dei litorali
redigendo un « Piano di Utilizzazione delle
Aree Demaniali della Costa Jonica »;

i principi fondamentali su cui si basa
il piano sarebbero:

1) elevata rilevanza naturalistica,
paesaggistico-ambientale ed economica del
mare, dell’arenile e della pineta prospi-
ciente;

2) miglioramento della offerta tu-
rista regionale;

3) coerenza con il « Piano Paesisti-
co » vigente e il « Piano di Sviluppo Re-
gionale »;

tale piano è stato successivamente
denominato Piano dei Lidi il quale preve-
derebbe la realizzazione di una elevata
quantità di opere edilizie e non (quali
stabilimenti balneari, spiagge attrezzate
con la possibilità di realizzare bar, docce,
spogliatoi, bagni e pronto soccorso, cam-
pus naturalistici, zone verdi attrezzate e
zone per l’attività di pesca) nei seguenti
comuni di Nova Siri (Matera), Rotondella
(Matera), Policoro (Matera), Scanzano Jo-
nico (Matera), Pisticci (Matera), Bernalda
(Matera) –:

quale giudizio diano i Ministri inter-
rogati del complesso delle vicende sudde-
scritte;

quali interventi si intenda porre in
essere per impedire l’ulteriore scempio
della costa jonica e per la salvaguardia e
la valorizzazione di un territorio che la
Comunità Europea ha classificato: « Sito di
Interesse Comunitario ». (4-03384)

RISPOSTA. — La regione Basilicata ha
illustrato le varie tappe che hanno portato
all’approvazione sia del piano particolareg-
giato che del progetto del centro turistico
integrato Marinagri, attualmente in corso di
realizzazione in agro del comune di Poli-
coro.

In particolare la regione ha precisato
che l’area interessata dall’intervento ricade
all’interno del piano paesistico di Area
Vasta del Metapontino (già strumento di
tutela e salvaguardia di aree di particolare
pregio) che prevede per l’ambito denomi-
nato « Foce del fiume Agri » la redazione di
un piano particolareggiato esecutivo d’am-
bito.

Tale piano è stato approvato con decreto
del Presidente della giunta regionale n. 711
del 9 settembre 1997.

Per tale intervento non si sarebbe pro-
ceduto alla valutazione di impatto ambien-
tale in quanto la L.R. n.3/96 aveva prece-
dentemente abolito l’obbligo della V.I.A. a
piani e programmi; non si sarebbe altresı̀
proceduto alla valutazione d’incidenza nei
termini e nei modi stabiliti dal decreto del
Presidente della Repubblica n.357 del 8
settembre 1997 in quanto lo stesso è en-
trato in vigore successivamente alla data di
approvazione definitiva del piano.

A seguito all’approvazione definitiva del
PPEA (Piano particolareggiato esecutivo
d’ambito), la società Marinagri S.p.A, in
qualità di soggetto attuatore del piano,
avrebbe predisposto la progettazione del
Centro turistico integrato « Marinagri » e
del relativo porticciolo turistico « Akiris » in
conformità al piano medesimo.

Per questo intervento si sarebbe avviata
la procedura di valutazione di impatto
ambientale ai sensi della legge regionale
n. 47 del 14 dicembre 1998, in data 20
marzo 2000.

In ossequio al disposto del comma 5
dell’articolo 5 del decreto del Presidente
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della Repubblica 357/97 non si sarebbe
proceduto invece all’avvio di una specifica
valutazione d’incidenza in quanto la stessa
è stata ricompresa nella procedura di V.I.A.

In tal senso, lo Studio di impatto am-
bientale comprenderebbe gli elementi spe-
cifici atti a identificare le possibili incidenze
negative per le specie e per gli habitat in
base ai quali il sito in questione è stato
individuato come sito Natura 2000. Infatti
la costa ionica lucana rientra nella Rete
Natura 2000 per la presenza di peculiari
sistemi di flora e fauna; in tale area sono
stati individuati, ai sensi della direttiva
« Habitat », i siti d’importanza comunitaria:
IT 9220055 « Bosco Pantano di Policoro e
Costa Ionica »; IT 9220080 « Costa Ionica
Foce Agri »; IT 9220085 « Costa Ionica Foce
Basento »; IT 9220030 « Costa Ionica Foce
Bravano ».

L’individuazione di tali aree quali siti
d’importanza comunitaria risale al 1995,
per cui a partire da tale data, per le zone
in esame vanno applicate le disposizioni
previste dalla normativa comunitaria vi-
gente in materia.

Lo stesso progetto sarebbe stato inoltre
presentato anche all’ufficio urbanistica e
tutela del paesaggio della regione per l’ot-
tenimento delle autorizzazioni richieste dal
decreto legislativo 490/99.

A conclusione delle istruttorie condotte
dall’Ufficio compatibilità ambientale e dal-
l’ufficio urbanistica e tutela del paesaggio, il
progetto relativo alla costruzione del Centro
turistico ecologico integrato « Marinagri »
sarebbe stato esaminato dal Comitato tec-
nico regionale per l’ambiente che avrebbe
espresso il proprio giudizio favorevole su-
bordinato ad alcune prescrizioni.

Tutto ciò considerato, la giunta regio-
nale, con DGR n. 2463 del 27 novembre
2001 e DGR n. 1023 del 10 giugno 2002, ha
espresso il proprio giudizio favorevole di
compatibilità ambientale, ai sensi della
legge regionale 47/98 e rilasciato l’autoriz-
zazione paesaggistica, ai sensi del decreto
legislativo 490/99.

Successivamente, in ottemperanza alle
prescrizioni imposte con le citate delibera-
zioni di giunta, la società proponente ha
presentato all’ufficio compatibilità ambien-
tale il piano di monitoraggio relativo al

controllo della costa, della qualità delle
acque marine, della qualità dell’aria e della
qualità floro-faunistica, piano che è stato
approvato dal dirigente dell’ufficio con pro-
pria determinazione dirigenziale.

Tutto ciò premesso, la regione ritiene di
aver ottemperato nel rispetto delle norme in
materia di valutazione di incidenza per il
progetto in esame.

Questo ministero, non considerando
esauriente quanto rappresantato dalla re-
gione, soprattutto in merito al riscontro o
meno di incidenze negative sul sito causate
dall’intervento in questione e sull’eventuale
applicazione di misure di salvaguardia del-
l’integrità dell’area, ha chiesto ulteriori de-
lucidazioni in merito al parere espresso
dalla giunta regionale sull’argomento pre-
cisando nel contempo, che nel caso in
esame, trattandosi di siti caratterizzati dalla
presenza di un habitat prioritario, cod.
22.50 « Dune Costiere con Juniperus ssp »,
qualora si sia verificata la possibilità di
un’incidenza negativa, per la realizzazione
dell’intervento, possono solo essere addotte
considerazioni connesse con la salute del-
l’uomo e la sicurezza pubblica o relative a
conseguenze di primaria importanza per
l’ambiente o, previo parere della Commis-
sione, altri motivi imperativi di rilevante
interesse pubblico.

Il ministero dell’ambiente ha sottoli-
neato sia la necessità di predisporre, qua-
lora l’intervento debba comunque essere
realizzato, nonostante la presenza di inci-
denze negative, adeguate misure di compen-
sazione atte a contrastare gli effetti negativi
dell’intervento, quindi, anche, la necessità
di effettuare ex novo un’adeguata valuta-
zione d’incidenza, qualora la procedura di
valutazione d’impatto ambientale non con-
tenga tutti gli elementi atti ad identificare le
possibili conseguenze negative per gli habi-
tat e le specie presenti nel sito riguardo agli
obiettivi di conservazione dello stesso ed
anche alla coerenza globale della struttura
e della funzionalità della Rete Natura 2000.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.
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GIACOMO ANGELO ROSARIO VEN-
TURA. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

da oltre un decennio gli uffici della
dogana di Gela (Caltanissetta), ai quali
fanno capo il polo Petrolchimico e di
Caltanissetta e di Enna sono ubicati in una
zona periferica della città, per lo stato
pericolante dei precedenti uffici, ubicati in
via Mare; – i locali oggi adibiti ad ufficio
sono stati dichiarati inagibili dalle autorità
sanitarie locali; – sorgono gravi problemi
per la celerità ed efficacia dei controlli
mercantili e di « intelligence » volti a com-
battere eventuali frodi comunitarie, per la
loro disagevole dislocazione sul territorio;

gli uffici della dogana assicurano allo
Stato circa quattrocento miliardi all’anno
pur disponendo di personale al di sotto
delle necessità;

la città di Gela oltre a detenere una
posizione strategica nel Mediterraneo è
sede di uno dei tre petrolchimici della
Sicilia –:

se non ritenga opportuno provvedere
in tempi rapidi la ristrutturazione della
sede naturale e storica della dogana del
comune di Gela, in quanto tale sede è sita
in zona portuale, ricoprendo un ruolo
importantissimo per le entrate fiscali dello
Stato;

quali iniziative intenda mettere in
atto per conseguire il fine auspicato.

(4-01467)

RISPOSTA. — Premesso che la dogana di
Gela in provincia di Caltanissetta è stata
trasferita dai vecchi uffici pericolanti di via
Mare in un appartamento alla estrema
periferia della città e che la nuova sede
determinerebbe problemi concernenti la ce-
lerità e l’efficacia dei controlli mercantili e
di intelligence per ciò che concerne la lotta
alle frodi comunitarie, si chiede se non si
ritenga di ripristinare la vecchia struttura e
far diventare Gela città marittima.

Occorre ricordare brevemente le vicende
della dogana di Gela, che, fino al 13 aprile
1988, ha avuto sede in un vecchio edificio
sito in via Mare, dotato anche di ampi spazi
adibiti a circuito doganale, in carico al

demanio pubblico dello Stato-Ramo ma-
rina mercantile. Detto bene demaniale,
unico allora disponibile e situato nella zona
portuale in posizione assai favorevole, non
è risultato più idoneo all’uso cui era de-
stinato a causa del degrado in cui versava,
come accertato dall’ufficio del genio civile
per le opere marittime di Palermo.

In attesa che l’edificio fosse reso fun-
zionale, sicuro ed igienico, mediante opere
di pronto intervento e di radicale ristrut-
turazione, l’Agenzia del demanio ha ritenuto
necessario trasferire provvisoriamente gli
uffici doganali nei locali privati di via
Venezia n. 369, prontamente disponibili ed
offerti in locazione, situati però in una zona
periferica, a 5 chilometri circa dall’ambito
portuale.

Senonché, anche gli anzidetti locali pri-
vati non si sono mostrati idonei. Pertanto
si è ripresentata l’urgenza di ricercare
nuove e più idonee soluzioni strutturali e
logistiche adeguate alle reali necessità ope-
rative di quella dogana, tali da rendere
necessaria la provvisoria dislocazione della
Sezione operativa territoriale presso la sede
della raffineria di quella città.

La predetta Agenzia ha inoltre precisato
che la causa del ritardo nell’opera di ri-
pristino della vecchia struttura di via Mare
va individuata nella carenza dei fondi ne-
cessari, che, in generale, ha impedito di far
fronte prontamente all’opera di recupero e
di risanamento degli immobili statali in uso
alla stessa Agenzia e in particolare ha
impedito di finalizzare gli impegni diretti a
realizzare interventi strutturali di migliora-
mento delle sedi degli uffici doganali.

Ciò ha reso necessario l’intervento della
competente circoscrizione regionale del-
l’Agenzia delle dogane che ha coinvolto
anche l’amministrazione comunale nell’ela-
borazione di un progetto di ristrutturazione,
da inoltrare all’Agenzia del demanio, per
sensibilizzare a provvedere, nel futuro più
immediato, il finanziamento dei dovuti in-
terventi indispensabili ed urgenti che per
l’immobile in argomento determinerebbero
un costo di circa 258.228,45 euro.

A tale proposito è stato evidenziato che
la ristrutturazione dello stabile demaniale
rappresenta la situazione ottimale sia sotto
il profilo della riduzione dei costi di
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affitto, sia per la ubicazione dello stesso,
che favorirebbe una migliore operatività e
celerità dei controlli mercantili e nella lotta
alle frodi comunitarie.

Ciò posto, l’Agenzia delle dogane, sentita
al riguardo, concorda con quanto manife-
stato nella interrogazione circa la situa-
zione di precarietà in cui versa tutt’ora la
vecchia struttura della dogana di Gela e la
soluzione ottimale auspicata, ai fini di una
riduzione dei costi e di una maggiore ce-
lerità ed efficacia sui controlli mercantili e
di intelligence nella lotta alle frodi comu-
nitarie, è il ripristino della vecchia strut-
tura demaniale di via Mare, più idonea
sotto il profilo logistico ed operativo.

A tale riguardo, la stessa Agenzia, in data
27 marzo 2002, ha segnalato (nota proto-
collo n. 1035) all’Agenzia del demanio,
competente per materia, la necessità di
riadattamento dello stabile sito in Gela,
dichiarato inagibile per carenze igieniche ed
ambientali. Tuttavia, quest’ultima ha rispo-
sto che le esigenze di ristrutturazione dello
stabile demaniale potranno essere tenute in
considerazione nella programmazione degli
esercizi futuri, poiché le risorse finanziarie
attualmente disponibili sono già state im-
pegnate per altri interventi già da tempo
programmati.

Il Sottosegretario di Stato per
l’economia e per le finanze:
Maria Teresa Armosino.

ZACCHERA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

il valico di Ponte Ribellasca in Valle
Vigezzo, provincia del Verbano Cusio Os-
sola, segna il confine tra Italia e Svizzera
e la strada statale 337 che lo raggiunge è
stata oggetto, nel recente passato, di nu-
merose interruzioni;

in particolare, il ponte che segna il
confine italo-svizzero presenta evidenti se-
gnali di cedimento che hanno comportato
un restringimento della carreggiata;

anche il viadotto Melezzo 1, al chi-
lometro 25, necessita di interventi di con-
solidamento;

sono carenti di reti di protezione al
chilometro 27 con rischio di caduta
massi –:

se il ministro abbia conoscenza delle
iniziative che l’Anas intenda intraprendere
per mettere finalmente in sicurezza la
strada statale 337;

se siano state intraprese iniziative
d’intesa con le autorità elvetiche per la
sistemazione del ponte di confine.

(4-06226)

RISPOSTA. — L’Anas spa interessata al
riguardo, ha riferito che per quanto ri-
guarda la strada statale 337 « di Val Vi-
gezzo » è in corso la progettazione prelimi-
nare degli interventi di consolidamento e
rinforzo del ponte in corrispondenza del
confine di Stato. Tali interventi sono inse-
riti in quelli relativi alla realizzazione di
una galleria naturale del tratto soggetto a
caduta massi tra il comune di Re e Ponte
Ribellasca dal km. 27+200 al km. 29+750
(corrispondente al confine di Stato).

La società stradale informa, inoltre, che
è stato affidato l’incarico di assistenza alla
redazione del progetto preliminare e di
verifica ambientale (legge regionale n. 40
del 1998), con scadenza prevista per la fine
di luglio 2003, cui seguirà la convocazione
della Conferenza dei Servizi.

Successivamente, verrà redatto il pro-
getto definitivo in conformità con quanto
previsto dalla normativa vigente in materia
di appalto integrato.

Per quanto concerne il viadotto Melezzo
al km. 25+000, l’ANAS rende noto che sono
in corso, da parte dei tecnici della società
stessa, verifiche sulle fondazioni alle quali
farà seguito la progettazione degli interventi
di risanamento e consolidamento delle fon-
dazioni e delle pile, per un importo pre-
sunto di circa 1.000.000 di euro.

L’ANAS rende noto che, oltre al già
citato intervento dal km. 27+200 al km.
29+750, sono in corso le seguenti proget-
tazioni:

1. Lavori di messa in sicurezza definitiva
del tratto compreso tra i km. 7+300 e 8+450
(Galleria di Palesco).
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È stato redatto il progetto preliminare ed
è in fase di redazione la verifica di impatto
ambientale (LR 40/98), che permetterà la
convocazione della Conferenza dei servizi.
Se quest’ultima avrà esito positivo si potrà
procedere, presumibilmente per l’inizio
della stagione estiva 2003, alla redazione del
progetto definitivo con le modalità dell’ap-
palto integrato, comprensivo delle relative
autorizzazioni.

2. Lavori di allargamento delle sede
stradale nel tratto compreso tra i km.
23+000 e 24+000 in corrispondenza del
Santuario di Re.

Il progetto preliminare è stato già re-
datto e si è provveduto ad affidare i servizi
di assistenza alla progettazione definitiva ed
esecutiva. Il completamento della progetta-
zione definitiva è previsto per la fine di
luglio 2003. Seguirà immediatamente la
Conferenza dei servizi, la cui conclusione è
prevista per l’inizio di settembre 2003. La
redazione del progetto esecutivo è prevista
entro il mese di novembre 2003.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

ZANELLA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

si annuncia come imminente l’aper-
tura della terza corsia della tangenziale di
Mestre;

secondo i dati relativi agli anni 2000
e 2001 dell’Agenzia per la protezione am-
bientale della regione Veneto (ARPAV), la
tangenziale di Mestre rappresenta la prin-
cipale fonte d’inquinamento atmosferico
della città veneta sia direttamente, soprat-
tutto per gli idrocarburi policiclici aroma-
tici (I.P.A.) e le polveri inalabili (PM 10,
PM 2,5), che indirettamente per la conge-
stione causata sulle altre strade principali
cittadine sulle quali si scarica il traffico; le
rilevazioni sulle polveri inalabili (dati AR-
PAV 2001) mostrano inoltre che qualsiasi
intervento sul traffico urbano risulta scar-

samente efficace sulla qualità dell’aria a
Mestre se non si interviene sulla tangen-
ziale;

secondo le tesi di chi l’ha progettata
e commissionata, l’uso della corsia di
emergenza come terza corsia di scorri-
mento dovrebbe rendere il traffico più
fluido e conseguentemente ridurre l’inqui-
namento, ma in realtà il traffico poten-
ziale in transito sulla tangenziale aumen-
terà di una volta e mezzo e quindi, in caso
di rallentamenti, l’inquinamento, già oggi
fuori dei limiti accettabili, potrà crescere
in futuro del 50 per cento;

sulla progettazione dell’opera non è
stata effettuata una valutazione di impatto
ambientale adducendo come motivazione
il fatto che il progetto non prevedeva
l’allargamento del sedime stradale, come
se « l’uso della corsia di emergenza come
terza corsia di scorrimento » non comporti
di fatto un potenziamento della portata
della strada di una volta e mezza con
possibili impatti sull’ambiente che anda-
vano quanto meno studiati;

si prevede di aprire la terza corsia
senza che sia stata completata la posa di
barriere fonoassorbenti e senza che sia
avvenuta la stesura di asfalto fonoassor-
bente sull’intera tratta della tangenziale;

tale situazione genera forti preoccu-
pazioni sulla popolazione che risiede nel-
l’area a ridosso della tangenziale e che
teme un consistente incremento dell’inqui-
namento acustico e atmosferico conside-
rando che il progetto per la terza corsia e
la relativa spesa sono stati centrati sul
problema della viabilità, sottovalutando
palesemente il problema dell’impatto sulla
salute degli abitanti e minimizzando i
possibili interventi di riduzione di questo
impatto;

dal punto di vista della sicurezza e
delle rapidità degli interventi di soccorso
la situazione è ben lontana dall’essere
definita accettabile –:

se non ritenga opportuno richiedere
alla Società Autostrade Venezia-Padova la
posticipazione dell’apertura ai flussi di
traffico delle terza corsia sino a che non
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siano stati completati gli interventi neces-
sari alla messa in sicurezza e ad una
adeguata valutazione di impatto ambien-
tale. (4-06051)

RISPOSTA. — L’Anas spa, interessata al
riguardo, fa presente che la società delle
Autostrade di Venezia e Padova gestisce la
tangenziale ovest di Mestre dalla progres-
siva chilometrica 259+300 (stazione auto-
stradale di Venezia-Mestre) alla progressiva
chilometrica 265+811 (svincolo « Terra-
glio »), mentre la Società Autovie Venete
gestisce il contiguo tratto di A4, liberalizzato
in occasione dei lavori per i « Mondiali 90 »,
dalla progressiva chilometrica 0+000 (svin-
colo « Terraglio ») alla progressiva chilome-
trica 11+000 (svincolo di Quarto d’Altino).

L’insieme dei due tratti viene definito
comunemente « tangenziale di Mestre ».

Il tratto di tangenziale oggetto dell’in-
tervento di trasformazione della corsia di
emergenza è compreso tra la progressiva
chilometrica 259+300, di competenza della
società Venezia/Padova, e la progressiva
chilometrica 3+000, di competenza di Au-
tovie Venete.

L’Anas fa conoscere che il progetto di
utilizzo della corsia di emergenza come
terza corsia di marcia è stato commissio-
nato da Unindustria di Venezia mentre il
coordinamento del progetto è stato effet-
tuato dal compartimento Anas di Venezia.

La Conferenza dei servizi tenutasi il
giorno 26 ottobre 1999, presso la sede di
compartimento Anas di Venezia, ha preso
atto dell’intesa favorevole sul progetto di
tutte le amministrazioni ed enti interessati,
anche sotto il profilo ambientale.

In tale contesto sono stati previsti im-
portanti interventi prioritariamente indiriz-
zati alla sicurezza ed alla protezione del-
l’ambiente. In particolare, sono state posi-
zionate circa 2000 metri di barriere fonoas-
sorbenti che si sommano a quelle
precedentemente installate per complessivi
7000 metri.

L’Anas fa presente che il progetto ap-
provato non prevede la posa di pavimen-
tazione drenante/fonoassorbente ma in base
al programma di manutenzione periodica si

provvederà alla stesa del tappeto di usura
su alcuni brevi tratti. Peraltro, si osserva
che le barriere fonoassorbenti posizionate
lungo la Tangenziale assicurano abbatti-
menti delle emissioni di rumore decisa-
mente superiori a quelli di qualsiasi pavi-
mentazione che, invece, si limita al conte-
nimento del solo rumore prodotto dal ro-
tolamento dei pneumatici sul fondo
stradale.

Gli interventi a garanzia della sicurezza
stradale previsti nel progetto, e realizzati
dalla Società Venezia-Padova, sono stati
preventivamente individuati e concordati da
una apposita commissione composta da
polizia stradale, vigili del fuoco, Suem 118
vigili urbani.

L’Anas rappresenta, altresı̀, che durante
l’esecuzione dei lavori è stato predisposto
dalle società autostradali, con il contributo
dei soggetti preposti alla sicurezza, un piano
relativo alle procedure di intervento da
attuare in caso di incidente sulla tangen-
ziale, proprio al fine di favorire un’azione
coordinata. L’obiettivo primario è quello di
garantire la massima sicurezza per gli
utenti e gli addetti sia in condizioni ordi-
narie sia in situazione critiche e di emer-
genza, in modo che il traffico si svolga in
condizioni controllate per evitare i possibili
incidenti secondari.

Tale documento è stato approvato e
sottoscritto da tutti i soggetti interessati
presso la prefettura di Venezia il 18 dicem-
bre 2002.

L’Anas rende noto, inoltre, che nello
scorso mese di aprile è stata svolta con esito
positivo la visita di ricognizione da parte
dei propri funzionari per la verifica delle
condizioni di sicurezza della circolazione, ai
fini dell’apertura al traffico della terza
corsia.

Nel corso dello stesso mese di aprile, è
stata, quindi, aperta al traffico la terza
corsia della carreggiata ovest della tangen-
ziale (direzione Trieste-Milano), dalla pro-
gressiva chilometrica 265+811 alla progres-
siva chilometrica 259+200. Mentre per
l’apertura al traffico della terza corsia sulla
carreggiata Est e del restante tratto della
carreggiata ovest, si dovrà attendere l’ulti-
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mazione dei lavori in corso da parte della
società Autovie Venete nel tratto di com-
petenza.

L’Anas fa presente, infine, che l’uso
dinamico della corsia di emergenza come
terza corsia di marcia, non comporta alcun
aumento di traffico in tangenziale ma ha lo

scopo di rendere più fluido il transito dei
veicoli che percorrono detta arteria nei
periodi di punta.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.
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